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 Quid turpius ignoremus , quam que el noflris, wvel parentum,
aut avorum , wel proavorum temporibus ) partim terris contimgerant
noftris , partim wicinis 2 Cicero de Oratore. w
Nou nobis Jolum nati fumss, fed. ortis noftri, pdrtem patria,
parsem parentes vindicant, partem amici . Cicero de Officiis lib.1. !
Nobiliffimi Civis eft pasvie fue argumentum cogitare . Cale
fiodor. epiftol. ad Theodof. de bell. Gotor. in prozm.
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IDEA DELL OPER A:

S Opera, che io prefento al pubblico,non @ di leggiére
intereffe , molto pits fe fi riguardi effere quefta una pre.
| fazione all’iftoria naturale del Gargano, da lungo tempo
defiderata,, e dalla quale il mondo botanico pud rice.
=29l vere grandi ajuti,e nuove cogpizioni . Effendo io tutto
intento &’ difficili ftudj della fifica efperimentale , ed alle utili ofe
fervazioni de’ mali particolari de’ luoghi , rivolgendo talvolta gli
antichi libri, per divertire I’animo-da quelle ferie applicazioni, mi
venne la curiofith di fapere I’ origine, € le vicende della Cittd di
Viefte mia patria,la quale non eflendo {tata lungamente capitale di
qualche fiorito Stato, non ha fofferti quegli accidenti , che delle illuftri
Cittd fi leggono: e tal curiofith vie piii mi crebbe, perche I’iftoria
naturale de’prodotti del di lei terreno formava l'oggetto principale delle
mie cure. Se memoria di quefta Cittd s’ incontri,riguarda folo le
fofelici dilei miferie, Fer gli frequenti faccheggi fofferti da’barbari,
i quali adefcati dallafacilitd del luogo, hanno fino agli ultimi anni
tenuto in si alto terrore quelle contrade , che la popolazione non
vi ¢ punto concorfa , o accrefciuta . Dopo il lungo ricercare per
quanti antichi libri vi fiano , e per i pitt luminofi moderni Scrite
tori , comunicai le mie fatighe a Monfignor D.Niccold Cimaglia,
uomo della pit defiderabile letteratura , ¢ di cui mi era la cone
. werfazione al-fommo grata : egli che intendeva il profitto di tali
opere , con infinito fuo contento, non folo mi loddo Iintraprefa,
ma mi animd grandemente a portarla a compimento . Ed oppo-
nendogli io la difficoltd dell’affunto, e la {carfedza delle notizie, per
dare una iftoria particolare compita, foleva egli rifpondermi , che
in quefto genere di cofe bifogna unire, e pubblicare ciocche fi pud, ¢
<che fe cos) i facefle in ciafcuna Citth, o paefe, fi avrebbe una ficura
biblioteca. , dalla quale fi potrebbe agevolmente formare un’iftoria

rale del Regno efatta e ficura , che finora poi non abbia.
mo. Effendo adunque la mia idea di non dare una finita iftoria,
ma folo di pubblicare quelle Memorie, che a me eraro pervenate,
volle egli Pilluftre Prelato, che vi aggingneffi I’iftoria della Chiefa
Veftana, la quale nella fua piccolezza vanta al pari di ogni altra,
«eclebri, e grandi foggetti , chiari al mondo per lettere , pofti ,
grandezze . Ma nel mentre fo pit m’ infervorava in dar forma alle
comiaciate fatighe, Uinvidiofs immagurs morte tolfe a me I'amabile
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mio Prelito , ed alla patria ‘il fuo padre , e paftore , chisro gik
nel mondo letterario pel fuo gran talent?, e valore . Prive di st
grande amico, feppelil tral'e mie carte Popera compilata, quando
confapevole quel pubtlica delle mie ricerche N gener?lmtnte comine
cid ad efigere il compimento del lavoro , e pil di ogni altro mi
moflero a pubbiicar Iopera il degniffiimo Velcovo di quella Cirtd
D. Giufeppe Maruca, il Signor Arcidiacono D. Giufeppe Fazzini,
e ’l mio zio Canonico D. Cefere Bafciani di Antonio . Quefti fi
veftirono dell’ interefle della patria, ed han voluto , che aveffi fio.
nalmente dato alle ftampe quefto volume, deftinato da me al pere
petuo obblio. -

Sono ftato per pentirmi della nuova promeffa , dopo che rie
tornato in quefta Capitale, mi fono accorto, che un .iftoria fcritta
nel volgare idioma, per comodo del pit de’ nazionali, co’ foli li=
bri,che un angolo dclla Provincia ha potuto fomminiftrarmi, non
meritava comparire nel fioritiffimo fecolo letterario, che oggi cor.
re. E parlando io delle rimote antichitd greche: della mia patria,
avrei dovuto far quella pompa di cofe greche , che il fecolo oggi

ufta . Ma poicht la mia prima idea fi fu fcrivere la fola iftoria
naturale delle fertiliflime campagne di Viefte , da cui nacque pot
lo fpirito di fapere I'iftoria, come quel felice terreno. non abbia
una grande, e potente Cittd, che.a lui corrifponda : Ripeto per.
¢id, che I’ opera prefente accidentalmente nacque nel mio penfie.
re, e ne divenne poi oggetto particolare , per le generofe fpinte,
che me ne diede il Prelato Cimaglia . Non ho io voluto divers
tirmi dall’ antico mio proponimento , ¢ non ho voluto riformare
da capo un libro , che io aveva gid abbandonato . Ingegni pid
felici, e pili oziofi, che io non fono, miglioreranno I’afpetto del-
Piftoria di quefta illuftre Cittd, la quale ebbe negli ultimi fecoli
greci rifpettabili pregi, ed io fono contento di togliere dalla ofcu.
ritd delle cofe tutte quelle notizie, che ho potuto raccogliere. .

Ho io percid divifa la prefente opera in tre libri . Nel pri-
mo ho cercats' dare una idea generale de’primi abitatori del Gar-
gano, ripetendo le antiche origini di que’ popoli-fin da’ tempi fa-
volofi: ed ho cercato dare la defcrizione del fito, dell’ antica Citth
di Viefte, e di tutto il dilei territorio, rilevando I’iftoria di que’
naturali prodotti, che fanne ora in quel fito il maggior ,commer-
cio de’ nazionali. Non ho io parlato né¢ dell’iftoria delle infinite
medicinali piante , n¢ del vario genere delle fpeciofe pietre , de’
marmi, delle miniere, ¢ di ogni altro,che di maravigliefo, e ftu.
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pendo nafce in quel pregiatiffimo monte ; e per quelli feraciffimi

colli. Non ho voluto né¢ anche intrigarmi nell’iftoria del celebrae

tifimo mare , che circonda la Cittd , ricco di coralli , e di altre
rariflime erbe, ed oftreacei . Quefte. intercflanti materie ho io rie
fervate ad altra mia opera, oggetto principale delle mie cure; ed
in quella faranno defcritte le ftupende erbe, che nafcono ne’ laghi
di quella contrada , le vafte ,-e lunghifime grotti formate dalla
natura per quelli monti, i fenomenj raziofifhimi di. quel mare, Je
grandi rotture, che fi offervano nelli bracci di terra, che fporgono
nel mare: offervazioni tutte da confermare i pia nobili fitemi de.
gli ultimi penetrantiffimi filofofi circa 1l mota della terra. Ho anche
qel primo libro ‘cercato unire tutte leantiche particolari notizie del.
le abitazioni , dalle quali ha potuto forgere la Cittd di Viefte, efz-
sninando 1’epiniene de’ moderni Scrittori, de’quali alcuni vogliono,
che fia 1 Urio famofo, altri con. pili ragione I’ Apenelte, :ﬁ altrd
anche 1’ antica Merino , delle quali Cittd ho cercato rintracciarne
il fito , e con quefta occafione ho data un’ idea de’ vicini littorali

efi. Poteva efaminare il pezzo pili curiofo di rimota antichitd,
che nel Gargano fi offerva, dove in una gran valle tra Vico , e
Caprino fi conferva il nome degli ‘Aborigini, e fi offervano in faccia
a que’ monti delle piccole frequenti cave manofatte, reliquie delle
felvatiche -abitazioni di quella gente: chiamafi quefto luogo Valls
delli Rigdni. Ma la mancanza de’ libri nella Proviacia, mi ha fatto
ftringere le wvele al lungo corfo , che avrei potuto intraprendere.
Ho percid folamente cercato dare nna idea .dello ftato di quella
Cittd a feconda de’varj fecoli d’Italia,e raccogliere le poche fparfe
notizie, che fi rinvengono. Certamente fotto i greci Coftantinopo=
litani fu la Citth di Viefte Capitale dello Stato greco nel Gargano,
¢ vicinato : i Maeftri della Milizia, che la governarono a fomigliane
za di Napoli , ce ne danno chiaro " argomento : a me perd fono
mancati i libri, i diplomi, ed ogni altro neceffario materiale, per
mettere in chiaro I’ intrigata iftoria di .que’ tempi barbari, ed in-
felici . Nel fecondo libro avendo prefo di modello la ferie de’ no-
firi Regnanti, ho fotto di quelli fiffata 1a cronologia de’ Vefcovi ,
e giufta la ferie degli anni ho difpofto gli avvenimenti per lo pi
infelici , che han cagionata la devaftazione di quel fioritiffimo pae-

-fe , il quale fe tanto ha fofferto n€’ paffati governi , fpera la fua

reltituzione alla primiera grandezza , e 1" accrelcimento proporzio-
nato al capitale de’ fuoi commercj , e prodotti , da che il noftro
Regno , prima fotto I invitto Carlo il Grande, feliciflimo Re di
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" benche intereffanti di quei Cittadini,

Spagna , ed ora fotto I'amabile FERDINANDO IV.. fuo degniffimo
figlio gode piena pace, ¢ quicte, libero dalle incurfioni de’ barbae
i, e da quelle calamitd-, che refero per I' addietro. la Citth di
Viefte oggetto della pubblica compaffione , e dolore . Finalmente
nel terzo libro ho o tralafciate molte lparticolari iftorie , le quali
ono pur futtavia conte, e

alefi ,*per la vicinanza del tempo del loro avvenimento { Ma

o fupplito - a quefta mancanza coll’ aggiugnere in quelt’ opera le

legpi patrie, civili, ed ecclefiaftiche , per fervizio di quel pubbli.
€0 , e per rendere compita per ogni -parte I' iftoria del prefente
fato di quella Cittd , Se al fino gufto del mondo letterario fem.
bred queft’ opera sfornita , e debole in tutte le fue parti-, le cire
coftanze da me efprefle, formano baftantemente la mia difefa,>ed
i nazionali fapranno ben confiderare, che lo fcrivere la ftoria pre.
feate di un lwogo, non & cofa indifferente. : .
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EMINENTISS.SIGN.

"Rancefco Morelli Pubblict' "Stampafore “di qdéﬁa fedeliflimy
Citth fupplicando efpone ‘a2 V. E. come defideta Rampare
un’Opera intitolata: Memorie &toriche , Politiche, Bclefiafbiche del»
la Cites di Viefte , raccolte ¢ comp!late dal Doﬂor Fifico B. Pini
cenzo Giuliani , Pertanto-ricorre da V. E. darne {a rcv-xﬁone a ch
meglio li para‘i e avd a grazia ut Dcus L A 2

" Adm. Rev. Dominis D facobu: Maﬂarelh 5. Fh. Prof effor vec
wdmt ¢ in fcrtpm' nfemt. Damm die 8 Jam. 1768, - . .-

FRANCISCUS-XAVERIUS S’TABILE VIC GEN
]ofeph Sparanus Can Dcp.
} EMINENTISSIMO SIGNORE,
pofr& I'B. V. degnare di permettere la fampa dl queﬁc Me.

I
‘ S morie Storiche , “Politiche y ed Ecclefiaftiche della Cittd di

Viefte, ra¢colte dal ‘Dottor Fifico D. Vincenzo Giuliani , pérch
fono di fommo glovamento alla Storia del Regno, ¢ della Chie-
fa della Cittd di Viefte . Si sa che talt epere , le nali {critte
con cura , e con raccogliere tutto cid , che fta fparfo in molei

Scrittori, recano utile infieme, e J:naccrc a leggerfi, e se ne pud-

fare buon ufo : e degno d’ogni lode I' Autore , i} quale non ha
rifparmiato fatica a comporre si-degne volume, e fon ficuro che
tutti glic ne faranno grati , ed era neceflario dare contezza di
quefta Citta ragguardevole per pila pregi, e per fua antichiti.
Napoll 5. Marzo 1768
Unmilifs. Divotifs. J'er-wton .
Giacomo Martorelh.

Aitenta relatione Domini Reviforis imprimatur . Datums Neapoli
dig 18. Marm 1768

FRANCISCUS-XA’VERIUS STABILE VIC. GEN.

]ofeph Sparanus Can. Dep.
* S.R. M,
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ST N R& . IVIA

' SIGNORE

FRancefco Moxelli Pubblico Stqmpatore di quefta fedeliffima Cin
t3, fupplicando efpone a V.M., come defidera ftampare un’
Opera intitalata: Memorie Storiche , Politiche , Ecclefiaftiche della

Cm) & Viefls uccolt: e compilate dal Dattor Fifico D. Vincen-

20 Giuliani ; Pertanto ricorre dalla M. V. a darne la revifione a

chi meglio Te parerd , e l'avrd a grazia , ut Deug, &c.

Magnificus U. J. D. D. Januarius Vico in bac Regis Studio-
vuys. Univerficate Profeffor , rewideat, & in feriptis referat. Datum

Neapoli die 7. menfi is Januar. 1768.

Nicolaus de Rofa Ep. Put. Cap. M.
ILLUSTRISS., E REVERENDISS. SIGNORE.
Er ordine di V.S. Ill. ho letto I'Opera intitolata , Memorie
Storiche della Cittd di Viefti, del Dottor Fifico D. Vincen.
zo Giuliani , n¢ vi ho fcorto cofa , che poﬂ'a ledere li Sovrani
diritti , o il bugn coftume corrompere ; anzi & da: fommamcnte
lodarfi il generofo impegno del Nobile Autorc, il quale con giu-
diziofa erudita condotta ha cercato trarre la fua Patria dalle to-
nebre della fua recondita origine ; e forfe con non infelice tiufel-
ta: quindi ftimo poter meritare Ia pubblica luce, purch¢ V.S Il
cost fi compiaccia . Napoli 2. Marzo 1768. .
Di V. S. Il ¢ Rev. L ,
Diw:if: ed Oﬂl'qmof 5. Seru.
. Gepnaro Vico.
Die 18. Meuf s Aprilis 1768. Neapoli.

V: 0 Refcripto Sue Regalis Majeflatis [ub die 9. currentis Mcn-
- fis , @ Anni , ac Relatione U. J. D. D. Januarii de Vico ,
de commiffione Rev. Regii Cappellam Majoris , ordine prcfatc
Regalis Majeflatis. .

Regalis Camera Sanfle Clare prowdet decernit , asque mandat ,
gquod imprimatur cum infersa forma pmfenm fupplicis libelli , ac
approbationis ditli Reviforis ; werum in publicatione fervetur Re.
. gia Pragmatica. Hoc fuum.

) PERRELLI VARGAS MACCIUCCA.

Ill. Marchio Citus P. S. R. C. tempore fubfcmptxoms impeditus

& Il. Aula Prafefti mon interfuprant. -
Reg. fol. 3. ter,
. Carulli.

Athanafius.
DEL. -
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"D ELLE )
MEMORIE STORICHE
"POLITICHE, ECCLESIASTICHE |
DELLA CITTA’ DI VIESTE.

LIBRO L

Del fito , abbondanza , ed origine dells Cirtd di Viefle ;
ove della di lei condizione & sempi della Repubblica
"Romana o ¢ di altre barbare Nazioni dopo ls
decadenza del Romano Imperie.

EL Regno. di Napali quella vafta Regione,
che oggi dicefi Puglia,o fia Proviacia di Ca.
pitanata , anticamente {i diffe Daunia da Dauno
Suocero di Diomede (1) . E’ terminata dalla
Pugliz Peucezia , oggi Provincia di Bari in
oriente , per-tezzo del fiume Aufido, o Ofanto:
dal Mare Adriatico al Settentrione :dal Fiume
. Frentone all’occafo, che la divide dagli anti.
chi Frentanj, comprelt oggi parte in Aprugzo Citra, e parte nel
- Coatade di Molife ; ed a mezzegiorno, flendendofi fino agli antichi
Lucani , confina con parte del Principato Ultra , e parte dells
Bafilicata . Cambid I‘antico fuo triome di Daunia in "quello di
Capitanata allora quando , da ﬂrﬁpigyc Nazioni occupata I’intiera
Italia, ella fola reftd nel dominié greco, ¢ fotto degl’ Imperatori
che da Coftantinopoli vi mapdavane un fupremo Miniftro a govere
narla col nome di Catapano. :,; : :

- .
[ s

(1) Plinsus lsb. 3. cap. x1.
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4 MEMORIE STORICHE

" In quefta piana Regione inalzafi I ubertolo Monte Gar‘g.én&o:;
proveniente da un bedccio. dell’Appennino (1), il quale, dilungan-
dofi tra oriente, e borea, fi getta nel Mare Adriatico (2) . Egli
& "vér{d “ilynfare’ ln{&:aﬁ’l'p‘artc frdripevole 5 a di difficile ag-
greflo / D/ trecento* fhadj iy vale o Wire di- qnaranta’ migha , fe.
condp Strabone .(3),, ¢ la fua lunghezza , ¢ per tellimonianza di
Plistol (3} He 1a'Tua eifconfetenza ‘di' dugento nriglia (5) . Illuftre
fi refe a’ tempi di Gelafio Primo Sommo Pontefice nell’ anno del
Signore.492.pet 'appatizione dell Arcangiolo SMICHELE in una
fpelonca, fita nell’erto di eflo Monte Gargano , che, non appena
dismigata per ¥ Orbe Cattolico , da lontane parti .f- vide il con.
corfo di numerofa gente a vifitarne PAntro angelico (6) . Ivi fu.
rono poi eretti tenpio , ed altati , e fosto l protezione di effo
Angelico Principe fi vide forgere illuftre Cittd,che oggi rifplende
g0l nome di Mot Santangelo.- D’ allora in poi , abolito ) antice

s v nome

v

2.6 — A -

(1) Prolomeus in Geograph. Appennini Montes: Liguriz exiguz
fua parte imininent, incipicntes ab Alpibus . Poftea extenfi ufque ad
Anconam , & inde convgrii, magifque Adriz appropinquantes ad (zar-
ganum ufque feruntur . Rurfaique hinc converfi in Leucopetram de-
finunt., - , ) ) -
©{8) Sl hal lib. 4 Appulus adria¢is exit Garganus in undas.
(3) Strab.lib. 6. Ante ﬁunc finum eft Promontorisn Qarganum
ad 300. ftadia in mare verfus ortum folis procutrens. . :

~ (4) Philipp. Ferrat. intlexic, Qarganas Moss,vilgo etlam Monte
Gargail6 neminatur, circuita 200« m. p. teftelinio patens .

. (s) Egli ¢ queilo Monte Gargano wmolto alto, ed evvi fatigofa
via da potervi falire . Nel quale fono alquaate giat:cv‘oﬁ felve ; benche
jit pit luoghi fis privo di alberi , riordimiens vi fi raccogliono moke
fpetie di fanevoli erbe pet I’ infermity. Nafce quefto alto Monte dal-
{’Appenninio ydalle cui radici efee ina fchieta molto 2lta, dae miglia~
larga, e venti lunga. La quale -paflata ,comincia il Monte ad alzark a -

2 poco, < cosi facendo cfce molto alto grande & lar o,iben j:_c;
e radiet

26 fruttifero . Entra poi_tanto nella Mazina , che circonda

o’ .eflo ( che finifcono alla pianurs ) da 200, miglia .. . Egli ¢ in
trolti luoghi precipitofo y dal lato, .ché tiguarda al inare, ove mands
fuori tuel bracclo avantl defcrittd , fecondo il riporto di Strabone.
Pensd Dioinede di farc una fofla per fpartite &flo braccio dal refto del
Monte, accié che entrandovi 1’acque marine, ne 1ifultefle wo’ Ifola,
ma non poté cfeguire il fuo difegno, eflendo sforzato a ritornare alla
patria , ove mori . F.-Leandro, Alberti Bolognefe Defcrizione d’ Italia

€diz, -di Venez. 1588. pag. 245. o 1 .

(6) Baron. ad annum 493.

-M:X_W__z,_*-_—;m‘_._m_ﬂ. e e




DELL'A" CITTA’ Dt VIESTE. s

nome di Gargano, acquitd quello di Momtagna deii’tngele.’

E non folo in quefto tempo per lo concorfo delle franiere
genti ‘'yenne d riconofcere Forigine fua a Citrd di Monte Santangelo;
ma ben’ anche ‘per varj fiti del Gargano fi edificarono altre Terre,
come S. Giovanni, S. Nicandro, S.Marco, che di effere di recente
memorfa dalla loro denominazione fi raccoglie. Vi erano perd altre
antiche Terre, ed antichiffime Cited, ch’ebbero dal grevo, o dak
¥ etrufco fangue 1 loro principj . Ne’ Colli di effa Montsgna v
abitatono i popoli, de’quali parly Plinio (¥): Collasini.. . Diria
.oi.. Hyritii .. . Merinates ex Gargano, Mascolani ... Apamefsini:
AT prefente fi ‘nimerano in effa Montagna ancora le Terre , 0
Caftelli di Arignano:, Caprino, Cagnano , Vice , Apricena , ed
Ichitella non ignobile' Patris di Pietro Giannone. Alle faldi della
medefima ;-ed alla fponda det Mare Adriatico fitnate foro,
deftra - I’ antica Cittd di Siponto, oggt Manfredonia, ed -a finiftes
Rodi , ed il picciola- Caftello di Pefchici . :

Net gettarfi , che fa el ferio dell’ Adriatico Mare il MontesITo DEL:
LA CIT-

Gargano , prolungandofi in thezzo alle acque circa ' Venti - miglig
nella fira eﬁrcmith',- lafcia la Cieed di Viefte fopfa: di tino {¢oglioy
" & guila di woa penifola. E’quefta diftante dalla Cited di Manfredos
nigtrentd miglia, e diciotto miglia dalla Cittd di Rodi. Rimira
. ad oriente, a fettentrione, ed all” occafo it libero fwo ofizonte in
lumga- diftarrza - tutto baguato -dalle acque’ mtarittinte , ed 'a mezzos
giorao , ¢ da felve ; ¢ da ‘Piant, ¢ da colli’y ¢ da ionti; che a
poco a poco ‘per lungo - tratto 's” inalzaro , venendo ‘intetrotto ,
i nima parte del giordo & priva de’ rdggi folari . In un tempo
fieflo, fituata a guifa di una punta all’ eftrema falda de’ mons
¥, vien domtimata da contrarj venti ; ¢ fi efferva in temmipo di
bonaccia ,.¢he lg acque del mare portate fono: in parte contraria,
fenza che ¢ impedifchi fra loro il corfo, ¢ 12 futruazione, per dis
viderfi quivi i venti,e due venti fpirano nel ‘tempo fteffo. Effen<
do ella” allo fperonie del Regno, ci5 addiviene dal fraponeri - ¢
tontt contigui, e quella fchiend' de” nionti -ad. oriente, che forma

TA' .

ka Purta della Tefta verfo il porto di 8. Pelice', e porto nuove . -

Se da Rodi , 0 dall’ antica’ Sipérito’ partono navighl ,- arrivati in
quefta Cittd , efperimentario contrario vento , ¢ per feguire felice
il corfb ldro, alle’ volte! fono ‘coftretti” far vela in alto:mare. "~ ¢
. N R R ." Al R S ,‘. ’ N}“
- T e NI B A o .,-:4'_‘ RER . ‘

o

(1) Plin. lib. 3 cap. 16,
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DELLE
ACQUE.

¢ . MEMORIE STORICHE

N& cid fi offerva de’ venti, ma delle acque de’fonti ancors.
Salmaftre fi affaggiano quelle acque verfo la fpiaggia a deftra della
Citrd ad oriente , e dolci, ed affai leggiere fono quelle z finiftra
all’occafo, le quali meraviglia recano , che fra le arene del mare
fcorrendo , di quel falfo fapore fiano prive . Fuori le porte della
Citt vi ¢ un fonte,formato a guifa di un pozzo, e percid Pozze
di S. Piesro detto ; avvegnaché in tempo , che la Citd piu di
quell’ ampiezza, che fi offerva, eftendevali , dove ¢ quefto pozzo,
vi era un Monaftero de’ Celefini, dedicato al Santo, forfi in me.
moria di efferfi ivi ‘S. Pietro Celeftino fermato allora quando, ri-
conofciyto cinque miglia diftante , fu trasferito in Viefte. Diftrufto
¢olla Cittd il Monaftero dal furore de’barbari, altre veftigie non vi
rimafero, che il fonte predetto,che ne rattenne il nome. Le acque
di quefto fonte fono in abbondanza, e baftevoli a tutta la Citta,
leggieri, e limpide , perd di un fapore , che di al falfa. Si dice ancora, -
che benedette dal Santo, fi efperimentano miracolofe nelle malattie.

‘Vicino al Pozzo di San Pictro vi fono altri fonti di acque

| dolci, e limpide, le quali fi affaggiano di fapore diverfo. Grate,

e dolci fi guftano parimenti le acque del Pozzo di S. Antonio
cosi tal fonte denominato da un’ antica Chiefa , che ivi era de-
dicata al Gloriofo S. Antonio Abate, di cui ne rimangono ancor’ .
i le veftigi¢ delle. mura antiche, @ de’ fepolcri. Nel Convento
de’ Padri Cappuccini , che ¢ fituato immediatamente al lido del
mare, vi & un’altro fonte di acque dolci, leggieri, e limpide, che
fi ftimano le migliori ; ¢ fotto al Convento fra le pietre dello
fcoglio forgono le fteffe acque, che fi framifchianp colle acque del
mare. Non lungi dal predetto Convento fi vedono altri fonti, e
le acque della fontana vecchia, cosi detta ; perche ,in tempo , che la
Citrd era in fito pit ampio,e grande di quello, che oggi fi offer-
va, fi ritrovava nel recinto, ¢ muraglie di effa, ed era i} primo,
fonte, inferiori npn fono di qualitd a quelle de’Cappuccini. Nella
Campagna .della ‘Cittk , oltre le acque piovane; che in larghe ci-
flerne h raccolgono, dette volgirmente Pifeswe, cavandofi ad una
certa profonditd, fi ritrovano le forgive. Non malte diftante dal.
I’ abolito Convento d¢’ Padri Carmelitani ;all’incontro della Chiefa
della Pietd, vi ¢ un_pozzo di acque limpidi, e frefche, ma grevi.
In alcune cafe de’Cittadini vi fono pozzi forgivi; in altre per lo
vario' loro comodo, e fituazione vi fono cilterne , dove fi raccol-
gono le acque piovane. Quello, che reca meraviglia §§ &, che la
Cittd su lo feoglio fituata, .in cffo variamente 6 filtrano , ¢ fcor-
rono le acque vive. . ; . Le
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Le Citth, che riguardano da una parte il mdre, dall*alera Ia pE L L'
terra, € che dominate fono da’ venti, ed abbondanti di acque dol- 4 RIA.

ci, € vive , godono un’ aere affai puro , ¢ confacente all’ umana
refpirazioné. E’ dottrina d*Ippocrate (1), cl}c i luoghi marittimi
fiano pilt comodi alla falute, e I'Arabo Medico Averroe (2) infe.
gna , che falatari fono le marittime .abxtazn.)m . Quindi ne nafce,
che riguardo alla fituazione della Citrd , d.lﬁ.COItat"c non fi pud
deila -purirh , falubrith , e bontd dell’ aria yeﬁana; di maniera che,
. eonfiderandofi i corpi degli abitanti, fi dimoftra eﬂ‘grc pe;fetta,fef
condo * Palladio (3), per offervarfi di un fano, e florido colore, non
lagnandofi mai alcuno di debolezza di mente,n2 di vifta depravata,
nd di udito diminuito, e rare fono- nella Cittd le oftalmie, ¢ la gra.
vezza dell’ udire . Non wi fono valli , per cui I’ aere rincarcerato
venghi 5 ma benst di uo” amenitd di colli godendofi, per effere la
Cittd dominata da’ venti, ) aria sbattuta,e ripercoffa ¢ in un con-
tinuo moto . Cid fi comprova per non vederfi di frequente inalzar
nebbie; nt quefte dominare di notte tempo. Efponendofi al vento
borea, e non ricevendo impedimento in niuna parte, in un piano
quafi orizontale libera da’ monti contigui colla maggior fua parte
ai raggi’ del nafcente fole fi fa incontra (4). Se lo Stagirita Fila-
fofo quefta Cittd offervata aveffe a’fuoi tempi, non avrebbe mane
cato lodarne la fituazione , nella quale pretende ne’fuoi libri poli-
tici, che tutte le Cittd fituate foflero ().

Fertilifime fono le VeRtane campagne, e di bellifime piante
adornate, dalle quali utili liquori eftraendofi, gran comodo ne ri
cevono i Cittadini . Potrei in quefte memorie dare un faggio di
tutti i felici di loro prodosti ; ma ho preferitto reftringermi 8
maggiori , ¢ pilt conolciuti , de’ pit ufati nel bifogho della vita.
La Glicirriza affai giovevole nelle raucedini , nella_toffe , ¢ nel-
Yalma (6) , in quantits da Viefte fi tramanda in Pacfi di 1 dal

' ‘ mare.

modus cft. _
~ (2) Averroes lib. 2. Meteur. cap. 2.
(3) Lsb. 1. de re ruftic. sit. 3.
(4) Hippocrates lib. de aere aquis , €9 Jocis p.3. Urbas beme fite
funt ad folem, & ad veatos. . . '
(s5) Ariftoseles lib. 7. cap.-x1. Urbs terrz, marifque particeps ef-

fe debet . Ad orientem folem converfa , & ad eos ventos , qui indg
perflant .

(5) Geaffroy de Maser. Medic.1om. 1. par. 2.fe&. 1. artic. 18.

(l)cﬁ.bib. L. pracept. cap. ultim. Maritinus locus ad fanitatem com-
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mare . E’ quefta an picciolo , ¢ farmentofo arbudcello , che getta
molti fufti all’altezza di tre, o quattro piedi . Sono le fue foglis
bislunghe , grafle, rilucenti, yerdi ,.gommole a tocearle , fimili 3
quelle del lentifchio, :dil?oﬂe a due a due, in una cofta attaccate,
pella di cui cima compilce una fola foglia , di un gufto acerbo, ¢
tendente al’acido. I fuoi piccioli fiori porporini fono papilionacei,
neila fommitd a guifa di una fpica difpofti, il di cui piftillo, fors
gendo dal calice , termina in alcuni baccelli fimili a quelle delle len.
ticchie, ma roffi, e piccioli , bivali , ¢ monocapfulari , ne’ quali
ﬁ.contc_ni;ono piccioli , duri, comprefli femi, che hanno per ordinae
rio la figura di un picciolo rene, Sono le fue radici lynghe divife
in-molti rami, gli uni .‘Piix grofli del pollice , gli altri come un dito,
ed altri pi piccioli frifcianti, e flendentifi da tutte le parti in terra,
dentro di un celore giallo fimile al colore del boffo, fuori di colore
bigio, .0 rofficcio, di un gufto dolce, e grato. Tagliate in pezzi,
a guifa delle olive, e delle canne di zuccaro, fi frantumano fotto
una gran macina, ed indi, facendofi bollire ne’ caldai, e poi fpre-
mute fotto un torchio, fe n’eftrac dalle medefime il fucco, quale
condenfato che ¢, ed ammaffato in pani, fi tramanda in paefi fo
raftieri,, ed a confiderabile prezzo i compra dagl’ Inglefi, ed Olan-
defi , volendofi fingolare , come dicono , per raddelcire 'la tinta
delle pannine, e per farne eziandio la birra, Di eftrarlo perd non
fi coftuma nella noftra Cittd ; ma cid fi pratica nella Cittd di
Sanfevero , ed in altri luogh della Puglia , dove fe ne racco-
glie in abbondanza di un colore negro , fimile al colore della
cioccolata (1) . Rattenuto in bocca - fin che fi liquefaccia , ed in.
ghiottito , giova negli ardori de]l’orina . Lenifce la glottide, accid
la voce fi renda piu fonora nella raucedine, e facilita I’ efpettora-
zione. La radice della Glicirriza ¢ tanto famigerata in medicina ,
che entra in tutte le tifane , s} a moderarg I’ efto , ed a raddol-
eire P'acrimonia degli umori ; s} anche a temperare la forza di altri
medicamenti, ed a conciliargli un fapore pit grato. Nafce ne’luo-
ghi caldi, e baffi, e ne’fabbiofi, e nella Cittd noftra fra le arene
vicino al mare , dove & I’ orto de’ Cappuccini , ¢ la Chiefa dj
S. Croce : i Sciti furono , come fcrive Teofrafto , i primi a cone-
fcerne le fue qualitd ; ed a metterle in ufo : vivendo alle volte

flicci, o dodici giorni fenza pigliare altro cibo, foltanto maftican.

do,

" (1) Matbioli ncl4ib. 3. dé Disfcoride.

T I T T T e e e Dy DAY LS4

(-



- el -~ ~

DELLA CITTA DPI'VIESTE. o
do , ¢ fucciando la Regolizia , e cid addiviene , ficcome mota if
Signor Donzelli (1), che mafticate. le radici, non folamente fpen.

" gono_la fete ; ma ritardando amcora la fame , confervano - lungo
sempo le forze, ¢ Galeno parimenti di quefy pianta paclando {oge

. S . t v

-

ﬁiugnc (3), che avendo fempre alquanto dell’ umide, eflendo me.

iocremente dolce , ¢ ella ragionevolmente medicina convenevole
alla fete. T < S
" LaManna ancora, ftimaty efficace rimedio’ da’Medici ne’ mali
" del petto (3), ¢ particolarmente insque’ mali, ne quali i polmo-
i da una tenace, ¢ vifcida pituita. vengond infasciti , come nelle
affme umorali , ne’ catarri, ¢ pell’ umida ¢offe, dpndofi-in grincipio,
Jerché blandemente purga, ¢ precipita quella tenaee pituita nelle
anteftipa,, effendo ella ma blande , ed efficace folutive , ¢ tra gl’
ddragogi -¢ da prefericfi a tutti , i una qualitd miefid nociva ben
conofciuta da Galeno, Diofcoride, Serapione, ¢ da Attuario Me.
dico greco, potendofi ficuramente dare 2’ vecchi, -2’ fanciylli ', alle
.donne gravide,-ed a coloro di gracile temperamento , o che nell’
Wtimo grado della tabe fiano., fi raccoglie dalle Campagne della
noftra Cittd di Viefte ; nd pily eccellente di quefta fi rinviens in
dutto- il Regno di Napoli (4). Incomincia, a {caturire propriamene
" te nel tempo, che il fole fi trova nel fegno di cancro, che viene
ad effere, 3’ ventupo di Giugno fecondo gli-Aftronomi. I noftri Cit.
tadini pel mefe di Luglio, e di Agofto, dimorandowi fino alla met}
di Settembre , fecondo ‘anderk. il tempo caldo , ¢ fenza pioggia ,
wanno a.raccoglierla ne’ bofchi ,ne’ quali, oltie dell’abbondanza delle
quercie, ¢ cerri, da’ quali i hanno Bcopioﬁ: ghiande ; oltre fde"fgﬁ.
o urati

——

Al

e e I S

(1) Teatro Farmaceutico part. 2, - ~

LA MANe
NA .

-

%c Galen. lib. 6. de fimplicium medicamentorum facultatibus .

(3) In morbis peloris, prefertin ubi pulmones pituita tenaci,
*ac vifcids infarciuntur , ut in Afthmate humorali, admodum proficuz
eft Manna . Unde in catharris, & tufli a pituita tenui, initie feliciter

gxhibetur : illam enim .pduitam per inteflina fwtim pracipitat . In bie-

" . liofis, affe&ionibus, ceterifque in quibus adeit inflammatio ut in -
. szitide , peripneumonia , & abdominis tenfione a bile fpifla , & aftuan-
~ 'te, valde prodeft, humorem folvendo , & per alvum fubducendo ; quide

quid in contrarium dicant nonnylli. Geoffroy de Mater, Medic. part.2.

_ Som. 1, cap. 7. art. 3.

~ (4) Pomet diffingue 12 manna in tre fpecie; 12 prima i€ quel-
la, ‘the vitne dal Monte Santangelo; ella & per o <En‘ario un pdco
yx‘ raila ; ma eghi I flima con ragione la migliore « Nicold Leme-
.8y Dizionar. delle droghe [emplici pag. 232, =~

s

-
-

s | »

B

4;’—_‘;‘-——'\~
i ; A

L]

i AR R S T

—s o — Qiti JET AR A st

& 7 ‘T“\
oy



o  MEMORIE STORICHE

furati faggi, olmi, carpini, teglic, fraffini, corili, corpidli y fili.
quaftri , ed altri alberi fruttifer1 , vi fon9 in ﬂgr.an copia qrnelli ‘s
¢ felvaggi pini, detti volgarmente zappini, zaffiri, ¢ pinafinn. D2’
primi , coll’ incidere la loro tenue corteccia, i ha-la manna, che
quanto & piu calda la ftagione’, tanto pit fi congela, ¢ fi racco.
glie in abbondanza . Da’ fecondi, eziandio coll’ inciderne la craffa
corteccia, fi raccoglie la pece, la catrama, la pecola, la trementina
comune, |’ incenzo. - - .

- Non folo la manna , che ¢ una fpecic di gomnia , o fimile

alla gomma, eftraendofi dagli alberi‘alla manicra delle gomme (1),
fi raccoglie , ed eftrac daglt ornelli, e da’ fraffini, ma anche fi ri.
trova nella larice, nel pino, nella quercia, nel ginepro, nell’abete,

. nell’ acero, nell’ ulivo, nel fico. Non & perd in ufo di raccoglierfi
da’ fuddetti alberi nella noftra Cittk ; avvegnaccht, oltre di effere
poco il frutto, che fe ne ritracrebhe , non fi avrebbe poi di quella
ierfezionc,come fi ha dagli ornelli, de’ quali nel mefe di Giugno,
uglio , ed Agoﬂo s’ incide, come ho detto, del tronco la cortec.
cia. ‘Incomincia dall’ incifione a fcorrere un fugo,che di al‘negro,
& un fapore ingrato . Collo fcorrere , quantunque porzione ne ca-
-fchi a terra $u le radici, attaccato all’ albero fteflo, a poco-a° poco
dalli forza.del calore nello fpazio -di una giornata , purche - non
) piova in quel giorno , fi congela in tanti carnuoli , o in piccioli
mucchi in forma di un fale effenziale oleofo_rappigliato, di un bianco
colore . Raccolta la manna dal luogo incifo della corteccia dell’albero, & . |

.di un grato fapore; che ha molto della natura del zuccaro,’e del

mele , avendo perduta quell’ acerbith del fiiccor ‘non ancora conge.

lato. Si difcioglie facilmente nell’ acqua di un’ odor fiacco, e {cie
Eito-. Nel percolare fempre ne cade , ¢ non rade velte, per 1*ab.
* bondanza di effa manna, fe ne trovano in terra formette, a guifa
"della cera, che fia ftata liquefatta dal fuoco, ed i Mannajuoli per
non farla perdere , e per avere la facilith di raccoglierla , posgono
alle radici degli alberi alcune frondi ftefe , o larghe. pietre ; accid
-cadendo , cafchi fopra’ di effe . Con tutto cid fempre quetla ‘par-
zione -

- (1) Concretam vero, & granulofam , femini, aut gummi ‘fun‘i-
lem, & cujus trequens eft ufus quotannis confueverunt, ne ‘dum’ Ca- -

labri, fed , & Samnites , Veftini,qui Garganum incolunt mantem, 8¢

leraique Apuliz partes, ut Caftellanctam , aliisque etiam in locis

~ ¢ ipfam colligere folent , JAbaltomari de differensiis, € pirsutibus Man-

"@ . oot - .
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zione , che cafca , fi raccoglie mifchiata colla terra , che nel ca..
dere ad effa fi & attaccata . Anche yi fi mifchiano picciole fron-
di fecche , picciolifime paglie , porzione della corteccia incifa.
nel taglio dell’ albero, che o cafualmente fotto di eflo fi rattrova.
no ,o pure da’ venti, nell’ atto, che la manna fi congela, vi fono
Rate sbalzate . Quefta manna , che in tal guifa da terra fi racco--
‘ sl_ie, non ¢ cost bella come quella,che fi leva dal tronco, che per
iftinguerla , la chiamano i noftri Paefani manna capata, dicendo que-
fta manna in forte. L’una, e I’ altra in Calabria la dicono manna
forzata, per toglierfi coll’ incifione , che a forza fi fa nel tronco.
dell’ albero. Coll’ andare del tempo, o perché in tutte fi ripurgano .
dalla loro umiditd naturale, o perch® per ia loro graffezza vanno in : ‘
qualche modo ad alterarfi dalla qualitd calda , o fecca del luogo,
dove fi confervano ;si 'una , come 'altra acquiftano un colore alquan- |
o fofco, e gialletto, che colla vecchiaja inclina al negro: che feb. :
bene fi mutano di colore , non perdono perd la loro virth folutis !
va, Da tutt’ i rami dell'ornello percola lamanna al tronco dov’ &
incifo ; dimodoche , fe i rami fi tagliaffero, 'umore non percofercbbe
pit dall’ incifione , ma fcapparebﬁe fuori ; ed i noftri Mannajuoli
dicono sbafs la manna , allorcht da’ venti , o da altra cagione
fono flari rotti dell’ornello i rami. Cos) anche, incidendofi Ja core
teccia de’ rami, ¢ non del tronco, dall’ incifione di effi rami non
" Mcaturifce la manna, ma poco umore, che difficile ¢ a congelarfi.
- . Con un coltello curvo a_due maniche incidono i noftrr Mane
.najuoli la. corteccia del tronco degli ornelli , fin che toccano parte -
ydella foftanza del legno, facendone I incifione in figura fpirale. Col
primo taglio ne levano picciola porzione , e I iftefla porzione to-
gliendone col fecondo taglio il giorno appreflo, ne trapela dall’ ine - {
«ifione quafi un madore. Seguitano per otto , o pili giorni conti-
nui il faglio, fecondo la naturalezza , e bontd dell’ albero, fin 2
tantoche la manna comincia a fcaturire in guantitd , ed a conge-
larfi, potendo prorompere ‘giorni pria, e dopo. Quella manna, che . |
fcaturifce nel giorno innanzi, dal mezzo giorno fino alle ventidue -
o%e, tempo in cui pil preme il fole, fi lafcia di raccogliere pe 1 : . B
giorno fegueénte-; affinche, reftando nel tronco attaccats , maggiors q
~ mente fi afciughi, e ripurghi dalla fua umiditd naturale. Raccolta
- dopo, dallo fteffe luogo incifo nuovamente comincia ad emanare,
ed a poco a poco a (Eorrere L altra , che indi dal calore del fole
va.a reftringerfi , € Jafcia di raccoglierfi per 1" altro giorno dopog ‘ . 1
.ma fea ca?o nella notte piovefle, 0 cadefle molta rugiada, o do-
B a2 minafe
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minaffero mebbie,; fi viene a perdere, percht I’ umiditd tutta la dif.

folve. Tl taglio deve farfi, 0 da una parte, o dall’altra del fufto

dell’ ornello fenza circondarfi ; perché circondandoft fi feccarebbe

€ fi deve fare con molta prudenza, incominciando da baflo, e {cor~

rendo in alto, lafciando foltanto due palmi da terra illefi del trone
co dell’albero, in modo tale, che fra il taglio del giorno antece

Sl S - s T e YT T e e e T A

dente, e quello del feguente, v’ intermediino tre, o quattro linec,

o un cozzo di coltello, avvertendo fempre, che ’un taglio ha da
corrifpondere ugualmente all’ altro, e I’ ultimo al primo , non vae
riandolo in altra guifa, n¢ in altra parte; perch® non incidendofi
direttamente della corteccia i picciolt canaletti , e della foftanza
Yegnofa alcune fibre, dalle quali efce I'umore , niun frutto i avrebbe.
Alle volte fi perde il tagho , perche dall’ incifione , che fi fa da
_baffo in fopra due piedi alts da terra, effendo 1’albero o feeco, @
vecchio, o in luogo non atto, o di poco nutrimento, non fcatue
rifce I’ umore . Tal operazione, che {i fa nell’incidere Ia corteccia
del tronco dell’ ornello , da’ noftri Mannajuoli fi dice intaccare Je
-orna. Per avere la manna cost bella in tanti baftoncini,dopo aver
fatto delle incifioni, e vi caceiano dele cannuccie, delle paglie,
¢ fottili legnetti, che alle volte vi lafciano per non effere deftri
a levarli, ¢ la mannma fcorrendo su di effi fi congela.

Anche, femza incidere gli ornelli, ne’ mefi di Giugno , Luglie,,

ed Agofo, purcht non piova,ed il fole & nella ntaggiore fua fore
za, elte dal tronco la manna in lacrime ctifalline , ma in poca
quantitz , ed & la manna pia bella , che in Calabria: direbbero
manna di corpo ; perchid dal corpo dell’ albero da se ftilla , fenza
effere ftato incifo nella corteccia . Vogliono ‘molti , che quefta mane

 ma di corpo fi abbia nel tempo, che ‘gli alberi pregni di umore,

vengono punti dale cicale , le quali
fare la loro mufica, o da altri ammali, che cercano fucciarne umo-
re, & che fugati queflj ,reftandovi il forame, ge feorra ‘indi da effo
la manna. Io perd fono di parere , che quefta manna featurifca da

- quella parte del tronco, dove & 1z corteccia pit debole, e che per

Ia quantits dell’ umore , maggiormente diftefa , s’ affottiglia , e dalla

forza del fole diffcgcnta}, 8opo &, che direttamente fi apri, ¢ rome
P2 Mi confirmo in cid per avere ,non folo negli ornelli, ma me.

gli altri alberi, offervato , ed in particolare in quegli alberi , da®

peffiflimo vanno su d’ efli a

quali fi hanno le gomme , ‘che dove nella loro corteccia fi aprono,

-n quella parte Ia corteccia & di un colore pitt gialliccio , ‘¢ quaft

"+ fecaa; di modo tale che, purchd fpogliata fia dalle gomme ; prefa

colle
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colle dita, fi rende farinacea. E’ rara perd.a vederfi quelta manne
di corpo nelle noftre Campagne ; come altresi - & cofa rara di rac.
Yietfi /a manna di fronda, che io ‘mai ho potuto vedere su le-
foglie degli ornelli , e per quante domande , e ricerche avefli fat.:
.to, non ho trovato mai taluno de’ noftri Mannajuoli , che mi,
. avefle accertato di averla ritrovata, e su le foglie, € nei yami. La -
- ¢agione puo effere, che alli‘gnando gli ornelli ne’ Juoghi pils fecchi,
faflofi, ¢ ne’ monti, non fiano dotati di tanta fuperflua umiditd,
quanta ne ha il fraffino , che in lJuoghi pit embrofi , e paluftri
ctefce : 0 ben’anche, che I’ umor loro non fia cosi fottile, dilutoy
e tenue, che alle fronde, ed ai rami pilr Piccioli‘in quantitd arri-
- - var poffa. Di tal fentimento & I'Altoman, ed il Signor Georiroy.
La manna frefca, dopo un giorno congelata, ¢ di un fapore
pih grato, e ricfce pit perfetta nella fua virtu folutiva della man.
na tenuta per qualche tempo, e fpogliata. della fua- umidicd natu. =~ = |
rale: edi noftri Cittadini hanno per ilperienza avere maggior virth = °
" . Ya manna in forte , che la bianca in cannuoli, e la ragione I' ade .
duce il Signor Lemery, che eflfendo quefta cost pura, paffa troppo '
* prefto nel corpo, ¢ non ha il tempo di adoperare, e diffolvere gli
umori, come fa la manna graffs, la quale,cflendo pits vifcofa, fi
ferma eziandio pid lungamente nelle vifcere . Non folo nelle came = .
pagae, ¢ ne’ bolchi. della noftra Cittd di Viefte fi raceoglie la man. = o+,
se, ma anche in tutte lc Terre, ¢ tenimenti ‘della Montagna dea '

gli Angioli , febbene non in tanta quantitk, e con tanta diligene .  °

za, ed indultria ; quanta ne adoperano i Mannajuoli Veftani ; ef+ | .

feado la-moltitudine degli orpellt piu in quefta parre della mone .
- «tagna verfo Viefte, che negli altri luoghi di efla . Dicefi percid - o

mansa montis, per diftinguerla dalla manna di Calabria, e di Sie S

-

: cilia (1), la quale ¢ di un colore fmorto, ¢ pilt fecca,e non- cost .
grafla, flava, e perfetta come quefta. ’ 1 .
Per raccoglierfi gran quantitd.di manna ,& neceffario, come bo L'ORNEL; -
udetto, che la flagione fia calda, e fecca ; avvegnacch® negli amni g0, ~o

*

b}

umidi, ¢ piovofi non fi congela, ma fi difcioglie, liquefd, e ftraa .
fcina dalle piogge. Da ogui orncllo fe ne raccoglic ana libra,uns
: e , " libra, .

~ (1) Manna, qua in Apulia circa Garganum Montem hodie .
Sarifti Angeli diCtum colligitur pluris ®flimatar , licet non admodmy .
ficca fit, & aliquantum flavefcens, deinde ficula, quae alba , & fies T
‘ea magis! tandem €2, qua in sgso sormancs Geoffray ioms. Lo paR. 2

g 7. an. 3. : S LT .
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libra, e mezza, ed alle volte due, ed un rotolo di manna, pilr,
o meno, ficcome avrd il tempo buono,e ficcome picciolo, o gran.
de & l'ornelo, il quale ¢ un-albero non cos grande come il fraf-
fino, ma picciolo , avendo Ja fua corteccia non tanto crafla , ma
piu fottile , e levigata , e le fue frondi "bislunghe gentili hanno
una picciola dentatura intorno, e pofte in ordine a due a due con
intervallo lungo in una cofta,che & terminata da una fola fronda,
efcono a mazzetti da’ rami, rapprefentando tanti fiocchi; di modo
che ufcendo da’rami le cofte, o picciuoli nel numero di quattro,
cinque, o fei, per lo pilt in ogni picciuolo fette, o nove fronde fi
contano. I fuoi fiori, che pria delle foglie nafcono, e non molto
tempo ftanno a diffiparfi, l%no ftami, o fili, che hanno due apici,
da’ quali pafce un piftillo, che fi converte in un frutto, o follicolo

. piano, bislungo , membranofo, fottiliffimo nella fua punta, a guifa

IL FRAS-

SINO.

Ve

di una lingua d’ uccello, e da tal fua forma ormigloffo detto dalle
reche parole opris avis, €@ yrwooe lingua. Racchiude quefto nella
%ua bafe un feme quafi ovato della ftefla forma, bianco, ¢ midol.
lofo. Le fue radici fono molte, e fi dilatano molto rafente terra,
¢ fra le pietre ancora, e fra certi balzi, ritagli, e rupi.
Quantunque 1’ ornello fia una fpecie di fraffino , differifce

perd molto da quefto; avvegnacche il fraffino & un albero grande, .

groffo, dritto, ramofo, ricoperto di una buccia di color di cenere
verdiccia, pilt crafla, € rafa, ed il legno fuo, quantunque bianco
come all’ornello, & affai piir duro, ed wunito . Le foglie fono piha
confiftenti, e piu larghe, fimili a quelle del lauro, benchd pih ap-
puntate, ‘¢ per intorno minutamente dentate,di un gufto -un poco

pit amaro, ed acre. A differenza dell’ ornello fi diletta per lo pik-

di luoghi rozzi, umidi, che fecchi,e crefce pilt su le rive de’fiu-
mi, e verfo de’ prati. Bench® peiue fia detto da’Greci ; nullamanco,

perche di effo 1 ruftici fe ne fervono a far e fiepi, il vocabolo la-

tino fraxinus dall’ altra woce greca opdis fepimentum fi fa derivae

re . Si credd anticamente , che le foglie del fraflino mangiate da,

qualfivoglia animale , che non rumini riufciffero mortifere ,.ma
Y efperienza , che manifefamente fe ne vede ne’noftri luoghi d’Ita.
lia, ha fatto conofcere il contrario ; imperocché non le foglie del
fraffino , ma quelle del taffo , che saxus diceli in latino «rda
wenena , percht le fue foglie, ed i fuoi fiori fono ftimati un vele-
no fimile alla cicuta, e le fue coccole generano la difenteria, e la
febre a chi ne mangia,e fono di nocumento,ed ammazzano tanto
pli animali,che non ruminano, quanto quei, che ruminano, c;;me

RV ol atel :"."‘/’,.f[f‘m.'gdl’-—i N e ey o -
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foglie del taflo , il fraffine gli libera ficuramente dalla morte .

tafflo & fimile all’ abete , perd non cost verde , ¢ fottile , ma
afpro , ¢ fenza. fucco , ed il fuo rofficcio legno & duriffimo
I fuoi fiori amentacei fono tamti mazzetti di un verde fmorto,
compofti di alcune cime ripiene di fottiliffima polvere, tagliati in
funghi, ma ritagliati in quattro,- o0 cinque merfature ; fon6 perd
Rterili ,” nafcendo i frutti confimili a quelli dell’ agrifoglio , -dolci
al gufto, e vinofi, ful piede, ma in Inoghi ~feParati,e fono coccole
molli ripiene di fucco, d’avanti forate , e ciafcuna gravida di um
feme.. Infufo nell’acqua’ il taflo, per effere un- veleno ftupefattivo,
in tal manieta torpidi rende i’pefci , che poffono prenderfi* colle
ani, ¢ fi legge, che in Arcadia ¢ di tante ‘poffente veleno, che
mangiandovi, o dormendovi- fotto gli uemini vi mudjono. Di tal

* albero anche piante fi rinvengono nelle noftre campagne.

- Ma ritornando al fraffino . Plinio (1) feguitato con arhmira.
bile femplicita dal Mercuriale, dal Matthioli, e da Caftor Durante
vuole, che il fucco da eflo efpreflo, “e dato in bévanda , ¢ le fo-
glie pofte su gli efulceramenti fiano valevole rimedio :contro 1 morfi
velenofi de’ ferpenti, de’ quali il fraffino ha tanta pubblica, e pri-
vata inimicizia , ch’ efi non fi actoftano nemmend alla di luk

‘ombra., e fuggono da lontano, a tal fegno, chefele foglie fi difpone

iano in giro, e dentro vi fi metta il fuoc8, ed un ferpe; pilt vos
ntieri. il ferpe nel fuoco fi getta, di quello che abbia a paffare su
ke foglie- del fraflino . Il contrario fcrive d’ avere fperimentato il
Camerario nei ferpenti della Germania, ed il Signor Charas nelle
fue offervazioni, ed efperienze delle vipere aﬂ'cril%e, ch’ egli aven
do fatto un cerchio di fraffino , ed avendovi immefla dentro una
vipera , quefta, niente temendo , fubito andd & nafconderfi fotto
ke di lui frondi. Meritamente dunque il Signor Francefco Redi per
favola tiene il racconto di Plinio, e per favola: lo ftimo anche io,

© * ehe ‘pid .volte ne’ bofchi , e:campagne delld noftra Cittd ho offer.

vato le vipere , ed i ferpi fotto gli alberi de’ fraffini, ¢ degli ors

nelli firifciare ; anzi avendo in coffume i‘noftri Mannajuoli-,’ nel
tempo, che vanno ne’ bofchi a raccogliere la manna, portire i cae
pi, per fervirfene nella caccia, allorch® intenti non fono all’ incie

fione, in quelle ore del giorno, in cui afpettano, <he fcaturifca, ¢

IR ¢ .che
.:—‘ ) 24 - - . g . w— o S g '; ]
(1) Plim. lip 16, @ap13. -~ i L

& congeli 5 -fono-fati quefti- tal -volta punti, e-morficati -da’* ferpi;

Ay e A 4 e

Eovm_



, o g s e

’A’.A."“‘;—v.' . " ' ) o . .
- - T . L -4 '
{ 6. . MEMORIE STPRIGHE " ~

che fotto gli ormelli fi annidavano . Il frutto del fraffino dopo efc
; fere arrivato al picno maturamento, feceato, e ridotto -in palvere,
y . dandofi al pefo di uma dramma, lo commenda Giovanni Rajo ri.
;o : medio valevolifiimo ne’ calcoli, nell’ itterizia, e nell’ idropifia , e
l dandofi col vine in pik mattine , utile & a:eoloro , che il corpo
. . troppo graflo avendo, vogliono eftenuare, ed obefli non ,:cffere tane
/ to. Altri afferifcono, che il fucco efprelo dalle foglie di effo frafe
fino, ¢ bevuto per pi giowni la mattina in poca quantitd, giovi
ancora agl’ idropici ; ed Etmullero dice , che peftate le foglie vers
di , ed applicate su le ferite, riefchino vulnerarié, ¢ reftringono i
fluffi del fangue , Delle foglie dell’ ornello ho io efperienza , che
facendofene il decotto, effe mirabilmente gigvino nella fuppreflio. -
'ne dell’ orina , riufcendo- diuretiche : ma di queft’ albero piu dife
fufamente, e delle virth fye ne fo parola in yn’ altra mia diffeps
tazione (1). :
La manna tra pubblici vettigali fi numera nel Regno , ¢ la
. . Regia Corte vi deftina un Amminiftratore Generale , il quale fa
refidenza in Vielte , e coftituifce nelle altre Terre della Montagna
degli Angioli tanti altri Subalterai ,che haono I’ incombenza ,allora
quando ritrovafi in demanio , ne viene affistata ,. reftringerla , ¢
gfarla, col tralmetterla in Napoli a conto di effa Regia Corte.
Ny opo il pefo della manna in Viefte, eflo Generale Ammisiftratore
. di perfona fi conduge, flon folo nele altre Terre del Monte Gars
. ' ‘ gano, ma anche in altri luoghi di Apruzzo verfo Goglionefi,dove
o . parimenti fi raccoglie, a riconofcerae il pefo . Ed afhncht non fi
eommetta da’ Mannajuoli frode nel rivelare la quantitd della mana
na raccolta, ha egli tutta I’ autoritd inquirere , € carcerare i me. l
defimi , col farne relazione in Napoli alla Soprantendenza , accid
! fiano gaftigati i delinquenti con quelle pene , e rigori, minacsiati
" ne’ Regj bandi; ma perclit alle volte fi conofce, che la frode na=
bt * fee dalla miferia di alcuni poveri uomini , per. Jo pit fi abilitano
o . per Regale Clemenza 2 tranfazione . Non effendo in-demanio il Rene -
e ditore , quantunque dall’ Amminiftratore dipendi, ftabilifce i Subala
! serni, ed invigila a’fuoi interefli, ed in tutte le fue caufe & fog-
- getto in Napoli ad un Configliere Delegato delle manne , ed an=
). ¢he al Signor Prefidente di Foggia ; accid con pih follecitudine .
n ’ - e ' : : - disbgt, - (
¥ — = Pmroee . - — ————s
P . - (1) Vide differtationem noftram de Manna , & pice Gargand
iy montis y itemque- de herbis , & arboribus , quee in plo Gargano
? monte, reperiuntur ad. medicinam facientibus » . .
i . ‘
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 &digar § poffano, come Suddelogeto di offe . L' Amminiftratore

prefiede non - folamente alle manne , ma anche alle Dogane di

V_"id’tc, ¢ di tutta la Montagna degli Angioli.

Nella fteffa maniera , che fi raccoglic la maona, fi raccoghe

h Pece , la' quale anche tra pubblici vettigali fi comprende . La.

feiando mezzo palino da terra ; nel tronco del pinaftro &’ incave

.uha foffa, e due palmi im su con un’alcia,-nel tronco parimenti,

& incide la craffa corteccia ;, € porzione della foftanza del legno-,
facendofi il ‘taglio .pit profonde di: quello fi fa negli:oraelli, ed in
forma anche {pirale-. Diftante un dito I’ uno J:ﬁ' altro , per pia
iorni facendofi altri tagli, dail’ incifione della cdrteccia dentrq la
tta ne percela un -craffo umore, 0 ragia, che fubito fi addenfa,
.come 1 eera a mionticelli , ma di-un colore giallognolo . Quefts
tagia fi leva allora quaade i pecolotti vedono piena la fofletta ;

1 unifcono coll’ altra, che raccogliono daghi altri pinaflri, c. ponens : -
dola. déntro alcuni, facchi., la‘ confervano ‘per unirvi I’ altra , che

meg!” altri- giorni appreffo, nelle Refle foflette da’pinaftri featurifce ,

§in a tanto, ehe fnifcono di raceoglierla, ¢ che, offervano, che .in

-poca quantitd dall’ incifione fe pe tramanda . Indi la fanno bolli

e in larghi caldai fin che fi ripurghi . dall’ umido naturale , &

. liquefacendofi a guifa di un’ oglio denfo, la ‘tolgono da effi , @

- gliono' i pecolotti - gettarvi dentre- un poce d’acqua, ed indi adat-

Ja pongono a raffreddare in luogo feparato . Col raffreddarfi s’ ine

durifce in maniera tale., cMe raffembra. una pietra, che di al-
- ‘negro trafparente , e-fmorto 5 0 pi prefto ad un colore di feccis-

‘ofcuro . Pria di effere cotta vien chiamata la pece da’ Mercanti
Barras , la quale fe fcaturifce dall’ incifione de’ pinaftri in tempo

fereno , e fi mantiene bianca , netta, fenza effere imbrattata con,
teira, pietruzzole , frondi fecche, ¢ con particelle della fcorza delo
valbero, diceli Galipos ; ma fe poi & mefcolata con effe, o ripie. -

m d altre imsdndizie, ed & di-up colore fofca, la chiamang me»
“drincenfo, o incenfo fereviate. - ‘ . 5
. Nell"atto,che i caldai della pece bollono con veemenza, fo.

<

fandovi fopra un panno di lana, fzane si, che i vapori della. pece

"7 bollente, che efalano, fi raccoglina, ¢ reftringano- dentro, le ‘picghe
-+ -di effo panno. Dopo che & finita di ripurgarfi la. pecc ycol t"j‘i“

-

Py

-

..

“te 1 caldai dal fuoca , levanp anche sa dr effi i panmo, e qus)

vapori , che addenfati fone a guifa di un’oglio , percolare gli fanne
. in alcupi. vafi di creta . Quefto. liquore & I’ oghio di fume , cosi
detto , perchd da’ fumi della pece, é\crcl ladeferitea -diligenzd .

7 FRCCQa.
e R
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“recceglie . Si ‘ufa nel componérc.i fuochi ‘artificiali, che af.daho; in

mezzo ) acqua , non effendo valevole-a fpegnerfi , mifturato con
altra materia, attuffandofi in effa. ;- A

OBL PO Dall” oglio di fumo differifce I’ aglio del pino®. Si raccoglie

quefto , e fi ritrova in que’ pinaftri vecchi biforcati talora nella

degl’ anni fi- converte in oglio. Per cacciarlo’i noftri Paefani, fa.-

pendo. di contenerG dentro il pino tal’ oglio, fanno un ‘buco con

" wn' fucchio in un luogo proprio dell*albero-, ed adattandovi pofciai

wuna canna nel buco, fanno st,che per effa {correado, percoli in un

boccale, che fotto vi hanno pofto. -Ballamjco, ¢ molto efperinien-

sato & queft’ oglio ne’ dolori articolari , e nelle piaghe, e differifce

dall’oglio della pece. : S e
TREMEN- " - ‘Quel Galipot, che ne’ tempi pi caldi dz se filla fenza in.

PINA CO- cidere la corteccia-de’ zappini, e nella buccia del tronco a guifa~di

 MUNE. m glutine, o §6mma di un colort giallognolo s* addenza jed i pea
T®* colotti, fenza altra diligenza , e fatica, raccogliono, e ripongono in
barili, o in vafi di creta,ed indi fanno {ciogliere , e rendere molle

r ful fuoco, & la noftra trementina grofla, o trementina comunce , la

quale, febbene non fia cost bianca, come quella di C}‘Pro', che fi fa
dal ‘tronco, e dai rami grotli -del terebinto, ma piis fofca di quella

di Venezia, che dal tronco, e groffi rami della larice fi educe, detta

“Ypercity srementina laricea , che & la piut ufitata in medicina , riefce
mirabile nelle piaghe, ne’.tumori, e nelle ferite de’cavalli. Entra
ancora nella compofizione: della vernice groffa , ¢ fe ne fervono}:

. Stampatori per 1’ inghioftro . c S
ThRAC, © - Le fchiappe ; che da’ pegolotti fi fchieggiano nell’ incidere

[Sh

" 0 PECO-> pinaftri, raccolte, e con-altri pinaftri giovant , che. da loro' fi fti.
LA mano non abili pite, per qualche efterna cagione ; a*dare la pece, mi< -

nutamente {chiappati (r) , fi pongono dentro una*fornace fatta di

~ & & ..c mattoni, ed aforza di-fuoco fe ne fa ftillare dalle medefime um -
g siey (w Jiquore di ‘un’affai difpiacevole odore, e di un colore mericcio, che -

_ dd al roflo, il quale dal canale della fornace percolando in alcune
< cafle fatte di groffi tavoloni, leggiermente fi addenfa a ﬁuifa della
trementina. Addenfata che ¢ fi dice Tarac , € nel .no

. colare’

e s

te, € nel cg_fo_ nofiro pare, ch Qm clpriupe .- _

~ ) 3 . o -
K . . . . .

@) La voce fchiappi,&x:a’ntunque baily, viene :ufata comunemen-

14

lore cima,dove hanno un canalesto, o forame,che dentro Ialbero ,
fi profonda . In eflo, radunandofi a poco a poco 1’ umore, coll’andar

. noftro Regno. ' -
Pecols o E di gran ufo per fanare le 4erite del beftiame , ¢ partis,

~

i
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. colarmente - le ferite , che fi fanno alle pecore in tempo della ca.
rofa; di modocche, fe in tempo di eftd, tofandofi Je pecore, le fe-
rite, che gli fi fanno colle celoje da”tofatori, non fi ricopriffero. «li
apecola, fi marcirebbero, commutandofi in-piaghe fordidi, ed inf3-
.aabili (1). 1 Locati della Regia Dogana di Foggia , francamente
spoflono della medefima. fervirfli, e trafportarfa ne’ Juoghi di Apruz.
‘20, venéndo ad effere immuni dal dazio di efla. - -~ = - - ‘
' La Catrame fimilmente di virth balfamica,e della quale gran ¢ 5 . ¢ A.
ufo i marinari fanno , ungendorie Je barche , ‘per effere mirabile a TRAME
“prefervare il Jegname dall’® erofioni delle acque marine , altro non .
-+& che il primo liquore , o fuperficie della pece , che fi mantienc
fempre liquida. Da’ latini dicefi piffeoloeon-, ciod oglio di pece. Si
-adopera anche per le piaghe de’ cavalli; e per guarire la rogna de’,
., montoni. Scaturifee a forza di fuoco -da que’ pinaftri yecchi, che 1
;paefani tagliano , e foffotati. in pezzi}un%ﬁ , chiamanfi in Jatino
- Teda . Naturalmente , o pur con arte i. pinaftri putrefacendofi ; fi con-
vertono in teda, g lo avvertl anche. Teofrafto; avvegnacch¢, o {i
foffocano per 1a gram quantit}y dell’umore, che ¢ nell’ albero, nom
ravendo Jibero per Ja fua craffezza il paflaggio, come fuccede a que~
..gh aoimali , che muojono , perche fPuor di modo s’ ingraffano: o
sveramente , che, da pegolotti togliendofi la fcorza dal tronco del .« ::.s”
.pinaftro, concorre in quella parte gran quantitd di umore, ¢ vi. 6
«genera anche la teda, che tolta nell’ anno’ appreflo coll’afcia, torna
@ rigererarfi, e ‘cos} col tagliarfi jn ogni: anno I’ albero diventa de-
Jbole, e putrido; di maniera tale,che agevolmente da ogni picciola
-vento puol’.eflere ‘gettato a terra . I noftri Paefani fogliono pren. - .
Jere quefti vecchi pinaftri, ed a bello ftudio, in pilt pezzi riducen- :
. dogli, con altri rami fecchi ne fannp famali, o fiaccole, che ado» - - | °.
. prano in tempo di potte , ed ardono con una fiamma , che diffi-
cilmenté nelle acque fi fmorza, anzi quanto pili tira veato, ms e
giofmente brugia. Nella -notte del SANTO NATALE fi vedono - -
.moltifime di quefte faceole per la Citth . Quefte appunto era- : o
. 0 le tede , di cui fervivanfi gli-antichi ‘Romani., facendole ia T
e e i K P ‘....‘.._ ‘C“g '-. » ..tcm. . - T

Y )
SRS DN S

’ . .
I S

LATEDA.

. (1) La pecola ¢ una fpecie di :pecc‘ men cotta della nera,-e di .
eolor roffo, che. ancora tra pubblici vetti fi numera in quefloRes =
- gno . . ..Nella Provincia di Capitanata , dove la noftra Dogana dime- :
ta,nafce la pece nel rinomato Monte (rargano ... . da pecolas, ov-
ver pece fi rende utile, e neceflaria 2’ Locati per-fanar le ferite al-
1e pecore, che fe li fanno fpeciaimente m;en;pq della carofa . Star
30 . -SV-, 4

o

’ fmw & _.S‘tqup ragion. paflor, tom. 2, LAY Soopere g
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_tempo di notte precedere alle loro novelle fpofe , andando 1a pria.

’ P-L!giﬂf
PIsSA,

ZoRISSA .

. menti, fe dal fuoco non fi rendefle molle , ¢ non

LARQSA-
PINA

ma volta in cafa del marito , come lo riferifce Plutarco (1) , ed

Ovidio (2): Nec vidne txdis cadem , nec wvirginis apsa tempora. !

. Quefti pini vecchi cosl tagliati fi pongono nella fornace, che

fia alquanto elevata nel mezzo, accid penda nell’ eftrema fua pat.

te, e I’umore agevolmente percolar pofli: e ben ferrata,e cover. -
ta , che niente poffa rifiatare , gli fi dd il fuoco in quella guifa

appunto ;, che fi dd per cuocere il carbone . Sentendo la teda. Ia

forza grande del fuoco , ¢ non potendo in niuna parte fpirare I

fiamma, fa si, che ne cacci la pece, e percoli nelle parti laterali

declivi della fornace, d’onde poi per uno, o due, o tre canali ben

adattati, che fi fanno, fecondo fard il bifogno, ne fcenda in alcune

caffe di tavoloni ben flivati , per indi poi caricarli nelle” botti.

Ciocch¢ fiegue piti' denfo al Piffeoloeon , € .5’ indura , facendofene pae

ni per trafportarfi & /a refina del pinaftro, o0 palimpiffa, che fimik.
mente coll’ altra pece, che fcaturifce col taglio , fogliono i peco.
lotti mifchiare . Differifce da quella fpecie di pece negra , che fi

" ftacca da’ navigli , dappoiché atti non fono a piit girare pe 'l mare,

effendo flati lungamente in viaggio, coll’ effere in effa a poco a
poco pepetrata la falfedine dell” acqua marina , comunicandogli ls
fua qualitd . Dicefi quelta zopiffs , ed & propriamente un mefeu.
glio di ;pece negra,di pece refina;, e fevo liquefatto infieme. Afte

che di‘effa fe ne fervono i marinari per turare le giunture de’loro - -

navigli, accid I’acqua non v’entri. Tal nome deriva dalle grechs
arole Zw ferveo, e mssa pix , che val quanto a.dire pece costa’y

eftraendofi a forza di fuoco dalle tavole de’ navigli ; perché altriw
] liquefacefle ,

impoffibile farcbbe a poterfi da effe radere. L
Anche da’ pinaftri giovani, fenza incifione,, ne ftilla la Rofapi.-

na, la quale ¢ una fpecie di gomma,o ragia,che a guifa di tanti

* granelli , facili a firitolarfi colle dita, fi raccoglie da tronchi di

efli. Corrottamente da’paéfani fi -dice Rofapina, quafli refina pini, .

‘e pefta fi riduce in una polvere fottiliffima-, che volentieri i ate .

- tacea , fpargendofi, su qualche corpo. Pofta su le bragie fi vede rie

folvere ; ¢ bollire come Ia gomma delle.ulive, efalandone un grae.
o - S ' © 1o

- (1) Phaarc. lb. 2. v;m -Populi Romans . (-;um.;a‘nm'aﬁuptz
jgnis in face afferatur, de foco -cjus fumpta, Fax cx Finu oblata efe
(f:‘ ; ut camy Puer ingenuus afferset.. . ' - s

‘3) Qusd. ‘ib'sc-me "‘ < Z _:' : t'. ot
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~* melle loro pertinenze la maggior quantitd dei pinaftri ,

. +varj lavori nelle meccaniche .arti , giova per ammollire , digerire,
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-to odore fimile all’ odor dell’ incenfo; e quantungue non™ fia: cotd
Afoave , pure a tal, rifleffo dicefi incenfo .noffrale . Con giovamente
fi mifchia in molti empiaftri , ed unguenti vulnerarj , ¢ confolis
" danti, rigenerando la nuova carne,.¢ riducendo la ngh 4 cicatrie
-sarfi . T fuffumig) di effa profittevoli . rielcono ne’ catarri , nella
. vertigine , e nella coriza . Mi raccontd un pegolotto , ch’ effens
.do egli gravemente travagliato dalla pleurifia , 'un fuo compagno
-gli f¢ mangiare un melo cotto {otto le ceneri', che pria.avea ine
. eavato , ponendovi dentro da una dramma in cifca della rofapis
‘na, e foprabevendoci una tazra di-acqua calda , dopo fei orey
.apparendogli un copiofo’ fudore , incomincid ad efpettorare felicor
+mente, e da allora a riftabilitfi. Lo fteffo in appreflo R egli pras
ticare ad altri dalla pleurifia afflitti-, ¢ .con felice fucceflo - vidde ‘
.quefti fuperarne il male.. . - - L e ) A -
Nelle ‘Terre dt Pelchici, e di Monte. Santangelo, per effervi °
; }: raccoglie
malta pece, la quale, oltre del gran ufo, che di effa fe ne fa pet

et - I . A S

A e

rifolvere , detergere , attenuare , confolidare , diffeccare , € non & o . -
adopera , ch’ efteriormente, mefcolandofi * negli empiaftri , e neghi . o .
~unguenti (1). L'ottima pece ,dice Diofcoride (2), effere quella ,ec%\g : :
¢ lifcia, fincera, e rifplende. Cotta con farina d’ orzo , ed orina - -
_dei fanciulli rompe le fcrofule. Dice di piti, ma io poca,anzi niua . - ' S
‘ma credenza foglio preftarvi, che,lambendofi con miele alla mifura - ‘
- di un ciato , vaglia ai veleni , ai tifici, allo fputo della marciay.
- alla toffe, alla difficulth .del refpiro, e ad attenuare que’ tenaci, e
wifcidi umori del ‘Fegto; che malagevolmente fi efcreano. L’ efpes ' b - .
rienza ne f conofcere il contrario in.un miferabile womo dalla . v . |
tife afflitto , che avendola praticata per configlio di un’ Empiria "~ - - '
€o-della noftra Cittd, fecondo Ia commenda effo -Diofcoride , tali- °. .
~affanni, ed anguftie gli cagiond nel digerirla, che peco. mancd,che -
non crepaflfe. Reftd indi tanto languido, e di forze fhervate ,che
sufeando ogni cibo, riferendo guftarne fempre :il fapore della. - T
pgcc,.foprafatw dal male peincipale della tife., dopo querant’ altd ' .
giorni, fe ne mori . T R a L
- Allignano i pimaftri in tutto il Mo#te Gargano , ¢ fpeciale T FINSS .
mente, ne’ luoghi faffofi , e mostuofi de’ bofchi™ della ‘noftra Cittd: gpRT o L
L “Algri e e

-

et ot o

(1) Zemery Dizionar. delle drozhe femplici p . 37'0 TR )
. (3.,) Liofcorsd. Ish. 1. de mater. medios cap. TSafg - ‘
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#hleri fono mentani, altric marittinii , I montani fono di tre fpe.
cic. La prima -vien detta. da Tournefort Pinus fylvefbris wvulgaris.

E’ un zlbsre per I’ ordinario men’ alto del pino fativo , 0 dome. -
~ &tico , N¢' tenimenti, e ne’ bofchi di Pefchici crefce in maggiore -

" .lrezza, e groflezza,.ed: affai belh,dritti; e. lunghi fono quer, che

allignano .n€ paefi della Chiefa , feudo attinente al Monaftewo di.
~“Tremiti. Il pil delle volte jl fuo tronco, ricoverto di una buccia:

~ guvida , craffa , rofficeia, ¢ dritto , ed alle volte ritorto’, H fuo

degno ¢ fodo, robufto, e gialliccio, fimile al legno dell’abete, benche

piu levigato, ed odorifero. D’ effo fe ne fanno travi per itetti delle
“cafe , alberi di wafcelli , ed antenne di: barche , per effere i pini

aiix forti degli abeti, ¢ riefcono di lunga durata . Le fue foglie

rettamente- nafcono a due a due, lunghe, minute, come groffe
fibre, dure, fempre verdi, ed aguzze . I fiori racemofi amentacei
nafcono nella fommitd, di pib ftami dotati ,° che contengono nna
“polvere fottiliffima fimile ai fiori del zolfo, la quale offervata con

M microfcopio, fi rapprefentano all’ occhio tanti- piccioliffimi gra.

‘pelli Junghetti incurvati . Non producono i fiori .dopo loro' alcun
frutto ; e gli embrioni de’ frutti {eparatamente nafcono. nella. ftefla
pianta, e crelcono quanto una. mela fcagliola, e piramidale, detta

pina,di un colore caffe, Le fcaglie, che la compdngono -fono le.:

%nofe » dure, lucide, il doppio lunghe,che larghe; & peechd..I’una

foprapone all’altra ,incavate jn due folchi, fi affottigliano a' poco -

@ poco verfo {'afta in figura piramidale. In giafchedunn de*folchi -

Ata racchiufa unacoccola offea , bislunga , involta in una fottile pel-
Jicella , che dicefi pimocchio , dentro- la ‘quale xi i nafconde una
mandorla bislunga, pitr picciola affai del pinocchio fativo, femiros
tonda, ¢ di un gufo acerbetto, loccht ¢ proprio di tutti i frutti

.anche. . , e o
- La feconda Apecie dallo fteffo citato Tourncfort & ‘chiamats
Pinus . Sylvefiris Muge , five Crein, Non formonta I’ altezza di un

felvaggi . I frutti quando fono maturi , facilmente cadeno , e le .
- Acaglie i aprono-; e.cadendo da effe. i pinocchi, reftano ‘alle volts
. -aperte attaccate all’ albero; ma poicia, refe pm fecche, cadono ben

- .~ momo, n¢ fa tronco, o fufto alcuno, ma fi divide dalla fira radice
= #7% 3 appreflo a terra in melti groffi feffibili , .c tenaci- rami , che fi

- flendono in largherza , ricoperti di una: buccia grofla,e ruvida. Le

foglie fue,a.due a due difpofte, fono meno aguzze foz:;h verdi, pi!‘..l‘

poipofe, pili grofle , ma. il corte, e le-pine sen-fono pil grandi

_ dx’quell_e del cipreffo, ma fono {cagliofe pirag;idali, € colla punta

FREEEE R A = AP M “vpl‘.
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orivolta in alto. Di quefta fpecie fono-quei | inaftri ; -che-alligeane -
_'ne’ faffofi luoghi, eqnclle mP;i:di'. Mat?::fa-l:., febb‘cﬁc rdriz e rard

fono a vederli verfo Tardilupo-, Matinatella. , e:nelle -faffofe rugk
.de’ bofchi verfo- San Salvatore ; ¢ Pugno Chinfo .. N¥.in ‘quelti g
&t in altri luoghi fopra i due piani dells.Citrs o potuto .o ries
~wenirli . Ed eflendoaffai piccioli 4 ed in molti tami divifi , non
poffono - pegolotti inciderne la ‘loro  corteccia: , ¢ teglierne -4
 fchiappa perpc%arvi;la..pece-. Inyecchiandofi -pefd 4 gli ridusono in
pezzi , ed in tods, ¢ nella fornace efpofdi , quiclla pece , the non
potlono avere «da- effi col taglio ; la fanno. percolart: col. fuoco, =
. La terza-fpecie & detta pino: {ilvitico cemévd ; o vero cermand.
fo. Crefce affai in bella grandezza; diimodoch® fo-ne fannos belld
tavole , ‘e"vengeno ftimate per effere odorifese . Dice. it Matchibii
ellcre quatto ‘il pino sarentine; di eut Leriffe Pliniow E raro eziandio
& vederfi nelle naltre Cainpagae . Gost alto -non 2. come il pinaftiar-
&clgare, nt ha la buccia .cost -mli'a.E-Le‘,fue...pinevfogoapih fragiliz
molto pii brevi ', pilt. corte , refinofe , . porporegianti , ¢ .le fug
foglie fono pid folt'e,npih fisette fra: loro, e pitt lunghes ..o
« De’ marittimi Pioafl¥i ve ne fono due -altre fpecie. . -Differie.
foono foltanto nel. frutto , avendo la: prima le pine fragili;, piramix
dali ,aguzze, a- due-a -due fra. loro legate,, ¢ altra ha le pine pity
picciole, le quali efcono oppofte 2 due- s~ due come quelle del. pis
no fativo ,legate a loro.rami. con gambi legnofi . Quefti marittimi
pinaftri fono arbofcelli, il di cui legno 2 ‘ragiofo., bianco, ed affeé.
~ edorifero ye nafcono ne’ luoghi montani verfo il mare , vedendofene’
miolti verfo-la Punta della tefts , verfo- pantano , nell’ Ifola di
. Varano, nel luogo dove diceli il.Zapponess, ¢ nel monte di S.Paos
lo:. Tanto i moatapi, che i merittimi getzano molta ragia, cony
Seigouo. ‘molte oglio; e fale-effenziale, od inveochiahdeli, cel dis
venire teda, e ne kduce da tuttiela pece . N
< ® Se pria. Ia feminagione de’ groni in Viefte ‘era fearfa , riguarde
- al territorio feminavafi attaccandqfi fuoco * riel: rmefe di, Agoftd
- delll anno. 1757. -in \a contfada. del bolco , deve diceli forto
- monte o per la fertilith del terreno brugiato , in tal maniera fi &
scerelciuta, che-la- Cittd-mon b -bifugno d¥’ grani de’ lupghi come
vicini . Il fuoco fcappd dal tenimento di Monte Santangelo fopra
Matinata , ¢ fcorvendo pér Tarditipo , per” M’.\tin%:ftdfg §é per
Avantiy. gettandofi al mare fin’ a S.Salvatore, ed alli Punta defld
tcﬁa. per vigna nocita §. Tecla, e Pugno [Chiufo, colla morte dz
Venti perfqns,.ﬁ‘a.‘qda!j .anche hrugiati reftaropo »due‘iliﬁﬂicifvdlﬁ"ip '
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' sninauciava incenerire le campaghe , ed oliveti della noftra Cita.,

Pa gran fpavénto occupati gl mimi di tutti ; a pianti de’ Cittas
dini commoffo D. Niccold Cimaglia: accorré. in Cattedrale,ed efpo.

pendo il SANTISSIMO SAGRAMENTO DELL’ALTARE,le
condufle-in: proceflione su la- piazza del Caftello a vifta del fuoco,

' ‘accompagnato dalle lagrime di tutti. Nell’ atto che fece l2 Santa

benedizzione . O miracolo grinde! voltd vento greco, e ritornando
in dietro,il fuoco s'eftinfe. L. ifteflo evidente miracolo fi tonobbe
® 14. di Agofto circa le due della notte -dell’ arino .1762. allora.
quando , fenza che alcun vento {pirato aveffe,, alla comparfa dell’ AU
GUSTISSIMO SAGRAMENTO. neclla piazza del Sedile dallo fteffo
Prelato condotto, fi vidde :la:fiamma ferpeggiare per. terra,e fenza
inferire danno alcuno alle ulive della'mafuliana , quangunque brugiate-
avefle le convicine contrade, ed.i cefpugli,e le fiepi,in menzo -d%

- effe, eftinguerli . Ad accrefcere la feminagione de’ grani ha cone .

tribuito molto la diligenza,ed accortezza di alcuni induftriofi Cits
tadini, i quali, e col far nuove cefine ne’bofchi, ¢ col ridurre @

“coltura macchiofi, ed inculti terreni ne’piani della Cittd, ¢ nelle

mezzane di effla; non {parambiando veruno incomedo, e fatiga,
febbene fi fufle cercato dall’altrui invidia , e livore ditorli , am:
eonofciuto_a baftanza quanto utile,e ricchezze ricavanfi dalla.cols
tura della terra (1). Il grano,che fi raccoglie & di bellifima qua.

. litd, e .notto. Rielce dell’ifteflo pefo, anzi migliore, del grano fi

ha dalla piana Puglia,ed i
1a fua farina fe ne cava la {femola,e con efla fe ne fanno. infiniti. -

anelli- fono pit lucidi, ¢ belli. Dal..

lavori di pafta. Quantunque Varrone avelle intefo parlare di tutti

- 1-grani della Puglia , particolarmente perdo fi .pud concepire , che-

a grani della noltra Cittd avefle voluto alludere, allorche feriffe &

- Quod- fay conferam campane 2 quod sriticuns appule ? quod wisum -

falerno 2 quod oleum Venafre ? Riefce ‘parimenti fertilifima la fe.
minagione degl’ orzi, del lino, delle fave, ceci, pifelli, e di a¥ri
legumi, fuorcht del- frumentone,e dei fagioli, de’quali eflendofens’
fatta la fperiensia , per effere frutti ftativi, che amano clins -tempes
’ v S . . N rato, .- -

(1) Senofonte in un fyo dialage fa vedcre qual vantaggio farche
Je per uno.ftato, fe il Principe premiafle chiunque fi moftra eccellens
te nel lavorg della terra, nel commercio, €d in altre arti . Ipfa agri-
coltura , dice egli, magmmm sncrementurs fumeret-, fi quis, vel per agros,

"wel per wicos aptime terram gfcolentibis praevia confiisweres. . Murator)

o:l..fdkitd‘ cup. 13 pog. 91.

S
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fate , ed acque, non ’élligna‘no pcr_féttammte, ne riefcono nel no- ~

firo-clima, dove il calore & troppo eccedente. Si vedeno oggi in
pratica le due importanti maffime’ in cignardo alla coltura de’ cami-
pi;la prima. Che niuna serra v’ ba 52 wefchina ,ed avara,la qual
vender non poffa pik o meno di rendita e frurto all womo, il quale
& intenda della coltivagione, ¢ non tema la fatica ; I alra . " Che
ctra, <d attenzione ha da effere ¥ faggi Cittadini, che fi accrefca
da coltura delle campagne per guante mai Ji pud (1). :

Gli uliveti della Cittd di Viefte fono a guifa de’ bofchi , e GE ULI-

~ reca ftopore off@varfi a deftra, dalla valle di S. Frantefco, da cale VETI, E '

mi,dalla porrazzeta , e da fotto 2 S. Salvatore fin’ alle mezzane ;g grJ-

werfo ‘pantano, che fi frammette la djftanza di cinque miglia , un YE.
bolco d’ alberi d’aulivi alti, e fmifurati, rifpetto alla grandezza,in _

<ui ‘crefcere fogliono in altre parti del Regno (2). L’ulivo ¢ aoffai

‘moto . Le fue foglie fono aftringenti , ed il fucco di efle foglie.
ftagna il fluflo del fangue . Due forti fe ne vedono neHe came
_pagne della noftra Cittd ; La prima , comune a tutta I’ Italia,
- di ' le olive migliori per cavarne da effe I’ oglio. La feconda’ le

produce. pili’ piccola delle prime , rotonde , e nel raccoglierfi fi
mangiano , per non- effere cosi acerbe , ma dolci , € fi chiamane-

Olfve provenzane . Sono la maggior parte degl’ ulivi tanti inne.
“fti, che fifanno su. gli ulivaftri ; de’quali abbonda il Veftano territo. .-

sio. ‘Mirabilmente allignano, e pregiatiffimi -fono quegl’ ulivi, che

fra i fofli fi trapiantano, effendo rari que’,che fi trapiantano ara. .

mi, o fia a gambetee . Erano i rami dell’ulivo una -volta contras
fegni della pace , ficcome quelli dell” alloro fono contrafegni della:

_gloria . Delle fue foglie fi ‘coronavano nel mefe ’fii' Luglio , ¢
ne’ minori trionfi i Cavalieri Romani , ed anche 1 wincitorl i

1

Atene, - .
. ‘P - - Al

El) Lo fieflo Muratori cap. 15. pag.92."
2) " Enrico Bacco nel Regno di ﬁ pol. pag. 149. Tolomeo pone
] ! : o & ﬁa'gxiat‘}go . Ha il {uo ter-
Titorio fertili & colli co
bile fimetria , & per induftria & adornaro - d* alberi fruttiferi in gran
copia, & in particolare diolive,& viti di tanta perfezione ,che toglio-
0 il vanto ai vini, & ogli pit celebrati degli antichi. Nei hofchi fuoi
Pilt che in ogni altro luogo fi cava nell’ eftate dagli orni grandiffima
uantitd di manna, la quale, portsta poi alle parti di Vinetia , dells.

arca, & di quel contorno ,apporta hon pack wiilid, & guadagne 3i
Cittadini . : C ) -

imo , & ripartito dalla naturs in piani,& colli con mirg-

haN
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Alla quantitd delle olive corrifponde il numero de’ Trappeti,
che fono nella Cittd in circa diciannove. Dalla Citth di Venafre
in- Terra di Lavoro , da quella del Vafto in Apruzzo, ¢ dalla
Citth noftra'di Viefte in, Capitanata fi ha nel Regno il-miglior
oglio . E febbene quello del Vafto fia di-minore condizione dell’

lio Venafrano ,che fceltiffimo fu preflo gli antichi,fecondo Mar-.
ziale (1), e Giovenale (2),effendo quella contrada,al dire di Stra
bone (3), feconda di,olive ; nulla di manco gerb,a {entimento comune

il noftro Veftano oglio & di migliore qualitd di quello di Venafro,

8l pe 'l colore d’ambra, s} per.la chiarezza, e si¢anche per lo fa.

" pore dolee, e grato a guifa di butirro, ed affomiglianza. di’ butirro

" nelle gtornate piu rigide d’inverno fi congela. Nella noftra Citth

§ di da’ Medici nelle putidre febbri,nella cardialgia , nella difen-

teria, nella diarrea, nella colica, nella nefritide, ne’ tormini a’ fi.

“molliente , deterfiva, ri

gliuoli, ed in altri mali fpafmodiei , effendo un’ ottimo lenitivo ,ame.
I%lutivo, e riclce migliore dell’ oglio, the

* fi cava dalle mandorle dolci , ed o con giovamento I’ ho ufato

- LE VI- -
" GNE, ED

I VINI.

[}

4
[

me’ miei infermi pis volte . L’ ufo d’ eflo fu convertito in luflo -
da’ Greci , ficcome lo ferive Plinio (4) , che gli chiama Padri -
di tutti i.vjz), avendo venduto i Magiftrati in fuo onore le di lui
lordure ottanta fefterzj. . N ' R
Ancora i vini di Viefte meritano una particolare confiderazioe
me. Le vigne fi celtivano con -attenzione, diverfa da quella fi pra-
tica in altre Terre , e luoghi convicini . Ufano i Veftani alcune
zappe lunghe piramidali incurvate . Col fcoprirfi , e ricoprirfi di. .
terra le viti vengono zappate due volte 1" ando, La ?rima azione
diceli accavallare le vigne ; 1a {econda abbastere. Le viti, dopo pu-
tata la vigna, fi legano ad alcuni paletti, e circa il: mefe di Giw
gno, le frondi delle viti inteflendofi fra loro, accid reftino feover.

te , ed oppofte ai raggi- folari le uve, fi legano di puovo ai detti

palet-

-

- (1) DMartial. lsb. 12, Epigr.64. s
: Hoc tibi Campani Fuﬁabi# bacca Venafri.
. Unguentum quoties {umis,. 8. iftud olet.
- is Giovenale Venatrano pifce perfundit olivo. . ‘
. 3) Strab. 1ib.V. Confimiliter , ‘&> olei ferax totug Vemafranus
- (4) _Plin. 1ib. 15. cap. 4. do natura olei. Ufum cjus ad luxuriem
vertere Graci vitiorum ‘omnium genitores in gymnafiis pablicando.
N:;lp?&eﬁ magifiratus Kongris ejus ofogeais feftertiis strigmenta oled
ve . . . . .

.
hod [




DELLA CITTA DI VIESTE. 17

- _paletti , che fi dicono forcelli , ¢ tale azione dicefi astelare le vie
gne . Per una tale diligenza i-vini fono leggieri, e fpiritofi, perd -
ve ne fono di varie forti. I vini, che.fi hanno dalle vigne piantate
su le arené a lido- del mare fono dotati d'una certa falledine , & tai

_wini non' fi confervano lungo tempe . Ottimiffiri poi i fimano, -
ed affaj efquifiti que’ vini, che fi hanno dalle; contrade di focareto,
per effere il -terreno , di ‘minutiffime felci ripiego., lontano dal ma. _
re., Quefti-vini non cosi- facitmente inacetifcono ,e confervanfi luh. -
go tempo: Nel Monte Gargano fi hapno asche vini ‘preziofi dalle *.
Tere di Rodi, Pefchici, S.Giovanni Rotondo , Vico ,e Cagnane,
ed i vini di Matinata non cedono. alle lagrime di Napoli.. Dalla
fecondith del fuolo,-¢ dala fpiaggia volta éd. oriente, Pabbondan-
za ne deduce BAutore de Principatibus Isalie , della noftra Monta-
gna degl’ Angioli ‘parlando : Mbundantia tamen in tamta rerum mo-

. leftia pabuli praflantia celeberrima cft ; vinique ,. € olei ; © teiticiy
@& amygdatayum , € aliorum frulluum copia tum a Joli facundizae

te , tum a firu orientalis ore - maxima. provenst. S

« e y .

_ Ne’ éoMli- convicini alla Citth ,ne’ due piani, e aegl’altri moms. g g B g
_ti diftanti, detti dagli antichi, come legge i ‘preflo Plinio, Manped, »ovnrop.
Urit, vi nafcono moite erbe attenenti alla medicina , ¢ vengono da’ nk
pacfi foraftieri a racccoglierle pli Erbattoli .. Tutto il Monte Gar- NAF" \
- gano’¢ un gitrdino di Botanica , ¢ fe volefli defcrivere le piante * ™ ¢ -
-una per una eccederei dal mio iftituto, e farebbe teflere un lungo - ¢ .o
- catalago . -Baftantemente ne fo parola di effe in un’altra mia dife . . > /7.
fertazione , € fo il tempo lo- permetterd, e contribuiranno le forae . i
fpero darne n faggio pit -diftinto, e diffulo-, ¢ forfe , ebe an-
cor con pik folerti fludj, poi-vidurrd_gueflo lavor perferto . Fra le
sltre molte. v’ & I Anemone felvatico , che regna ne’luoghi alti, e
~montani efpofti al vento, e ch’¢ diffeccante, e vulnerario, ma nom ?
‘fi_adopra ¢h’ elteriormente . 11 Ballote , o fia : Marrubio megro fetidd,
_che nafce negli orli delle firade ; ne’ luogtt ombrofi , intorno-alle
mutaglie, nelle fiepi :* Vuole Diofcoride , che pefte di quefta pisnta -
e foglie, e méfcolate col fale’, fiano valevole rimedio , applicandofi, .
 alla morficatura del cane rabbiofo. La Bugloffe;l¢ di cui foglie fo-
_1o pelofe , afpre’al tatto, ¢ ripiene’ di un fugo vifcofo , fimile a quel.
lo della borragine, valevole a raddelcire I' acrezza del fanpue , «d
- a potificarlo ; ed il fuo fiore & uno de’tre fiori cordiali. La'-Me-
biffa , che ha un’ edore di cedro , ed il di cui-ufo & grande nell’
wpopléflia ;" nell’ epileffia, riella vertigine , ¢ nella -maligna febbre.
La Celidonia ripiena di un-fygco giallo™ zaffaranato , di un
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28 . MEMORIE STORICHE - “

amaro , ed acre ,.¢ di un forte odore . Nafce nelle fiepi, ¢
nelle vecchie mura . E’ propria per I’ oftruzione della milza, de.
gli ureteri; del fegato, promovendo il ventre, e Lorina. Il fugo
di effa fi applica cfternamente .per guarire la rogna., per levare i
porrk, le volatiche.” La Bietols felvatica, nella noftra. Cittd detta
la Ghieta , di cui ne fannp ufo in mineftre. E’.una pianta piis -pic.
~ cola affai della Biesa orsenfe’,le dicui. foglic-non eccedono la gran.
dezza delle foglie della piantagine, lifcie , ripiene .di fugo, e di ua
gufto nitrofo . Purifica il Tangue , ed effendo -ammolliente muove il
- ventre .-H finocchio falvatico , ehe comunemente. paffa col nome
di finocchietto di Puglia per effere molto piccolo: del fativo, ¢
~ per abbondarne la [;iana Puglia ; mangiandoli , ‘quantunque 4’ ua
~ .-gufto piacevole , fi Iperimenta duretto a digerirli, gd il fucco dal.
_ le foglie fpremuto lo decantano a rifchiarare la vifta. La Bifforse
xost detta, perch® due volte torta,nociva alle pecore, nafce ne’luo-
ghi ombrofi, getta dalla fua radice foglie. larghe , ed aguzze pil
verdi di fopra,che di fotto, ma velenole. La fafifagria, o fia es-
ba pediculare , il di cui ufo & 'per far morire i .pidocchi ," e per
S fanare' la rogna . Si adopra talvolta in mafticatorio per far {puta. -
“ 77 re molta bava. E dltrest cauftica.affai, e prefa internamente ¢ ua®
.. ° . emetico violentiffimio, e*percid non da ufarfi.  ° -
-~  LACAMA- .~ L4 Camamilla, il di cui ufo famigeratifimo & in medicipa, '
MILLA. -adoperandofi i fuot fiori ne’ clifteri , ne’.cataplalmi, e nc’ fomenti,
tanto @ mitigare i dolori, che a rifolvere 1 tumori-, e l4 deco« -
- zione di efli giova mirabilmente nella nefritide, nella colica, nel
Ja cardialgia , ed a provocare i meftrui alle: doane .. Unico rimes
‘dio fu flimato “in tutse le febbri dagli antichi, e. Riccardo Mortone
siferifce , che I oftinate febbyi intermittenti, che non hanno ceduto,
- alla corteccia del Perl1, fono Ttate curate colla polvere de’ fiori della -
Camamilla data al pefo di uno fcrupolo, e fola, o-mifchiata col
fale di .affenzio, o collo flibip diaforetico . Spirando un’ odor for- -
~¥e , e non difpiacevole ,fimile-all’odore delle mela ,.vien chiamata dal
Matchioli, virtuofiffima , ed odorasa pianta . Fu confagrata da favj
di Egitto al fole. Nafce in quantitd ne’luoghi dove hanno pofate
i Paftori le mandrie delle pecore, ¢ doviziofiffima ne & la piana Puglia.
- Getra molti futi all’altezza di circa mezzo piede, veftiti- di foglie:
. tagliate affai minutamente ;come brievi capelli,ed in cima di efli
. i fiori- col delco giallo in mezzo coronato da tenue, e bianche fron-
di a guifa de’raggi, foftenuti da ua calice compofio da tante fo-
glie in forma di {caglie verdacci. . Iin .
N - - E . L, o ‘
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. ‘LImperatrice, ch' proprismente il Meo anche nafte nelle spris 'L’ [MPE-
che colline della moftra Gited:. Ella- & usa. fpecie di finoechioyla & parpicE

cui radice &. groffa, luaga, ritorta’ in parte,ed in pagte dFitta 5 fuo.

ri di un colore ofcuro, e nericcio, intorniata:da lunghe fila, che -

- & alzane _ficcomie’ fanoo nella-radice dell’ eringio. Si divide 4n: tre,

quattro g pilt rami, che per dritto,e per. traverfo. § fpargono,di

una foltanza rsra;jbianchiccia, e leggiera’,. di un*odore aromaticoy

ciafcuno d’effi, d>un celore® bianchiccio ,adorofo , ¢ compofto.di giane

¢ di un>acre,e pungente gulto. Getta un fullo all’altezza. di dug
- gomiti ramof6,voto di.dentro , e le foglic attagcate alle cofte , fimili
" fono ‘a quelle del finocchio, febbene pili picciole, piti tagliuzzatey
" ¢ pi fortili_. Nelle cime de’ rami pafcono i fiori in ombrelle, ¢

que. foglie ,a guifa d’ una- rofa difpofie.-I galici 4¢ fiori ﬁ Frafma- ,
2a noein frutti , contentndo -ogntino due femi bislunghi, gibi di fo..

pra , ¢ cannellati , pity;groffi di -quelli del finocchip, di un gufto acre

tendente all’ amare , -giovevoli nell’ alma umorale ." La radice; dél’

.. Ben"anche i Sparagi mtempo di 'pﬂ;naw;era' fi hanno dal tem
ritorio delle. Cittd noftra’; ¢ per lo pi nafcono ne' luoghi mac
chiofi , e fra le ficpe,buoni a_mangiare, di gran ufo nelle cucine,

" Meo entra co’ componenti della teriaca, ¢ facendofene &' cffa la deo.
- cozione. utilmente fi beve nella retenziope dell’ oring, ¢ pella fla=
“tulenta cardialgia. - - : : ' : : -
I SPARA-
. ed "elquifiti fone, apparecchiandofi-col brodo del pefce. Dalla fua .
< gadice {pugnofa, dalla-quale efcono di forte radici numerofe, lune

ghette’, ¢ fottili ,come dipendenti da’ una fola. tefta,, carofe , biane -

chicce, glutinofe,¢ di un fapore dolciaftro, getta Ia -pianta in. fuoe
5 molti -fufti all’altezza di circa_un piede, quali poi, fe fi lalcia-

no sy la terra., crefcone fino all’altezza di piu di tre piedi, e fono
" Junghetti ;dritti e della- groffezza di un dita pit © meno. Effendo

ancora. teperi allorché fi ¢olgono, rapprefeata I’ hpicc: loto una pie
8pa, <k’ indi , créfcendo:, dividefi in tanti ramulcell1, intorno o’ quali -
nafcono molve foplie vardi, fottili, minite, fimili a quelle del fis -
nocchio-. I pallidi fuai fiorellini 'di .fai. foglie. difpofte ia rofs:, fi

~ . -trafmutano. col piftillo in uss bacca porpurefea sferica, fimile al

pifello , & della ftefla grandezza , molle , e racchiude “in. se due, -

- o tre umbilicati. femi, negri, e.duri come un corno. Mangiandofi

1 fparagi provocano I orina, e percid giovano nell’ ffcuria',difugia,“
e franguria, e molti gli. commendano come un prefervativo ne’

galcoli, e nelvizj tutti de’reni. -
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‘50 . MEMORIE STORICHE
#ri luoghi det Monte Gargano . Ne abbondino le Terre diMonte,

- di S.Giovanni, e di S.Marco . L’arbofcello,,che It produce ha le

~ fapore . Efcono da’ medefitni alcuni piccioli predi particolari ; che  *

radici lunghe, e groffe , legnofe , difficili @ romperfi, ricoverte d’una *~

«rafla corteccia. I fuoi rami , gueeniti di fpine uneinati, foro un po-
<o incurvati ,. ed in effi nafcono a vicenda le foglie , quafi ‘d’ una -
perfetta rotonditd , fimili -alle foglie del melocotogno ; g1 un’acre,

pella loro cima hanne alcune picciole tefte , o~ gemme verdi, che
quando fono nella perfetta grandezza, fi colgono per ferbarfi aclla
falamoja, o nell’ aceto fortiffimo, e quefte fomo i Cappari, de’quali
nella Citta di Foggia fe ne fa: tanto acquifto , empiendofene botti per

- teafpertarfi, ¢ venderfi altrove. Pria ché fi macirino nell’aceto saf-

faggiano di un gafto acerbo ,-amaro , e difpiacevole’ ed affinch® nom
fi aprino, fparfe ali’ ombra, fi lafciano per ¢re , o quattro, ere in-
Raccidire,, - Condite: pdi -wagliono a rifvegliare. ]’ appetito ; ed in-luo= .

. go di-falfe fi portano nelle tavole. Sonc un poco difficili a dige-

‘rirfi, e riefcono nocivi a coloro, che hanno. lo ftomaco debole. Se

- quefte gemmé fi lafciano su la pianta’, fi-aprono.in un fiore refa

ceo compofto di quattro bianche foglie , foftenuto da un calice eziana

~. - dio di quattro verdi foglie. In mezzo del fioré s inalzano molti
. @tami con un piftillo lungo, la di cui eftremitd, caduto il fiore, i

converte in un frutto piramidale, che.nella fua polpa nafconde mol.
ti piccioli bianchi femi,a guifa di piccioli reni, ciafcuno mirabils- .
mente nella -fua nicchia difpofto . -Affai aperitiva & la fcorza della
radice de*Cappari ;¢ molto viene lodata per 1a fua virth aftergeats,
ed-incifivy a togliere le oftruziohi della miilza, € del” fegato.

~ Due-fpecie di Ariftolegie, una lunga, I’ altra rotonda , fi rite
vengono anche nei noftri territorj A provocare ‘le fecondine i mes
ftrui; ed il parto, vengon & I'una, come I™altra corfimendate™da

. Diofcoride. Differifcono. nolto, fra di loro, effendo-1a radice della
" rotonda tuberofa ; 2 modo di una rapa groffa, carnuta, guarnita di

fibre , di un gufto anmariffimo,’ di'un colore_bigio di' fuori, -gial-
liccia dentro , di' un> odore- difpiacevole,; ¢ quella .della . lunga,
proffa ,. alle volte ‘come un pugno, alle ‘wolté come-un- pollice, €
unge circa un piede, dello fleflo colore, odore, e fapore, L’ una,

e laltra-gettano ntolti- fulti membranefi all’ altezza circa un piedey
' & mezzo, molli, deboli, e di un gafto amaro, veftiti da gquando

- in quando lateralmente di foglie;, ton ‘quefta: differenza ; che' le fo

- o glie della rotonda. raffomigliano alle ‘foglic del’edera, di ua* odore
“ - sento , molli, tenere’, ed- amare , di un- verde pallido , e quelle

-
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della"lunga fonio meno. rotonde ,-¢ terminano in-forma. di punte.
Tanto dalle foglte della: rotenda, quanto da quelle della lungs ate |
accate a code affai corte , che.in parte abbracciano il fulto, efco
®p i fiori ,"che dall’ origine di wn piceiclo capitello fi allungapo in
forma di un’ orecchia di tope, chiufi abbaffo, aperti, e fpalancati

. in alto; di un eolore, che di fuori nel yerde gialleggia ; ¢ di dens
180 porporeggia nel negro . Marcito il fiore, diventa o fue ealice
-un frutto  membranofo ; nella lunga fimile alle pera, nella rotonda. -
ovato., quale & divifo nella fua lungheaza in.fei ripoftigli ripieni;

di femi piani, fottili e nesi, frappofti gli uni-su gli altri. Affes .

rilce Phinio (1), che il nome di Anftologie fa .dato & qushe.

»_piante;cﬁllc dome gravide., ma egli ‘di molto. 5 ingannd.; avve.. = |
guach le greche parole. dsos optimus ; @ Koyt purgamenta que -

2o/t partum egrediuntur | fignificano , 6énde- ben avrebbe detto di- .

offergli flato dato il nome pitt prefto dalle-donne di parto, men-:

tre a coftoro,, dopo:il parto, i ripurghi faccedono. - . .
;' Non devo tralafciare ancRe io di forivere della Centauree ‘mags LA CEN-

no,.e di Filira, che du'taluhi per inventore -della Medicina fe-. MAGGIQr.
. phcemente fi afferma. Pianta @ quefta, di cui abbondane le Cam. RE.* -
pagne noftre . Ha [a radice groffa @(fai, lunga , carnuta, dritta, XEY°
facile a rompore , mericcia di fuori ,; ‘tutta pieng di un’ fucco fane -7 - 7
’guigno , che nel guftarh fi fente alquanto acuto; e dolce pel tem. . > < -
po ftcffo,a'ccomplgneto & ahrizione » ¢ d’acrezza. Ridotta, ¢ data. = -
al pefo di una dramma col vino, ratticae i fluffi del fangue , ed
Ucori”del ventre, ed efficace . molto fi dice a_fanare , applicata’. -
. efternamente, le ferite recenti. Da molti fulti ratondi, dritts  pieni
di rami, che getta fin® all’ altezza di quatero piedi , -caccia molte: -
° Aoglie grandi , bislunghe , merlate intorno, ,: divife in molte parti "
<d in-ale difpofis, fimili alle foglie delte moci. Nelle: cime de’ fue* -
.+ fti “efcono ‘melte tefte , che nel rotondo fi ﬂluﬁgmo 5 - feagliofe, e 4
grofle, su delle quali un ‘mazzeito -di flofeulofi - fiorellint di.calar

giote, ¢he he prefo il nome_da Chirone Centauro figlio di Satur. . TAUREA .

tarchino , che-al porporino inclina, a guifa di un fiocco, G fpane. . v -
de. A quefti fiori* d”indi -fuccedono gleani femi lucidi , bislunghi,: ., o
di molte piume -guamiti.; Rapoptico farmacegrico fi chiama la radice, * 7'
4da Valerio Cordo ‘nelle noti a Diofeoride. B ’

7~ Copiofo anche nafce nelle: ridette: noftre ‘Campagne -il. Leon.- ILLRON- &,
topetalo , o fia foglio leonino » cosi. detto - dalle fue: foglie- larghe ,: TQiETh‘ X
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quifi rotonde, intagliate’ come quelle dei- papaveri, senofe, di usk

_ . eolore di verde diemare tendente al giallo , che hammo in un cer«

o ’ .. to modo fomiglianza al piede del leone. Ne patld adche di quefta
' pianta Plinio, dicendo di aveie le foglie di cavolo, ¢ di effere dr.
A - . altri rbapefina nominata. La radice ¢ fimile ad una-rapa rotonda,:

N fcrofolofa -in- pitt luoghi’, di un gufto .amare, di un gialliccio verde:

ealore di dentro , fuori a color di cenere . Facendolene di effa la:

. . decozione, o applicata effernamente , la dicono giovare nella fcias-
tica ; ¢ bevuta“ col vino,la- decanta il citato Plinio propria contro
de punture di quallivoglia forte di ferponte , anzi foggiugne, niun™
_altro rimedio giovare - con tanta preftezza . Tra le foglie , che f&
attaccano con lunghe code, fi erge un fufto dell’altezza di un pies: -

 de; tutto rigato , di- un colore porporino fmorto-, e ficcome:
C o , . s.inalza, fi divide in- molti rami con foglie pili piccole, e mene
. tagliate di quelle di baffo.. Nella fommitd di efli rami, tramezzati
. di foglie bislunghe', nafcono i fiori difpofti in ordine di felle,-di -
-7t %A 2 ua color roffo, che raffembrano i fiori deli’anemone A quefti fuc. -
#~ cedona: alcuni baccelli, come a- quei de’ ceci, che contengono due;-
... ».:-otre grani, grofli quanto ad un pifello, negei. .- - -
1L PANA- - .. Confimile al fulto- della feruls , quantynque circondato. de
CE ERA- bianca -lax.:ugine,-é i fu{fo del Panace Eracleq, cosi ydetto per aver
CLEG. . forfe fortito da Ercole_ il nome ; o-per cortifpondere la virth fus *
* . diaretica, ed aperitiva, eflendo un ottimo deoltruente , alle forze-
AR di Ercole. Si erge dalla fuacradice, la quale in molte altre fi-die
oL - vide, tutte da una dipendenti , di un fapore amarétto , bianche, -
o S di_un grave -odore, con.una buccia craffa cinevicea . -Nell’ ufcire,
attaccate a lunghe code , getta per. tesca le frondi ruvide, fimili a -
uelle del fico, merlate intorno, -ed in.cinque parti -divife ;. Que- .
- fefle foglie, a, proporzione che s’ inalzano, fi gittane da tanto -
- : ~ in tanto piir piccole. Produce nela fommitd fua i %ori in ombrelle. @
- grandi, che nel giallo. rofleggiano , confimili a quelli dell’ ancto, - .
_ g - cd. & quefli fieguogo piccioli femi di un’acuto odove. - -~ . -
TL PSEU- - Un’ aitra-nobile ‘pianta , non difpregevele, e rdra per le fue:
DOCOSTO virth, effendo un’ ottimo cefalico, ¢ di gran giovamento nelle care
- dislgie flatulenti,, nella gefritide, e nella diffrcoltd del refpiro, vien .
, .raccolta ‘mei noftri tenimenti dagli -erbattoli ; facendone di effa um:
«. w.; 5 - geand efito - ne’ pacfi foraftieri . Per aver’ ella la radice groffa,
" .4 - - ecarnofa, di up colore bigio rifplendente, di. un fapore acro, ¢d.

‘ - _;'sronatiCP-» cod!fxmileal}a_ :adic.ef del cofte vero, che 'dail., 'Al'?bi %
CommaR i naln
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volgare . Produce un fufto di colore pallido , tannellate , pelofo , all’
‘altezza di circa due piedi , ¢ da’ fuoi nodi in su nefcone rami,
che nella fommitd .lero iy mazzetti , © ih modo di ombrelle cae-
ciano i fiori ammucchiati, ed uniti in giro, di ua colore giallo de-
rato , feguendo a quefti indi, quando {ono caduti, alcuni piccioli
rotondi lemi , che in certe caflettine membranofe piane fi annida-
no. Confimili a quelle della paftinaca domeftica , ma pih folte, pik
ruvide , ¢ pilt maggiori , merlate ne¢’ loro contomai , ed in parte
divife, tiene le foglic; di maniera tale che quelle , che fono pihk
proffime alla radice, e pen terra diftefe ,fone piti larghe, e come i
fufto <’inalza,a proporzione de’ rimi , da’ quali §i produceno, vanno
diminuendofi. ' ' .

Quantunque la gomma Draganse dalla Sirfa , da Aleppo , €
da Candia a roi fi trafporti, la pianta pesd , dalla dicut radice
per via di tagli effa fe ne produce, alligna, e fi ririviene nel no-
firo Monte Gargano, e percid tara non & nella noftra Campagna.
Nafce propriamente nella fuperficie della terra , € la fua radice,
ricoperta da una foorza rugofa fofca , ftendendofi per traverfo, &
lunga, larga, e legnofa, in warj ‘modi contorta, dalle di cui pie-
gature procedono fermi, ¢ baffi rami, i quali ampiamente {i allar-
gano, di un biancoe colore, Quelle ftefle virth, cﬁe fi attribuifcono
alla gomma, feriffe Galeno, avere la pianta, Polverizata la radi
. ce,ma pria torrefatta, fi dd con gievamento nella difenteria, nella
diarrea , e ne’ fluffi del fangue. Propria  anche ¢ per la“toffe, nella
“raucedine ;¢ negl’ altri ‘mali del petto, che da un® acre linfa fono
‘prodotti. Da effa radice hanne origine molti rami duri, denfi, ris
coverti d’una lanugine, ed armati di fpine bianche, rigide , ¢ fode.
‘La di loro parte inferiore vicine la terra apparifce arida, priva di
foglic ,e¢ quafi inosta, ma inalzandofi ,fono adernati di foglie pice
cioliffime minute , pole in ordine a due a due su d" uma cofta ,
che viene terminata da una fpina bianchiccia. Nell’ eftremitd d’cfli
- fami tra le ale delle foplie efeono i fiori papilionacei d’un pallide
“ purpureo colore, ed 2’ medefimi fuccedono alcuni baccelli afpri com
villi bianchi , in due ripoftigli divifi-, ne’ quali fi contengono i
femi quanto un grano di fenape, della figura &’ un picciolo rene.

- Di un violente purgante ancora , il quale, perch® opera con

. molta violenza’ ed acrezza, non fi ardifce ponere in ufo da’ Me.

‘dici, doviziofe fono le noftre Campagne . Per effere un cauftico,

fi adopera efteriormente nc’ veficanti, e nell’ empiaftro di tapfia

bensi . Lia- tapfie & appunte, detta cost, per cffere flats I8 prima
& » -~ via

LA DRA-~.
GANTE.

LA TAP-
SIA.
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volta ritrovata mell’{fola di Tapfo. Nerone Imperatore molto d'ef-" .
fa' fi compiacque ; avvegnaccht , come ferive Plinio (1), nel prine
cipio del fuo imperio effendo ftato folito di notte tempo andar bac-
- cando per Roma, ed infultando la gente, fovente gli era co’ pugni
allividito il vifo . Egli per non dare nel giorno vegnente a dis

vedere d’effere flato battuto, ungevafi fubito la faccia colla taplia
mifchiata coll’ingenfo, e cera, ed in una notte con tal’ unguento
dalle lividure ligeravafi,e cost contro I’ afpettativa fano nel volto
appariva . Simile alla ferula & la tapfia; nulla di manco i} fufto &
gt fottile, crefcendo all’ altezza di due,, o tre piedi , € le foglie.
raffomigliano a quelle del finocchio, ed il feme @ lo fteflo della
ferula, ma alquanto minore,di ur® bigio colore. Elcono dal fufto
pit ramufcelli, ¢ nelle cime di effi, difpofti in ombrelle, o para.
foli , come quelli’ dell’ aneto , di un giallo colore , nafcono i fiori, ciae
fcuno de’ quali per l'ordinario compofto ¢ di cinque foglie in rofa
difpofte verfa I eftremitd del calice,ch’indi diventa un frutto,che
due femi lunghi- racchiude . La radice imbevuta di un fucco lat-
tiginofe corrofivo,“ed amaro, di fuori negra , dentro- bianca, ca=
pelluta, nella fua parte fuperiore,’® mezzanamente groffa,e lunga,
veftita da una crafla corteccia. . L
-Anche un forte purgante, & percid poco in ufo;riefce la Pi
tiufa . Ella ¢ una fpecie di titimslo, che fra le Campagne noftre
crefce come un picciolo arbufcello. Ha le foglie confimili al |
Titimalo Cipariffio, ma pih maggiori , aguzze , e fottili . Getta
molti futi, e per alto, ¢ traverfp , € per terra ,rodofi, circa I’ als
tezza d’un gomito, e verfo la metd. a quefti s’ attaccano in modo
d’ ombrelle le foglie . Fagjli fono a piegarfi , ed a romperfi d’ un-
rofficcio colore. Quafi purpureo fa il fuo picciolo fiore, ed a quee
flo fuccede un feme largo, confimile a quello delle lenticchie. La
fua radice & lunsai,contorta,ve groffa , bianca di dentro e-piena di
fugo , ricoverta d’ una buccia fottile, la quale, effendo rofficcia , die
venta negra col feccarfi . Soglione ¢ Paftori dentro un fico fecco
{ptermere alcune gocce della Pitiufa , ¢ lo confervano per quando
han voglia di purgarﬁ s € per darlo a tal’ effetto ad altri- villa-
wi. Per I’ evaquazioni grandi, che ne hanno, molti fonq inciame
pati in funefle difenteric , ed. altri .vi fon morti . Con ragione

" dunque Mefue chiama la Pitiufa maligniffima pisnta , ¢ non da .

Un’ -

R

ufarfi, pesght fuole apportare gran difpiacere nell’ operare .

(1) Plin. lib.i3. e1p. 20, SO
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Un’ altra fpecie di titimaglio, ta di cui radice & tuberofa,pilt 1’APIOS.
fottile nel baflo, che in alto, di fuori -negra, dentro bianca, pie-
'ma di molto Jatte,la quale riefce un draftico purgante, e nel tem.
po fteflo un emetico violentiflimo , ‘che. dalla“figura d’ una pera,
-da’ Greci apios vien detta, fi rinviene nel territorio noftro ezian.
~dio. Del latte di quefta, acre affai, anche i villani fi fetvono, ¢
‘bene fpeflo.con gran loro dapno va ad oprare . In medicina non
“ha alcun’ ufo, ed efternamente applicandofi , infiamma-le parti . Pros -
-duce tre o quattro fufti, baffi , fottilt ; nodofy, rofficci’, fpeffo per ters
ra’ diftefi , con foglie picciole, corte , fimili a quelle della ruta, ma
" pir lunghette , e piu ftrette , di colore molto -yardi . Nelle cime d'efli
- ‘fufti sbucciano i fiori di un colore pallido -gialle,che raflembrano
“om -vafo tagliato jn molte parti. Paffati i fiori, apparifce un frut.
to tiiabolare divilo in tre ripoftigli, in ognuno de*quali annidafi -
-an picciolo bislungo feme, . < = .- Coee

Le Campagne di Viefte tanto d eftd , che d inverno fi ve._ pp AN’Tﬁ :

dono continuamente werdeggiare, e per Velce, agrifoglio, il len- g p 5 d-
stifchio, 1" ulaterno; la fabina , P olivaftro , il merion , I arbuto . GIANTI

*§l mirto , il taffo, il zaffiro , ) alloro*, il liguftro,- 1’ oxiacanta, ° ’
Ja tamarice, I’ edera, il vifchio, I’ afaro , il I%rboom’ariho, i lauw ANCHE

~relli , i mucchi, le rofole, il. porrazzo, il timoj; il vofmarino ; pian. D'INVE‘R"

‘te, che mai peftlono le Joro fronde. Columela feriffe, che le fo- NO.
rglie dell’ efce fono migliori di quelle della guercis ‘per darfi: ai be.

i, e-facendofene la- decozione tanto d’effe, quanto delle ghiande

‘fue, valevole riglce a fermare la diarrea . Dell’elee’; percht & uit’ al-

bero affaf -noto, ficcome fono anche tutte le altre memorate - piante,
-potendofene offervare preffo i Scrittori botanici la loro ‘particolare.
defcrizione , non mi dilungo di vantaggio. Mi- réftrindo foltanto a
fcrivere del lentifchio, e dell’arbuto, piante, che pir di tute be*

'?ltre allignano nelle Campagne della Cittd neftra, n¢ vi ¢ duogo -
in efle dove pon fi vedono, . .- - ST T e

Col niome ' di Stingo chiamano: i noftri ‘terrazzani il Lent/. IL LEN-

< [ehio , ¢ ne raccogliono le -picciole coceole , ‘che quanto pilt matu.
irano, pih hegre cglivc'ntano 'F_’Poncndoic fotto ¥’ tgrchi s ns caccrand TISCRIO.
‘da effe un’oglio affai afpro, e forte, ron buono a mangiarfi peér .
effere troppo aftringente’, e fetido , ma brugiandofi nelle lucerne',
. da un chiaro Jume .- A guifa di piccioli racemi fuccedono quefte

*coccole ai fiofi difpofti in grappoli rofli, e di colore erbofo: fmortd,
‘¢’ efeono dalle " afcelle delle foglie. Il Lentifchio & un"aero’ afs
fai ra,mofo, che non erefce molto in altezza, perchd non B <olti-

E 3 27 va.
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va . Incidendofi ne’ rami fuoi , come fi fa agli ornelli per averne
Ja manna , ne featorifce} una- gomma molto balfamica. Ha grof-
fe radici, forti, e legnofe, dintro di un colore rofligne’, da una’
buccia cinerea ricoverte . Da quefte radici_efcono folti rami, che
fono facili a piegarfi, e le cime dei loro farmenti piu fi piegano
verfo ttrra. Quanto pit quefti rami fi tagliano, tanto piu crefco-
10 le radici, che fubito altri rami gettano pibs verdi, ¢ belli .
Lentifchio mai getta le foglic, che fempre verdeggiano d’'un ver-
de ofcuro , € nafeono a due ¥ due fopra una cofta rofficcia , che

"mon & terminata da altra foglia; e per lo pihi in ogpi cofta fempre

otto fe ne contano, ciod quattro per parte. Sone fimili alle foglie
del mirto, ma nell’ eftremitd loro , .ed in quela picciola vena, da
cui per Junga fi fendono , ofleggiano affai. Hanno un’odore acute,

. e forte, e fogliono in molti, odorandole, caufare dolores, e gra-

L’ ARBU.
To.

vezza di tefta . Mafticate fono-di un gufto acerbetto , ed alftrine

vﬂ . . o F

* Dell’ Arbute fono quei frutti , che fi rinvengono nelle Came
_ggnc della Cit®d nofira, §roffi come forbe, fomiglianti perd alle
agole fenza mecciolo alcwno , che nel principio verdeggiano , ine

" di gialli fi rendono , ¢ pofcia rofleggiano , quanda fono maturi ,

come lo fearlatto. Mangiandofi fono di un gufto confimile alic frae
vole, oha aufteri, e par che fiano pieni di fenfibili refte, e gela-
mo ad alcuni i denti ; offendono lo flomico-, e perchd. anche fan
girare la tefta , per effere di difficile digeftione ,come fa il vino be-
vuto ig quahtitd, fi dicono da’ noftri Paefani wbriachelle ,- ¢ gawe
gole. Memecylon , ed unedi , quafi unumede dai latini vengono dete

. §i, non potendofenc mangiare pih d’ une , percht fanno male..

E’ bello a vederfi I'"grbuto . Nello fteflo tempo, che ha i frutt

‘e gialli , ¢ verdi, ¢ rofli, ave anche i fiort bianchi , ed alle

volte rini , attaccati con un folo picciuolo nella parte wltima .
Jorg , difpofti a modo di grappoli. II fuo tronco & ricoperto d’una
buccia rofficcia, afpra, e fquamofa, che getta in alto i vami pi
Yifci. con le frondi , che fi vedono nelle ,fclve verdeggiare anche
d’ inverno , dentate , ¢ merlate ne’ loro conterni, lifce, e colla. cofta
nel mezzo roflfeggiante ; fimili a quelle del lauro , e dell’ eke , ma
pib brievi, ¢ pit grofle. Tanto della fcorza, quanto delle foglie
dell’arbuto , facendofene- 1a decozione , profitsevole fi decanta a ferma-
¥e la diarrea. Jo.perd non vi ho tal credenza, perchd V’arbuto, cfe

fendo d’ acerba natura, ha felito fempre dei dolori , ¢ tremori ca-

gionare, ficcome Y efperienza pib volte ha fatto conofcere. .

-
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‘Fiori d’ ogni fpecie rendono ben’ anche deliziofa h ‘Veftana yp pryT-

Campagne, ed 1 fiutti d’ogai forte n’accrefcono maggiormente le TA.

fue delizie . Non mancano braffiche di pilr fpecie, lattuche , bors
ragini , fenapi, zucche, bictole , carcioffi , napi, rucole, cicorie,

endivie, cocomeri, fellari, rafani, meloni, angurie, zatte, mela,.

forbi, pere, melograni, pefchi, armeniache, fichi, mandol'c',giu{
giole, nefpole, uve di pitt forti, ¢ quanto mai & bifognevele a
la vita umam . Il tutto produce il fertile tetritorio . Nelle Ter-

re di Vico, Rodi, ed Ifchitella, per le perenni acque, dalle qualf

innaffiati vengono i giardini, in grande abbondanza fi hanno, e ces
dri, e limoni di pib {pecie, ed aranci acri, e.dglci, ¢ fi ammira
nel Regno ka bellezzq, ¢ grandezza di que’ aranci, che volgarmen-
t¢ chiamanfi pertogalli. Le noch, ¢ le caftagpe nelle fuddette Ter.

se anche rare non fono . Racconta Lione Oftienfe (1) , <he noa’

eon altra maniera fi sforzd Melo Principe di Bari invitare i Nor.

manni a difoacciare i Greci dalla Puglia, fe non con inviare loro. -

egran quantitd di frutti del Monte Gargano ¢ de’ luoghi convicini.

~ . Tale abbondanza vie pii fi accrelce dal mare, ¢he non folo
fomminiftra molti:efquifiti pelci, ed ig ifpecie ofeppic ; ma ancora
i3, mavigazione, mantenendofi il commercio con altre Cittd, fi
conduce. in Viefte tutto.€id ,di ¢ui ha bifogno, e fi trafporta al.
trove tutto cid, di cui ella abboada . 1l mare Veltano, che con
sltro nome preflo gli sntichi Scrittori diceli finus urispus, & abe
bondantifflimo , ‘in particolare delle firde. Circa il mefe di Marzo
g jecomincia la pefca delle medefime , e {c ne prendono in tanta
ia, che Talate fi mandano in altri paefi, e Cittd della Provin-
«ia (2). Ne'laghi di pantano § haono ben grafli cefali, ¢ +nel ‘lia.go
: i

-t

(1) Tand-mitaque pradictus Princeps confilio habito , imd! cum

Ipfis nuncios in Normanniam dirigit: & veluti alter Narfes poma per
« €0s 5 & cedfina , amygdalas quoque , & deanratas nuces; ac pallia impe-
-yialia , wec non 5 & equorum inftrumenta auro puriffimo infignita illuc
‘tranfmittens ad terram talis gignentem, illos tranfire, non tam iavi-
€abat; quam trahebat. Leon. Ofienf. Lib. 3. cap. 25. . -
(2) Tyene il mare molto -abbondante di pefci , & in particolare
vi fi fa la pefcagione dclle farde ,alla quale nella primaviera vj con~
corrono <éntinaja & centinaja di barche , & fogliono le notti premder

ne tanta copia ,.che fuol cccedeze ogni bares lerfeffanfa & fettants *
migliarz , qeali poi -falate fomminifireno abbondania'di effe 2 tatta .

Ia provincia . Ewriso Bacco mel Regwo. di Napoli divifo i dodeci pry-
»ctc pag. 149. - . : )

t4q
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di pantanino fi prendono alcuni ‘piccioli pefci, fimili a quei , che

- fi pefcano nel lago fucino ,detti antichi, quali dandofi a mangiare

ai gatti, quefti muojono . Le acque falmaftre di pantanino diffece
canti riefcono, ¢ lavandofi per piu mattine in efle i cavalli, fi lie

‘berano da molti mali; ed in particolare dalle riprenfioni.

- L abbondanza (ix Viefte fi accrefce ancora dall’ induftria
de’ Citradini , Gran quantifd di-legname ne) bolchi tagliandofi 4
e per fare nuove bafche, e pericerchi di botte, e per -torcoli- dei -

 trappeti , ¢ per altri ufli neceffarj , i trafmerte nei lyoghi della

1 BRUCHI

Provincia di Bari, in Venezia, in Dalmazia, ed a Trielte . Per
il comodo ‘degli efbaggi nei detti bofchi , e per-altri pafcoli , efe
fendo ripartito il territorio dalla patura in piani, ¢ -olli con
mirabile fimetria , vi i mantengono razze , ed armenti , Dalle
razze delle giumente , de quali nen fono cosi grandi come quella
di Apruzzo , fi hanno forti polledri , febbene piccioli.. Bellufims
glovenchi -ancora dalle vatche, i quali, per effere di natura afpri, e
di non molsa gi'andezza , rielcono ottimi, tanto per ufo di aratroe
quanto per 1} comodo dei carri , per frafportare legne dai bofchi
nella marina, dovéndofi quefte imbarcare . £ pecore , ¢ capre, &
porci rendono per I’ abbondanza delle ghiande, dell’ erbe , ¢ Jello
frondi,pih ricca )" induftria. Non mancano *cignali, caprj, lepori,
vol(gi‘, lupi- ne’ bofchi. 1 merli, i torfli, i colombacci, le“calandre;
le ficetole, ed altri volatili fi préndoio bene fpeflo, cibandofi effd

i olive, di lentifchio, di mortelle, e dellere, fruiti de’ quali abs .

bondano Je poftre contrade . Nel' mefe ‘di- Maggio colle reti o{a
punta dello fcoglio, e ben’ anchie dalle fineftre delle <afe ,: che ria
guardané il mare, fi fa Ja caccia delle quaglie,< :l¢ anatre, e fol
laghe , vedonfi anche ne’ convicini laghi di pantano, e pantanino.

"Le api fimilmente”, e pel ramerino , e I edere , & maggior lufla

flei noftri Cittadini, preziofo danno il miele, o
- Del comodo, e dell’ abbondanza parlato abbiamo a baftanza;

.degl” incomodi , a’ quali foggetta ¢ Ja Cittd roftra , & neceffario

anche di ferivere . Pii volte ha rimirato i {uoi Cittadini cﬁipti
fotto- le ruine delle fue abitazioni per il terremoto. Da tal caftigo
da pit anni Jibera fe ne mira per la protezione dell’ Arcangelo

- S.MICHELE. Per I’incoftanza dell’ aria , venendo fempre accope

piate da’tuoni,c fulgori, ¢ nella primavera,e nell’eftd, or le fue
vigne,; or i*feminati,. or i frutti,or gli oliveti, le gragnucle de«
valtano , e diftruggono . Lo ftefflo danno da tanto in tanto. han

cagionate i'bruchi , benchd da pili anni efentc fi vede da ufrl;. tal
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Mlagello. Cavallette, e locufte vengodo anche-detti , e dotati fono

di denti aguzzi . Nafcono fenza piume , a guifa dei vermi della -
feta . Divenendo pilt grandi s* impennano , e volano 3 guifa di -

ucelli, e i moltiplicano in tanto numero , che artivano ad ofcu.

rare I'aria, quando da terra s> inalzano . Per dove paflano divo.
rano tutto, fenza reftarvi su gli alberi fronda , e corrodono ben”
anche le cortecce affai grandi, e robufte di effi. In una fol notte
1 ruftiti devaftate vedono quei feminati, e quelle vigne , ed oli.
veti, dove han impiegato la loro induftria di un anno. Regnando,

*

Federico II. mell’anno 1231., in tanto nimero fi moltiplicarono,”

the per rimediare -al male cagionavano , fotto dure pene,.emand effo
Cefare un’ editto, che ognuno abitante di_quei luoghi ad un tal
flagello foggetti , fulfe obbligato raccogliere quattro tomola di bruchi
3l giorno, e gli daffe la fera ai deputati,a cid ftabiliti, per brugiarghi.

Gli afpidi, le vipere, pilt picciole perd di quelle, fi rinven~

‘gono in_ altre Provincie,-di un colore roflo cinereo, in gran nu.

mero per la moltitudine, e. dei fafli, ¢ dei roveti, eziandio fi rie

trovano nelle nefire Campagne . Il Caftello di San Vito, che éra -

pofto alle radici del Monte Gargano fra Sanfevero , ¢ Manfredo.
nia, fcrive il P. -Alberti , che a’ fuoi tempi abbandonato " vedeafi

I SERPK

per 1a quantitd delle ferpi, che ivi fono, ed abbondano. Aj ferpi

£ aggiungono i rubeti,o fiano rofpi, le Jucertole,. e quefte di_va.
rie pecie , ed alcune lucertole in tempo di eft girare fi ‘vedono
per le mura delle cafe , le quali , quantunque niun dannc cagioe

nano , brutte fono a vederfi, ed hanno la pelle picchiata come il -

" 10fpo; la ceda non tanto lunga, la tefta piu grofla, e piu larghe

fona di corpo. Scorfiglioni col proprio loro nome dalla noftra gente
Veftana vengono chiamate. R -

Tra le altre falangi, ¢ ragni , mi reftringerd folo a ferivere
3§ ‘quella fpecie di ragni, che proprj fono della Puglia , e percha
di efli un numero ben grande vi & nel territorio di Taranto, Ta-

. #antole vengono detti . Quefte razze di animaletti hanno la loro

tana in certi buchi {otterranei -, da’ quali efcono . Velenofe fono

LE TaA-
RANTO.
LE.

le tarantole, e maggiormente danno cagiapano, mordendo in teme

po di eftd , allorche. il fole & nel fegno. di-Lione . Quella mifera
gente, che in tempo di notte fi rattrova nelle Campagne 3 race
¢ogliers la mefle, ¢ che & forzata a cielo fcoverto dormire, fuol’
eflere per lo piit da effe con veemenza- morficata . E quantunque
ron perifca, pure il lor veleno , oprando tardamente, e Jentamente, .
¥ infetta col rendere il fangue piti craffe, e rifvegliando quaﬁ up cers

L to
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¢o vifcido, lo tiene inceppato. Stupidi, e quafi foporofi gli avves
nenati diventano . E perch® il moto ¢ neceffario , acciocche il

- fangue dalle fibre.sforzato , fia coftretto agire con piit libertd , &

coftringono efli infertni a danzare. A far cid, bifognandovi qual.

. che mufico iftrumento ; a tal’ effette han dette la mufica effere

BRAMA,

e’

il rimedio valevoliffimo . In fatti con quel moto grande dell'iftraor.
dinario ballare, educendofi un gran fidore, fi affottiglia il fangae,
¢ fani diventano' . Vero dunque non & quello, che da alcuni im-
poftori fi prediea , che nel tempo , che le tarantole mordono , in

uello ftato , in cui alcuno fi ritrova , fempre & neceffario , che

~fi mantenghi : ‘cost fe quello, che morficato ¢’ fi ritrova cantana

do , che fempre canti ,. fe ridendo , che rida fempre, fe mefto,
sfflitto rimanchi , fe fefteggiando , feftegai fio a tanto, che il vea

-lemo fia ufcito dal fuo corpo . Sono le tarantole negriflime , ed

gleune con certe liftre ‘d’oro macchiate . Nella Cittd noftra han.
no un colore cimereo , ed altre piu fofco , e fono pih picgiole di
quetle, di Taranto. Non & finora, che- io fappia , d’ avere ava
welenato alcuno 5 nulla manco ognuno di effe teme, ¢ ne Ra ben
guardingo, N oL

Se i bruchi nocivi fono ai feminati , i ferpi , e le tarantole
agli abitanti , gli animali ‘anche efenti non fono dai danni , che
51’ inferifcong certi infetti , che moltiplicandofi a guifa dei pi«
occhi, gli fucchiano il .fangue . Sono quefti e zecche, e la ‘bra.
ma . Si ritrovano nelle noﬁrc Campagne , per effere luoghi cal-

Cdiffimi’, e ripiene’ di piante , che eontinuamente verde%giano.

In tempo di autunno , allorch® la ftagione & pitt fecca , {i fanno
maggiormente {entire. Le zecche arrivano ad ammazzare anche i
tori piit forti, e fono pir dannofe. della brama. Quefta,quanto &
piena di quel fangue , che ha fucchiato , va a cadere.a terra , e

- muore; me lazecca, percht molto nella pelle s’ intromette, diffie

cile & ad ulcirne, ed attaccandofi fotto il palate degli animali nel

.Fatto, che mangiano,gli ammazza. Unico rimedio, come quello,

che nocive & a tutti gl infetti, fi & {perimentato I’ oglio. I Cu-
ftodi ungendone con effo i loro animali, cost gli prefervano; ave
vegnach® le zecche non- fi-attaccane per il fetore dell’ oglio 2’ mes
defimi , effendogli molto contrario. :
Anticamente il recinto della Cittd noftra di Viefte era pile
di un miglio, come fi ravvifa da veftigie di antiche fabbriche, pée
lo pit dalle arene del mare ricoverte. Diftrutta POi’ non una fol
volta, ma pi volte dal furore- de’ barbari, ¢ do n'cmuou'ﬁ,r‘ri;l& ree
i
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.Rrinfe in quel fito, in cui oggi fi feorge;, di un mezzo miglio,'s
pit . Vien circondata da fortiffime muraglie con due porte , una

Auperiore fotto I’ Epifcopio, munita di raftello con porticg, e pic.
~.&iolo baluarde: "gltra di baffo, che & pia grande della - {uperiore,

‘riedificata a fpefe del. pubblico nel 1762. fotto la piotezione deb: -
T Angelico . Principe- S, MICHELE, la di cui cffigie ib rilievo sa

di efla porta i mira, Due’baluardi la fiancheggiano, ed ammen.
.due_le porte ﬁguargano' il fetrentrione, Nel capo della Ciegd vi &
‘un ben munito, e forte Caftello, ed in piedi il baluardo: di S.Fran:
ceefco. Pir di undeci mila apime numeravanfi pria delf’ ultima fun_
Jfuina,; ed a, tempi' di ‘Monfignor Kreaytter ‘fe ne contavano due
«mila, e fettantadue, Al prefente’ vien abitata,fecondo il computd
«atto dalla Curia Vefcovile in quefto-anno 1768., da quattromily
e : T e 2

trentafci apime, . CC =

:D.‘?’H’f"?gine “della. Citrd di Viefle , ove di’ Apenefle,

~ ¢ delle antiche Cirta di: Mermo , ed Uriz..”

=—— 33 vvi ¢ -punto pil ibfr-iéatb, che inf;'apmndeﬁ"a.decifraxre
| da’ Storici , egli fi & "quello, che riguarda Yorigine delle

\'Cae8) tcartandofi di-tempo, di cui niuna contezza ha potuto.
Y., per lo lungo-andare tramandarfi;; e fe v’ & qualche lume,
?{)‘q e&o\nla'nc'hcvdle', o inviluppato- in miille favole , ‘per aumen-
- targe -forfe il pregio , ‘e la’ grandezza (r)- Fu coftume de® Greci
attribuire, per rendere pih illuftri leCited , Porigine loro a qualche
Numé particolate, forto la  dicui pretezione fi manteneflerg, o' @
qualche illu te -perfonaggio, le di cui gloriofe geftd lo-tefere ben

diftinto ;- ripetendo -anche ‘dagli_Egize} pin-famofi, che~ i netha-
Grecia ﬁuronp, ia fondazione . Cosi I'e,giamo Apis_fondatare di
oo T R T T siclo.

— o

(1) Qum ante conditam- , -condendamve urbein ’ poct'rcié uragis
. decora fabulis’} quam incorruptis rerum’ geftardm * monumentis ‘tra-}

1

tur; ea nec affizmare; nec refellere-if animo eft. Datur -hac ve-

* lua entiquitati, ut miifcendo humana divinis, primordia ‘utbium. angu-

fisera faclat . Kt fi cui'Populo : licere--oporterét “confecrare origines,

- Cierd . Ih fatti qual cofa di certo pud rinvenirfi maiy ‘

fuas, & ad Deos refetre aullores. Livius Hiftor, ;Ragsan. i frozm. "~

—
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-Sicione ; Inaco d’ Argos , Sififo di Corinto , Dax:dano di Troja _

Cadmo di Tebe, e Cecopre, ¢ Tefeo figlio' di Nettuno di Atene.

‘Tal paffione di vanit fcorgefi ben™anche di effere ftata preflo
altre Nazioni piir culte. Nelle iftorie ,da Livio- feritte, fi Iegge, che-
Roma, le di cui prime veftigi¢ ; con un ridotto di mafnadteri, e

" genti-infame , gettate la. prima volta da Romolo-, ¢ Remo , reo

N

1l primo- di un fratricidior, ed- ammendue fpurj, ¢ facrilegi, dal Dio -

Marte, il principio avuto' aveffe,, come quegli, ch’effendo: Padre dic
Romolo,.-e Remo, la deitd a coftoro ne- avefle influita. Che per-

__¢id ,, avendo uccifo. Romolo nel Semato , per toglitrfi i Senatori la

" pera taccia di um parricidio, divulgarono, che egli, chiamato di
 Marte fuo Padre . era falito in Cielo nel numero: de’ Dei . Da qu_cl»lp
prima Romana credulz gente fir dichiarato- Romolo, non folo figlio:

di un.Nume, ma un Nume fieflo, ¢ come tale tutelare' dii Roma, .
- Similmente i ha' dalla Storia del noftro. Regno ,. che- Napoli

fua Capitale riconofchi I origine fua: dalle Sirene (1), delle quali

fi favoleggia, la ffanza aveffero. nel Sebeto. Altri, per maggiormene.

~

te renderla confpicua, non han mancato a: pi¢ fermo-afferire,,.-che
Noe, dopo-.il diluyio: univerfale, effendo: venuto ben. due: volte in
Ttalia co’ fuoi figli (2) , di Napoli le: prime- fondanrenta: gettato
“aveffe (3) ; come ancora dall’efempio’ del Padre, i Figli, ed i Pro-
- mepoti - aveflero ‘edificate altre “Tetre,. e Cittd. nel Regno. Da Ja.’
fet figlio di No¥ , ebbe il fuo. principio Amalfi, da Sale figlio di

Arfafade, e di eflo- Nod pronepote, 1" antica: Salerno- (4) ,. da Seny

L diftrutta Siponto (5) . Preftifi nulla manco: a cid- quella cre
denza, che a ciafcuno aggrada: , e fi condoni quefta debolezza ad

un genio domimante di tutte: le nazioni del mondo.. - - -
Si legge nel facro- libro- della: Genefi, che dopo- il diluvio unis. -

verfale , vr reftd Nod con fua moglie, ed i tre fuoi figli Sem ,,

Cam, ¢ Jafet colle loro: mogli. Neceflariamente, diffeccate. le: acque;

- pofa-- '

d

() Sil Tal. lib. 13, Siren dedit uns twum memorabile: nomen

" . fcovi Sipoutini folpv .

- Parthenope-.. . ,

liam profetus eft, in quatriginta tres annos permanfit ufque ad Go- -

meris Gslli primogeniti Japhst adventume cum: fuis. coloniis ; ut wvarii-
authores ex_Berofo defumpfere . S <o
3) Niccolé Carminio Falcone in vits S. Janaarii kb 3. c#- .

4) Mazzg loc. cit. , ‘ . L

(s). Pompeo Saraclli aclla Cronologis de' Vefcovi , ed Arciwee

S

0

.
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dpefatafi I’ arca su i monti di Armenia (1), dandofi -in' Paleftina
~all’agricoltura (2), dovettero formarfi cafe, ed a Poco .a-poco edie »
ficare Cittd . Ma qual Cittd fia ftata la prima da coftoro edificas - ‘ L e
-ta, la Scrittura son lo .efprime . Solamente Affar originatio di ‘
‘Babilonia edificd Ninive,e Nembrot, fu il primo , che incomincid
‘qual Re 3 dominare in.Babilonia. Dovd fcorrervi il tempo di pitt
_apni.. Impoffibile & a crederfi’, .che poche perfone, 2’ quali ‘biftava e
an femplice tugurio , vaganti aveflero voluto .edificate * piti .abits"" Dol g
zioni, € dare 1l principio- 4 molte :Citth . Ebbero Sem,- Cam, e . i T, (
Jafet pih figli , € da .coftoro , dice 4l facro libio, € non da Nad . T .. \
- furono diftribuite le genti melle doro Provingie, e «ciafcheduno fe. S \
<ondo il fuo imguago mella fua propria ‘Nazione (3) ; loccht a¢e - T, ‘

«adde .dopo la contufione delle lingue nella Torre diBabele.. E fice SRR
come a mifura .crefceano le.genti,ed i popoli,fenza poterfi da noi.
 Rabilire qual ne foffe Rata la prima ,cos) crelceano, ed edificavanfi © = , ,
¥e Cittd, e di nuovo,dopo’il diluvio, tornd a riabltarfi Ja terra. -
- - Da cid premeflo, fi arguifce effere favolofo I’ afferire, che 1a = ‘
-oftra Viefte fia flata-edificata :da Not (4),<he non fappiamo .con
quali barche , o zattare , pofata T’ arca 'su i Monti di Armenia,
«flendo ftato dalle acque diftrutto al tutto, paffato -avefle il vafte o S
. pelago, per condurfi ai lidi dell’Adriatico., e ripofarfi nel Monte: | ¢ |
Gargano. I piani della Puglia, ¢ non le.fofcefe rupi del Gargare - A !
B ' : F a2 - rano - ’

- —— o '

(1) Genef. cap. 8. verf. 4. Reverlzque fant aquie de terra eun~ , e ot
es, & redeuntes, & caperunt minui poft centum quinquaginta diesz _ <
Tequievitque arca fuper montes Armeriz . T r K

. (sz Genef. 9. verf. 20, Capitque Noé vir agrigola exercere ter- . ‘ S \\
hm,(,) %?nt}rewineam. ' f o . Ned. - ]
. (3) Aenef 10, werf. prim. Hae funt generafiones filiorum Noé 4
$em, Cam, & Jap ct, natique funt eis Alii poft diluvium , filii Ja-"' :
. fhet,,Gpme-r, & Magog , & Madai, & Javan; & Tubal , & Mov - '
"doc, & Thiras . Porro filii Gomer , Afoenez , & Priphath. & Toe - |
gorma . Filii autem Javan , Elifa , & Tharfis, Cetthim , & Doda- ‘ ; §
dim. Ab his divifee funt-Infnle(Gentmm in Regionibus fuis ; unufquif- - ~ i
que fecundum linguam fuam , & familias fuss 3n nationibus fuis. - " ' :
. (4) Enric. Bac. chn. di Nap. divif. in dodici Provin. pag. 1479, - , .
ediz. Napol. 1618, La Citrd di Vefla . .. . fu edificata da Nos, che - 4
. dn detto Monte fi conferi dopo il diluvio ,come dice Francefco &acro : . ‘
nell’ iftoria illirica «bn _altre autorita del “Tefanro enealogico -efpur- '
: glattro’ %‘:O\rng ;l;fpo Bgrgam;gco mg‘ i}xppﬁkz:exllto lle Ga?n:&he 13 :2 : - .
tri., ebbe tal nome perché vi olta la moglic 0 . T
Shiamata Vells, o pure &e. s A

-
3 . L ] -
- I'e ».
(3 R )
' ' ' ¥
.\ L4 t .
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~erano pilt confacenti alla fua cadente etade,ed atti_a dire la tore

-ba all’infelice fua moglie, che appmpdandof?gli il nonte di Veftw,

oppure Hefla, fecondo gli anticht, ch’erano foliti proferire la let-

" tera ¥V per H,fi vuole foffe’ ftata’ feppellita su lo. fcoglio della no-
~ “ftra Cittd. Vecchio di’poco giudizio ! di quell’ amata Spofa, che -

con effo lui rimirato avea due mondi, su lo fcoglio di un’ arida

. terra, fterile refa dalla falfedine delle acque marine, in uguagliane

. 'za di tutto ' Orbe, x caufa del generale diluvio, da Paleftina Re-

“gione dell’Afra cotanto lomtana , dopo penofo, € difsftrofo cammino,

' fafciarne le offa ! Vi edificd in-fegno -del fuo particolare affettb
s . -unaCittd, chedal di lui name- la diffe Vefta. Uomo rozzo,avvezzo -

L a maneggidre la zappa , a fendere coll’ aratro la terfa , divenuto

B Architétto ,- fenza aver manipoli: di ajuto al-gran lavoro ! Follie

“ pitt di quefte fr leggono in altri accreditati Scrittori , che naufea

‘eccitarebbero a riferitle (1). Moglie di No2 hanno affegnato alcuni

" la terra, che mediante la fatica di coftui, s’ incomincid a rendere’

.~ feconda -di biade., «di uye, e frutti , refa fterile dalle acque falfe:

© e dalveftiri di vite, frondi, ed arifte, 1’ hanno cognominata Velta,

‘Tithea, Pale , Thea, Ope, Cibcle, Idea, Cerere , Berecinzia, nomd

gurti allufivi. Cos) facilmente, e non in altro fenfo, alcuni allus

dendo alla noftra Cittd ,dal fuo territorio,che fenza coltura frute

ti produce , L hinno detta Vefta , edificata dalla moglie di No?.

-+ .Popolandofi coll’ andare degli anni la terra, fi popolarono que-

"&e noftre Regioni; ed i primi, che vi-abitarono,non v’ ha dubio,

che difcendenti da’ figli, ¢ nepoti di Not,erano della ftirpe Noe-

tica’; come in fatti', fe vogliamo ripetere ‘il tutto ab evo, fono ftati

i noftri anteceffori, e tutti gli altri fono al prefente ,e faranno dopo

poi . Colle congruenze perd piir proprie ricavate dal Sacro Tefto (2),

i primi Popoli, dopo la divifione delle Regioni, ed. Ifele, che da

~ Paleftina. paffaffero ‘nella Macedonia, ¢ quindi in Falia ad abitare,

“furono i Cittei , cost detti dal loro Condottiere Cettim terzoges

nito di Giavan, pronipote di Noé, e comecch® non vi ritrovarono

in quefte noftre Regioni altri abitatori ,fono quefti di efle gli Bo-

. CLo . rigeny,

r

L

-~ (1) Bérofo lib. prim. Hifior. = Pietro Leone Cafslla-de aborigin.

- om—

HAdvenit , & Janus placida .exéeptus Tiberis vchitura 5 quicum novi
Aborigines. Advenit, & Vefta-.mari: fupero. e
- €2) Numevoram 24. veif. 24. Daniel. x1. weff.30. Ezecchicl. 27.
" werf. 6. Vulgate Editioms . Quercm de Bafon dolaveruat -in remos:
~ tuos . - - .y & Pratoriola de Infulis Italie . - Texiws Hebrascus sbi .

De Infulis Cetthim . , Cl L .

A\ 2o - / b
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wigeni ) ed Indigeni. E quantunque non poffa ftabilitfi con qualche -
certezza- il tempo precifo della loro venuta, giudicafi cid nonoftante .
quefta ¢flere accaduta 2270. anni- pria della noftra Era volgare,
cento , ¢ dieci anni dopo. del diluvio. ., Preffo i Sacri ‘Interpetri & -
hanno, i Cittei, gl Italiani, ed i Puglieli per lo feflo (1), e da -
$vida (2) , € da Cedreno ne’ fuoi annali abbiamo ,-che Telefo
cambid il nome di Latini a quei che per lo innanzi dicevanfi =
Cittei - Non avendo chi gli contraftalfe ,: godevano la bella - etd

dell’

oro, ficcome lo cantd_ Virgilio (3), e tratto tratto dal mare

oi Sicilia fin’ alla fettentrionale parte dell’Adriatico (4).fi dilataro
po, e dall’accrefcer(i , e. moltiplicarfi- in quefte poftre Re(gio’ni', dat
verbo .augeo, come riflette i} Barrio (5), fi differo Aufoni. . .

-Gli Arcadi nel Peloponnefo. crelciuti di numero, fotto la fcors

ta de’ Fratelli Enotrio, e Pencezio, quali conliderando , che pice
ciola porzione dell’ eredith di -Licaone loro Padre Re di Arcadia

gli farebbe fpettata , rilafciando il tutto a Nittimo laro’ Fratells °
magg

iore , fi conduffero in quefte noftre Regioni 459. anni ria

.V incendio di Troja (6) . Ritrovandovi gli Aufoni ghi vinfero, & fugae

" .xono. Quelli, che abitavano dal faro di Meflina fin al fiume Bras.

dano, difcacciati da Enotrio, fi ripatriarone di qua dal Selo; di
miodocche coloro , che fi fermarono nella €ampagma di Napoli & -
differo Aufoni Opici ; quei,-che pilt oltre ‘paffarono alle vicinanze.

. del Garigliao frunci, e Sidicini, ¢ que’ , che fi avanzarono fin
© sl gloco appennino verfo Gaeta , Fondi , ¢ Terracina Velfii -, .ed

Ernici fi appellarono (7). Gli altri poi,che occupavano quefte no.
fire parti dal fiume Bradano fin all’ Adriatico, vinti da Peucezioj
ne’ Monti Appennini falendo , fi rifuggiarono nel Piceno, nell'Ums

bra

» & nel Lazio, dicendofi «Mufoni Umbri ; perclié i-loro progee
oL : .« . ... .. . nitos

>

—
B . . \_ R N * . '-- e -t

(1) Chaldaica Paraphrafis ibidem . De Infulis Apulie. o

(73 Svida i Di&gpn..-Cedrends in Annalib. Italie autem Regnum

. tenuit Herculis ex”Auga fifing Telephus, & poft huic Latinus filiug:

annos decem, & ofto : qui’ Cettheis nomen Latinorum fecit .

(3) Virg. lib. x1. AEneid. e
e O fortunate Gentes Saturniz. Kegna -
Antiqui Aufenii: quae vos fortuna quietos
5 Sollicitat ? fuadetque ignota laceflere bella? - -
(4) “Dionif. African. de fitu orbis. ‘

- a [N

L

(5) - Gabriel. Barrins. de “antiquit. , ¢ fitw Calabrig Iit. i Jol. 7-
(0) Dionsf. Alicarnaf. lib. 1. anriquit. Roman, T )

(7) Cll‘er. Imtc Mtig. "b' 83 Can 90* B

B R S SN



. gafi la taufa, perche da’Sabini fi divifero,
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‘nitori dal dilyvio Univerfale- fcampati erano, come “Polibio lo atte.
‘fta [1], ‘e Sicoli da Sicolo loro-Duce, ¢ Condottiere (2). - -
*" Refpinti in dietro 1 Sicoli da’ Pelafgi Popoli della Teflagliay
. che vennero in Italia, fecondo Onofrio Panvinio [3],cento  anni
'?ria la guerra .di Troja,, e 138. anni dopo Enotrio, come do de.
crive Filippo. Briezio {4], reghando il Re Morgete 1394. anni
' 'Fria I’incarnazione del Verbo Divino., ritornareno nell’ Enotria; e
lunga pezza abitando le Coftiere di Calabria ,paffareno -pofcia nele
I’ Iola di Trinacria,che dal loro nome Sicilia chiamofhi . Cosiane
che gli Umbri Aufoni , da’ medelimi Pelafgi in-dietro refpinti ,
nella Sabina fermandofi, Sabini fi diffeco [5], € que’,che in ap. |
preffo Ti ritirarono nella Valle di Bojano-intorno le radici del Ma«
tele, da’ Greei Sannisi gcognominati furono [6], andando fotto lo
ftelo nome i Fremtani, gl Irpini , i Caraceni i Peligni,i Marfi, -
i Veftini, i Marrucini, gli Equi, i Precugj t[7d]',. de’ quali ignoe
e d” ende I origin” ebe
bero tanti loro diverfi nomi,{e non fi vbglia dare luogo allecone
gotture {8]. Anche da’Sannijti I’ origin’ €bbero i Lucans , cost dete -
ti da Lucio loroCapitano: e da coftero fi diramarono i Bruzj(g)
- Difcacciati gli Aufoni , da Enotrio , Enetriz fu detta tutta
-quella Regione terminata dal Seno Tarentino in orieate , e dal -
Eupe Selo all’ occafo , dove polfcia abitarono i-Lucani, ed i Bruzj;
' " andi

.. - €1) Polsbius in Poliftor. cap.7. Quod tempore aquofz cladis Yoma -
bribus fuperfuerunt, Umbrps, guZﬁ Ymbros gp::cc nominatos.-
: éz) Ellanicus de Sacerdot. Junonis. N
3) . Panvinius de antiq. urbss Rome imagine. :
(4) Brietsus Ital. antig. lib. 5. Graeci quatrupliciter jin Ttaliam
- wenerunt , Primo fub-Oenotrio anno. 459. ante bellum- ‘Trojenum .
Secundo ante ‘Troje excidium 3c0. , & poft Ocnotrium a38. quande
Pelafgi in Italiam ‘venerunt per Padum fluvium. ’ ,
(gs; Dionif. Alicarnaf. Iib.2. R . )

-, €6) Phinsus lib. 3. cap. 12. : ' :
7) Sterabo lib. 5. Supra Picenum Veftini , 8& Marfi, &-Peligniy
arrucini, & Fre s qui Samnitica funt gens . . . Sequantus

Hirpini, & ipfi Samnites. : : N

= 48) _Cluer. 1ib. 3.cap. 9. At Veftini, Marrucini, Peligni, Marii,

Acqui y Ernici, quos omnes conftat cjufdem fuiffe generis : quando ,

& qua de caula ?ccemonem fecerint 3 communi Sabinorum corpore 5

nomine incertum ft . S , .

. (9) Strabo lib.6. Antiquiflima Sabinotum gens eft, & Indigena, -

Ab his porro originem duxere Picentcs, atque Samnites : ab his- pore

79 Lucani, & ab his Brutii . . :

N
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indi Iralia da Italo loro Re, - al quale effendo fucceflo Morgete
enche Morgefia cognominolli, febbenc perd a tutta 1’ Italia tal no.
me fi eftendefle. (1). Nella Japiga, che da Japige ‘figlio di Deda.
o prefe il nome.(2), { Regioné , che dal Capo d' Otranto fino”
al fiume Frentone dilataval ) , dominando Peucezio, benchd €o-'
moda alla coftura, ed al' pafcolo de’ beftiami , -in gran parte da’
lui riwrovata deferta , G diffe polcia tutto quel tratto , che dal-

fiume Ofanto’ ¥ divifp- dalla Puglis -Daunia , ¢ confina alle vicie"
manze d”.Oftuni ,. in terra d’ Otranto ad oriente , dal’ fuo nome,

. Peucezjm, indi Regione de’ pidocchi ; attefocche ‘dall” Mlirico capie
~ tarono dodici donzelle , ed altrettanti

-glovanetti , e:dalla molti-~ ~

fudine de’ figli che fecerd ,accrefcendofi a guifa de’ pidocchi, com.. .

pofero tredici populazioni (3). Anche la. Japiga ,di 13 dalla Peu-”
cezia detty Mefapia , in due altre” Regioni in- appreflo fu-divifa .

In Sdlentino , che intorno I Citt di Caftto, di Uria Salentinos
rum , ¢ Sants Maria di Leuca , propriamente fi {pazia , abitata -
ds’ Candiotti , da’ Illitici, da’ Italiant 3 ed in Calabria, che- intore. ..

fo ad Otranto,e Brindefi confiffea , fecondo Dionifio Africano (4)s

effendo un tale none di Calabriz , paflato 3’ Bruzj a tempo- de” .

" Longobardi . Il rimanente della Japiga dall’ Ofanto, fin"al Frens

tone: coll”andare del tempo, e dopo I’ eccidio’ dif Troja. Daunia fi’

difle (5), e col nome di Puglia -chiamoffi anche tutta quella Res ~

. .glone, che>da” Calabri 2’ Frentani eftendevafi (s)--

. Gli Arcadi,, che dell.noftre Regioni. dire: fi poffono ,E‘u' Origeni,

ed Alienigeni , per avervi i effe ritrovato ali Aufont, che pria-di
loro I"occuparono, quantunque foffere fatl i primi ‘de” Greci, che

paffaflero il Mare Jonio, venendo irt Itslia ,. non le diederp perd-.

3t nome di Magna Grecia . L ottenncro (6) dopo la guerra di

-

' a k(! Di?,'d: A’iw.‘: b.bt 'r’ s " ) Py 4 s 3 ~ .'-
(3 : ..S‘ol:fz.. c.ag;&‘ Quis ijrat Japyzas ’J'SPYQG Ded&h 5!“’ .o‘on_*‘ .

ditas . o .

3 11;1‘"“'1"5)1% e o orbiE : Et deincens Boft b fequitys
4) Diomsf. Afric. de fsw orbi§ . Et deinceps poft hos tug

Calabria Sedes errae,Gém{';ue Japygum extan. ufque ad Hydrus.

msnuoruny . : e e e

(s) Virg. lB.8. Bneiq,.

Gens cadem, qua te crudeli Daunis dello infe uitﬁi';

(6 v.J'tfaEA lib.6. Super his verfus Septe ntrionerh funt Peucetii
& qui Dagnj gi=ca lingua’dicuntur , Incole quidquid, poft Calabsos 8
Apuliam vocant . - T

N T T
N e em—— Y

P <

s N

S S Y

f— —



~——
t

4%° ¢ MEMORIE STORICHE
Ttoja (1), ed n altri tempi apprcﬂB ‘allora quando popoli pil culed

da Grecia vi approdarono ; e facendovi- fiotire. il - commercio y le
arti , e le fcienze , tutto al contrario de li Arcadi, che lafciando

incolte le pianure;ed 1 terreni alla "piaggia’ del mare,a fomlghan._

‘za_de’ paghi, e vichi’, picciole Cittd nelle cime. delle colline , e
ncll altezza (2) de’ monti ergevano , edificarono alla fponda del
mar¢ Cittd affai ‘cofpicue . ‘Cosi gl Eritrefi , ed i.Calcidefi, coa
me lo afferma Strabone (3), partendo. dalle Jore Cittd nell’ Ifola
di- Euboa , dipendente da Atene » Veanero ad edificare Cuma , e

- eomeccht da’ Cumani indi orxgm ebbero. Napoli; Pozzuoli, Sor- -

rento, ed altri luoshi convicini'y a tal riguardo anche- per Cltth
Greche quefte fi ebbero (4) .1 Focefi fabbricarono Velia nel Mare
\‘Fm'eno , 1 Lactedemonj Taranto , i Pilj Metaponto y. i Trojani

Siri, i Cretefi Brindefi , ed Oira , gli Ozoli Locreli Locri (5). :

Anche Diomede Re di ‘Etolia, dopo la guerra di Troja, ch’ebbe
. origime dal ratto di Elena , fe ‘ad Omero prcﬂarc fede ﬁ vootla,
~ commeflo da Paride , pet cut fdegnan i Greci la riduflero in ces
‘nere, vago di maggior1 conquifte, e gloria dalla Patria partendo,
fe vela per quefti “noftri mari . Su le prime sbarcd- nell’ Hole di

‘Tremiti, che fono avanti al Promontorio Gargano,dal fuo nowe.-

dette D:amedee , ed iwvi per qualche tempo fermatoﬁ » approdd - fie
mlmentc ne lidi garganici. Colla forza, e colle armi,avendo ris
‘trovato ne’ primi {uo1l popoli forte refiftenza » procutd’ renderﬁ Siw

 gnore della Montagna tutta , come lcggeﬁ nell’ enc:de di ergx.

ho (6)
, Vidimus- o Crue.r onmedem, drgwaque Caftra,
ﬂlc wrbem Argyripam pamw cagnommc gentis
- Vi

» , (1) ,Idcm 1ib. 6.- Czterum Graci a - Trojani helli- tcmponbus fa-
o, ﬁo initio magnam etiam Mediterraneorum partem ademerunt, atque

, 1 tantum eofum crevit potentia , ut hanc Regionem,, fimulque Sici- -

lwn vocarent Ma Grzciam . .
(2) - Dion. Alcarn. 1ib, 1. Inveniens autem Oenotrius Regionem
apfam—multum &on &mnltumque cultui percomnmode expoﬁtam, ma-
a autem ex parte defertgm’yac he-illam quidem, quz mcolebatur,
- ﬂmm:bus frequentatam ; cym expygriafict Barbarjs partem-cjus quame
N dam; i urbes condidit in gaontibus parvas & crcbras qui mos em cons
dend.l Prifcis, )
" (3) Strabone lib. 5. ‘
§4) Utbone Emmio 1:b.8. de ant;qua’Gmcm. - ' *
Idesn ik, 1. de Regionstus Gnecm. o ~
{(6) Virg Acaetd hb.xl, b R T
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_ DELLA CITTA’ DI VIESTE, 4,

Villor Gargani condebar {cpygn agm

Dal Monte Gargano pafsd nella Puglia piana § ed ivi , Beeonn
I origine diede 3 molte Cited, Salpi Slponto, A (l).

fa, Drione, Lucera (2)s Vauno ), cosi ancke difficoltave nen

£ pub che in effo Monte vi aveﬂb lafciato Colonie, Evesfa Tros

ja %t Diomedes Diomedeas Infidas ,Garganwm Meutem drgm’nu,
Cansfium , &' circumjacentes- ¢ampas , fic
.fahntmu' obfedit milite campes -
‘e Lillius Ydomens . (4) ’ ’
Ed oh come fenza accorgercene, non lieve .congettura ei

-¥WIRSTE

fuade, che dallo fieflo onmedc riconofchi 1 fuoi rmclpg bcn an- COLON!A

che la noftra Cittd di Viefte . Se delle altre Cittd convicine fon.
dator fi pretende, percht lo feflo ancor di effa non fi pud frane
camente afferire? Situata ella @ alle faldi del Monte Gargano nels
Y antica Japiga, fin dove, al dire di Tolomeo (s), ftendevafi la
Magna Grecia. Ritrovafi alla fponda dell’ Adriatico Mare, dove,
tutto al contrario dali Arcadi , e degli -\ufom , che su le cime
de’ monti I edificavano , ebbero il coltume i Greci di edificare lo
loro Citeh. Il luogo , il fito pur troppo comodo , le fue antiche
veftigic, ed i ruderi per una di effe Colonie greche la Cntté no»
fira dimoftrano.

Le Colonie st grcche come latine prendeanc il loro- nome, 0
dal fito, in cui fi trasferivano, o da qualche pasticolare cdfa, che ivi
rattrovavafi, o da’ loro pmu:xpah Condottieri , Cosi Salapla , €
Siponto fortirono tal nome dalla quantita delle feppic, di cui ab-
bonda il mare vicino; come lo afferifce Strabone (6).Solmona fa
cost detta da Solimo compagno di'Enea,da eui l'origine fua rico-.
nofce (7). Su tale rifleflione hanno ptetefo alcuni , che dal rigvenirfi

. Viefte avanti al Promentorio Gargano , 0 innanzi altre Cittd, da’

- Greci foﬁ‘c fata ¢’ primi fuoi tempi dctta Apenefle , Tal vocey
G . .

. non

l) PI"' hb o CapX1, |
-%2) Strab, hbgo b

(3) Sarnelli Cronel. de’Vefcovi , ed .ﬁrcwej‘c J‘zpontm. pag 9.

e (4) Anton. Galateo de fitu japyg. pag.83.

T —t,

. N . )
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" Ptolom. in Gesogmp cap. 1. Isb. 3. t

S?) Strab. 1sb, 6 xpontun ch&um fuit Sapyus grecd a Saepus ?
ic ejcinntur.

q‘13(7) O'mdm: 1ib. 4. _faﬁorum. -
Hujus erat Solymus Phrygia comes usus ab'Ida,
A quo Sulmonis moeam ftemen habent .
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) . MEMORIE STORICHE

non fapendo io con quale fondamento., fcioccamente corrifponde.
re la fanno alle latine voci flas amse , interpetrandole polcia |
flas ante promonterium , wel ante alias Civitates . Altri al cone
trario, cid impugnando, fono di parere,che mai ella tal nome po-
¢ {ortire ; avvegnacche . Cited fi lafcia in dietro; per cui dire fi
poffa ad effe innanzi, n¢ fituata fi fcorge avanti al Gargano pro-
montorio , ma pilt tofto nel mare all’ eftremitd di un braccio di
efflo Monte. Dalla parte di oriente vi ¢ la Punta della tefta, ed

"1 due porti di S.Felice ,e porto nuovo, o fia porto greco, elctto

_PORTO
AGASO.

anticamente porto Agafo. L’ Apenefte dimque,da Tolomeo defcrit-
ta, dovea effere davante al Monte Gargano, ciod da oriente verfo

Manfredonia. , . : '
Non lungi da Siponto la defcrive il P. Alberti, totalmente

-

" rovinata , € dice dopo di effa ritrovarfi il Monte Gargano (1) .

In qual luogo tra Siponto,ed il Monte Gargano,i ruderi di que-
fta Cittd, che fi vuole dall’Alberti , non faprei rinvenire . Altri hanno
ereduto, che I’ Apencfte foffe ftata .nel luogoy dove oggi ¢ Man.
fredonia (2) . In tale fito & delineata- da Abramo Ortelio nella- car.
ta topografica decl noftro Regno (3), Manfredonia olim Apencfie.
Ll Cellario non niega . -che I' Apenefte era circa il Promontorio
Gargano, ma foggiugne, che pofitivamente ignorafi il luoge , dove
era lituata. Prolomei Apencfie , fcrive egli (4) , fi dullum illius
Jequamur tirca Promontorium Gargani a Strabone defcriptum fuere.
Ceteris omnibus sguote . Filippo Cluerio la- confonde coll’ Hyrium ,

b alcuna chiarezza dalle fue parole rilevafi. Strabone , Pompo.
- C ‘nio

o . oo

”

(1) Leandro Alberti Deferiz. & Ttal. pag. 244, Pis avanti pal- -

. fando pid lungo il lido , vedefi i} luogo dove era Apenefte , total-

mente rovinata, della quale altra memoria non ritrovo, eccetto que I-

. 1a fatta da Tolomeo . Pofcia ritrovafi Monte Gargano . ,

** (2). Furono alcuni, che diflcro , che fofle edificata’ quefta Cittd’
ove era Apenefte. Ma invero affai di lunga’ s’ingannano coftoro ; im-
pero che ezli ¢ dipinto da Tolomeo Apenefte., ( come dimoftrerd )
di 12 da Siponte , fecondo la fua mifura, 8 non di qua. Et non
li baftando queflo errore, dipoi entrano in uno maggiore ( nom ricor-
dandofi di aver detto, che quivi fofle Apencfte ), dicendo piit avanti
vi fofle Viburno , citato da "Tolomeo 5 & poffo nei mediterranei dei
Pugliefi ; imperé che Manfredonia ¢ #ppreflo il lito del mare . Jf-
berts loc. cit. : . Lo T

(3) T'heatrum Orbi: terrarum fol. 88. .

(4) Cellarius notitia orbis antiqui ib. 3. cap..’q fed, 4




DELLA CITTA'DI VIESTE. ¢
nio Mela, e Stefano Bizantino, niuna menzione ne fagne, e Pli-

nio, quantunque degli Apameftini feriveffe, niente di Apenefte par.
la. Eccone quello,che-fcrive delle Citth della Puglia Daunis (r).

" Hing Apulia. Dauniorum , in gua oppidem Salapis «Apvibalis mere.

tricio amove dnciptam > Sipostum , Uria . ampis Cerbalns , Daguiorum |

finis , portus Agafus, Promontorium Montis ‘Gargani , portus Garne,
lacus pansamus , flumen persucfum Frents, Teanuws Apulovim , stema
que Larinum , .Cliternia , Tifernus amnis . Dalle riferite parole fi
fcorge , che niun’ ordine tiene . Plinio nel defcrivere le Cittd ; mer-
c¢ che dovea egli dopo Salapia.notare il fiume Cerbaro, indi Si-
ponto, il Promontorio Gargano, il .porta Agafo, il porto. di Gar-

. nma, I Uria | Aach’ egli , come Strabone nel nominare &t Mosge

tagna degli Angioli, della voce Promomtorium’ fi Terve, - .
: A “dimoftrare perd con piui chiarezza , fe la noftra Cittd re.
galmente fia I-Apencfe’, che Tolameo rapporta , uopo &-vedere
{e nel Monte Gar%a o- vi erano altre Cittd,dalle ruine delle qua.
li, e Porigine,e Ja. degominazione abbia potuto avere, come va.
‘namente altri Scrittori hasno. pretefo . Due ve pe furono . Unas,
- che ‘al prefente ha forma di un Caftello,e fi & la Terra di.Rodi,
Ja qudle da ‘molti-Scrittori fi vuole per I’ antico Hyrium . L’altea
¢ la diftrutta Cittd di Merino , rinvehendofi -preflo Plinio i Po-
poli Merinnati-. Era quefta fitvata. cinque miglia diftante da Vie
fte, alla fponda. del mare- verfo borea (2).Se ne mirano aricora oggi
gli avanzi,e-su di una collina ,che la Cittd riguardava a profpetto
del mare rimapgono pubbliche mura, fegni di.un’ antica E)rtezza s
nella dicui fommitd, incavate in duro macigno , fi mirano tre cie
fterne pnite , una pih follevatn dell’altra, avendo I'upa: coll’ altra
un picciolo canale. A’lati di effa collina a traverfo su viva. pietra,
‘in cui fterpi, e bronchi fono nati, perfifiono ben’anche veftigie "di
comoda ftrada, dal tempo ruinata,che dalla Citth su la Rocca cone
ducea. Nel piano , dall’ aratre ricoverte , fi fcuoprono rimafuglie

~ di fabbriche g_randi rovefciate, varie cifterne, diverfe fofle, cogdqté

G 2. ta tl,

- .

(1) Plin. Iib. 3. cap.x1, . h :
. (2) Enric. Bacco pag. 149. La Citth di Merino era fita quattro
miglia in circa ivi difcofto, della quale ancor’ hoggi fi vedono le reli-
jie con la Chiefa Cathedrale , ch’ & detta Santa Maria di Marino,

RUDERI

DELL

ANTICA

MERINO.
[3

fe ne celebra la fefta ogn’anao alli 9. di Maggio - con’ gran-con-

“corfo de’ luoghi convicini.

- o *
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ti, Jamioni, e da per tutte calcinacci, rottami di pietre,e fpezzae
ti mattoni, che indicano "effere ftata ben grande Cittd. Si mira-
Ove un sempo s alzar Templi, ¢ Teatri, :

.

Sebbene & rivolta verfo borea, col maggloé. fuo fito.al peﬁ_-

‘dio della collina riguardava I’ eriente ,.e | mezzogiotno . Vuole

Criftofaro Cellario (1), ¢ con.effo anche nel fuo gran Dizionario

- Geografico' la Martiniere ,che dalle ruing di Merina, I origine ri-

corofchi la Cittd di Viefte . Molto s’ ingannano e non pratici
£ moftrano dell’antica geografia ; avvegnacche il fito di Viefte, per

-ana Cittd 'pii,z atto fi fcorge di quetlo di Merino, edi ruderi intorno
& Viefte | come diremo , P'antichitd fua dimoftrano.:Pompeo Sarnelli

nella Cronologia de¢’ Vefcovi , ed Arcivefcovi Sipontini (2) affe-
rifce , che avendo Pafquale II. unito i} Vefcovado di Merino al
Veftano, lo affegnd per fuffraganeo all’ Arcivefcovo “di Siponto .
In fatti nel pofleflo, che, prendeane -anticamente. i Vefcovi, fi con-
ferivano nella diftrutta Merino,dove rimane -aneora I’ antica Cat-
tedrale con -un picciolo romitaggio, fotto il titolo di S.Maria di
Merino , ¢-dicevanfi non folo Velcovi Veftani, ma.-ben’ anche Me-

~ gihenfi . La Gente Veftana ogpi anno fi _conferifce: proceffiohalmen-
.te in detta Cattedrale colla ftatua della Beatiffima Vergine , o’

era in effa, la quale poi fu trasferita nella Cattedrale di Viefte,
ovvero come Ja tradizioné ci.fa. fapere , che fu ritrovata al lido

-del mare della ruinata Merino , galegiante su-le aoque, e prefa
" da alcuni pefcatori, non poterono quefti piut oltre trasferirla, ma
- in effa Cattedrale pofarla dovettero . A’tempi de’ Saraceni S.Ma. -

rino Monaco, che nella vita monaftica fu maeftro di S. Romual.-
do, ricevé la palma del martirio,e fu feppellito in" Merino . Ol.
tré del Ferrari nel fuo martirologio, lo trafcrive parimenti Mar-
cello Cavaglier (3), - Lo

"1 ruderi della diftrutta Merino fi ravvifano ne’ temimenti, e
demaniali di-Viefte, Ci accertano, che HOpo.la fua defolazione, fi
foffe ad effa unita, e che venne percid Viefte a godere,.ed impa-

dronirfi , rapprefentando una fola Cittd , delle fue Campagne . I

.+ (¥) Notit. orb. amtig. Ub. 3. cap. 9. felt. 4. Ad extremum Gar-

gani Civitas eft, vulgo Viefte dita, in ruinis antiqui , & Epifcopalis
oppidi Merini extruéla ,unde funt Plinii Mesinates ¢x Gargao. .. -

?; ~Sarnelli pag 151, I S .

, (3) "Cavaglieri Pellegrin, al Gargan, ‘caps 10s

[ 4
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o tempo , ¢ da chi foffe Ratd diftrutta, non fc ne fia memoria
tra gli Scrittori . Egli ¢ perd bep certo, che non fink il fuo luftro

“nel Gentilefmo ; o colla religione pagana di Roma , mentre anche

ne’ tempi fortunati della. noftra Era Eriftiana , ebbe ella il vanto,
avere la fua Cattedra Velcovile. Se non vogliamo dire, di effere ftata
Merinp abbandonata, per rinvenirfi di aria peca fana, per le con.
vicine paludi di Pantano, fi fuppone , ché trovandofi fituata
alla fponda del Mare Adriatico , efperimentaffe I ifteffa fortupa ,

MERINO
FU CIT-
"TA' VE-
SCOVILE.

colle altre Cittd , di effere flata annientata, e defolata da’ Saraceny,

ficcome fi ricava dal racconto di Pandolfo Collenuccio (1). ,, Efr

»» fendo in Coftantinopoli le cofe in’ tamulto, i Calabrefi , ¢ Pu.

s glieli- fe. li ribellarone. Il perché Romano,uomo di peflima na-
» tura,indufle il Rg .de’ Saraceni di Africa a mandare in Italia, per
s vendicarfi de’ Calabrefi , ¢ Pugliefi .. Laonde i Saraceni naturali
» nemici de’ Criftiani , con- grandifima moltitudine nell’ ansfo g14.
s entraroso in Italia: e non folo i Calabrefi,e Puglichi, ma tutta
s Quella parte &’ Italia , che & dalla punta di Otranto, e’ vienfi
5 allungando tra due mari, ciod il Ticreno,ed il feno Adriatico,
5 Icorlero,/ e faccheggiarone . T : '
Diftante dalla Cited diftrutta di. Merino circa tredeci miglis,
fi vede:il Caftello di Rodi, fituato al pendio del Monte Gargano,
in faccia al vento borea , al lido del mare Adriatico . Fu Ducea
un tempo delta Cafa Brancia, oggi Marchefato del Principe Ca-
vaniglia. Viene munito di valide mura, con diverfe torri, che lo
difendono . Abbonda di agrumi, de’ quali nel Porto di S. Menna,
¥m miglio diftante, detto volgarmente la Torre di Sanmenajo , fe
ve caricano barche intiere, per trafportarfi in Ancona , in Venczia,
o Germaniz, ed in altre Citth. Nafce tale abbendanza di agrumi
per I frefche, e correnti acque,e per tanta temperata rugiada, che
quivi fcende dal Cielo,la quale fa produrre da’Campi alberi buo-
ni , e faporiti frutti , come lo fcrive il P. Alberti (2) . Dalla

rugiada ne ha prefo il rome -di Rore, b Rodi , benche altri vo-

gliono, che ne’ primi fuoi .tempi, fotto Elio Rodiano, de> Rodiani

. effendo ftata Colonia, Rodi fi diceffe; rinovando quefti in Italia la

Patria, da loro lalciata nell’ Hola nobikiflima, nel mar di Scarpane

- to, Citth, che non ebbe uguale per la magnificenza delle firade,

¢ delle-fabbriche , fuperando ogni altra, e nel politico regolamento,
. L .7 enel...

(1) Collenuccio pag. 47 o
(2) Defcrizion. d'ltalia pag. 245, - s

»

-

RODI
CASTEL-
LO.
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e nelle fcienze, e nella perizia del pavigare. L’Abate Pactucchietli
Ia dice Colonia de’ Sipontini (1), € nclla cronologia degli Arcives
fcovi Sipontini fi legge {2) ( locch® ha del favolofo ), che Jafer
fecondo figliuolo del terzogenito di Noe ; fucceduto -nella Regia di

) “Siponto, I edificd su I’Adriatico , alle aquilonari pendici del Gare

gano, col nome di Stiria . I fuoi abitanti applicati al mare colla
navigazione, provedendola da altre parti di tutto cid, ch’ ella ba
bifogno , e trasferendo altrove gli efquifiti fuoi vini , la manna,
I’ oglio , gli agrumi, ed aleri frueti , che la dilei fertile Campa-
gna produce, la rendono affai ricea. .- - o
" Tl citato.Alberti gli d il nome di Cittd,appoggiato forfi ad
AWmbrogio Calepino , ed -a Filippo Ferraro , che la vogliono per
¥ antica Urta. Uria ad Garganum. Montem , hodie Rode Oppidulum
a Lefina Urbecula ad 15. m. p, diftans. Filippo Cluerio perd (3)
¢ di fentimento, che’ nel Monte Gargano- vi foffero ftate due Cit-
t2;, Puna col nome Uria', I’altra- Hyrium , ch’ era .dove ¢ Rodi,
oApenefte A'meresas , . oppidum Ptolomeo Yrisr Hyrium , € Straboni
4ib. VI, Ovpaor Urium diflam forte id eft oppidum , qued ab altera
latere Gavgani dicitur wvulge Rode, Uria oppidum Plinio, €& Mee
le -memoratum fuit snter Sipontum., © Moentems Garganum . Il Cele
lario parimenti da.quello ,che ne deduee da Erodoto, Tolomeo, Plie
nio, e Perigeta, par che fi uniformi al Cluerio, volendo 1" Hyrium
per Rodi, e I’Uria da quefto diverfa , md perd del luogo pofiti
vaménte egli n’¢ dubbiofo, Oppidum quogue Tpir , Hyrium Ptolos

~ mainon videtur longe Garne portu , € que nunc e¢ft Rodes abe

Juiffe:s quod monnullis widetur 'Cpiw Hyria Herodoti 1i6.7. cap.CLXX.

~effey quam alii ad Calabriam yeducunt . Sed quogue loco fuit illud

Herodoti , congruir tamen Ptolomei Hyrium cum HyVio Periegese

werf. 379 | -

Dore 7' wmvywy Teravvspbye pisg' Yoo
‘ Tapparias o :

Gentes Japygum ‘extentz funt ufque ad Hyrium maritimum.
Dum maritimum dicit , videtur etiam aliud Medsterraneum ifinuere,
guod an Uria Plinii fit , nemo facile dijudicaverit . Quod fi idem
oppidum , ut credust alis Uria Plinii , € Hyrium Prolomei ; uter
& vero [its aberraverit ,dici non poteft, Pialomaus: inter Garganum,

o ’ ) e : - @ Frene

Dem—

(1) . Regno di Napoli in profpettiva tom.3- -
(2) Pompeo Sarnelli pag.’s. a
(3) Ital. aniique lib. 4 cap.x1.

s atem.—
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& Fyentanes Josavit ; Plinius inter Cerbalum Amzem , & Sipone
tum enumeyat. . T . k :
, Altri perd fono di parere , che P'Uria degli antichi, fia la no.

fira Cittd di Viefte, per effer’ ella pi 'da preffo a Sipento alla riva o,
del mare, ricavandolo da quello , che.fcrive Pompenio Mela , il.
quale nomina pria Teano Appulo, ¢’l Monte Gargano, e poi il feno
Uriano poco lungi da Siponto (1).Dauni ausem.Tifernum Amnem,
Cliterniam , Lucrinoms , Theanum Oppidum : Montemque Garganum.
Sinus eft coutinuo Mppule lisove sincinélus-, nemine Urias . moMicus
Jpatio, plerague afper acceffw . Extra Sipumtum., vel (¢ Graii di- .
xeve Sipyus ). La ftrada,.che per lo lido del mare da Viefte va a
Siponto , & affai pia difaftrofa di quella , che per il. Monte Gar-.
gano da Rodi ad effa Siponto conduce . Ha woluto dunque Pom. -
ponio Mela ,’ colle parole di afper acceffu ( dicon’ efii ) denotare
regalmente il tratto fcabrofo .da Siponto al fena del mare Veftanos
mercé che altrimenti non avrebbe foggimmto le altre Bxtra Sipune
twm. Dal {eno di Rodi viene quello di Viefte , e da Viefte Tals
tro di Manfredonia ; laonde foggiungono , che la noftra Cittd di
Viefte, effendo I’ Uria, diede il neme -di ‘Urias al feno, come piu
vicing all’altro feno-del mare Sipontino. e . LT -

~ In Viefte ft offervano veftigie di Citty antichiffima, ¢ lo di- RypERT
moftrano la quantitd delle foffe incavate nelfe vive pietre, che |yrorNO
fi ravvifano intorno la Cittd; i forti pavimenti di piccioli matto-. A VIESTE
ni alla mufaica, ed.allufo de’ tempi antichi,ed i--monumenti de’ & VIESTE
fepolcri., fparfi nelle Campagne, come: coftumavafi dalla gentilitd .
E quefto ancora ¢ poco, Accid la Cittd avefle potuto maggiors
mente difenderfi , i conofce evidentemente dalla parte di mezzo-
giorno un’ incavo , per mezzo -del .quale fi univano le.acque. del
muare, ¢ la.alciavano, come un’ Ifola . Al'di fotto del Caftello,
di rimpetto alla Chiefa di Santa Maria delle Grazie , ami fona
fi fcavarono melte pietre grandi ben lavorate, ¢ fi riconobbe di efe
fere ivi ftata la porta principale della Cittd.,.con eflerf gitrovato
un ferro ben lungo , per mezzo del quale .ferravafi-. Diltrutta la
Cittd, cadde dalla porta il ponte, -per cui davafi I ingreffo; I'ine
cavo fi ¢ riempito col tempo di arene, e fi & tolta la comunica.
zione alle acque del mare . Tale incavo certamente dove effere
- quella fofla, defignata. da Diomede, per fpartire il braccio del re=
fto del Monte , atcioccht entrandovi le acque marine , ne rifule

ST tafle

" (1) Mela de firw Orbis lib. 2. cap. 4.
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taffe un'Ifola . Egli perd,come foggiugne Strabone, non iy
efeguire ; effendo %tatopuc?)(&ctto ritornarc in Grecia , dove ::: (1)
Nell’ eftremo braccio del Monte in mezzo al mare & Viefte , ne
in ‘altro luogo potea. defignarfi I’ Ifola da Diomede . E fe la foffa
PIfola vi defignd ,¢osi & da credere eziandio, che vi avefle ncla
noftra Cittd la Colonia lafciata. E .quantunque pajano effere proe
babili tali noftrc aflertive , e rifieffioni dell' antichith, ed- origine
della Cittd noftra,nulla di manco in filenzio tueti gli Scrittori pafe
fandofcla , dobbiamo piu tofto com Ovidio lagnarci (1).
.« Tempus edax rerwm , suque iwvidisfa vetuflas
B Omnia deflruitis , vitiataque dewsibus avi
Pauliatim lenta confumisis omnia morte . e
“Verfo la Chicfa del Carmine nell'snno 1665. (3),di quk dalle
“ vigne fi fcoprirono diverfe muraglic, che nella loro grandezza ap--
rivano di fontuofe fabbriche. Si eftendevane quefte. fino alla di.
efa della- fontana vecchia , compolte di pictre ben lavorate, lune
Ehe fei palmi, e quattro larghe. Dentro le dette muraglie, verfo
“la Cirtd, i ritrovarono moite cifterne , condotti , pavimenti di fpol-
verati mattoni ,~colonnette, piloni grandi, fonti cavati in pietre,
¢ diverfi coppi di tetti , o fiano embrici a modo di una cuna .
Wella difcefa del Caftello, poco diftante dalla Chiefa delle Grazie,
fi fcopri un pozzo vacuo, ma ricoverto di groffa pietra ; che ne
chiudeva 1a bocca , oltre di tante altre. veftigie di rovinate abita-
-zioni . Si ritrovd frappofto a due pictre ben grandi un vafo rie
pieno di fottiliflima polvere, & colore, di cenere, che nell’ cftracrfi,
£ ruppe. Erano forfe le ceneri de’cadaveri brugiati ful rogo,come
eoftumavafl dagli antichi Romani ; lowch? indica beftantemente ef-.
fere ftata la noftra- Cittd di loro Colonia ; o luogo Particol,afe di
effi , in tempo che Roma da per tutto {piegd le Tue vittoriole
‘bandiere . Dentro.1’ orto del Carmine fi ritrovd una cifterna con
due grandiffimi condofti,e di 1A dall’orto fi ritrovd una foffa ine"
cavata i viva pietra, e dentro di effa un cadavere . Foffe di fis
mil fatta fe ne vedono moltiffime , non folo circa la Chiefa: del
Carmine , m3 anche nelle Campagne , e nelle firade fuori della
‘ B . Cits

']

- ! o .
(1) <Albert; pag. 243 . > o

¢2) Ovi;z'u:r:ftamoi hofeon Iib. 15. .

) %.Giufcpp'e\P_i ani nela Platga del Rev. Capitolo fol, 56.5 -
97-5 € 5% : ‘

L3 .
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~Cit!6 .@li antichi jcome Jegefli prefld Cicerone 1), aveatio i lord
ivati fepoleri fuori dells Cired ‘nelie: Campagne’; -impetoccht pe
- ggoe era vietato- feppellire. i morti . nella Cictd- (Q) Dreatro eﬁ'c
foffo fpeffiffimo-# hoftri Cittadini hanno ritrovaro diverfi pistti ;
vafi di crbra, ed antiche lucerne . Io- mé ho vedito due, che fus
. gond  nel 1764. feavate helle’ vngnc del- Petto a quatm fumi .
Aveano in coftume i Womani ', co’ cadaveri de’ morti riporre ne'
fepolcrt tali lucorne , ¢ melii ormamenti; ¢ mafferizie , ficcope
ricava dal teftamento .di_quella Donna- ‘el Digefto (3) ‘tamm!:m.
tata., che volle' effere feppelhta -colle: fue .

"Oltre le antiche lucerne yod sliri walt, dae pﬂmz &mtre terra.

ben*anche "hanio ritrovato i zappatori- ntlle Campagne , i occafiond
di- ‘pisntaré vigne ," diverfe monete ‘antiche Romane von. tefchi , ¢
frammenti di: offa. Gli ‘stichi ponkario'in bocca de) morto una mox

neuwperchéa-edemo ~che-doveffe .con quella papare- a. Caronte

il nolo della barca nel pdfaggm dal :frume Cacito (4) . Di quelte
mionete, ritrovate fottetra -melie Campagne della noftra’ Cittk, fe ne
rattrova “preflo di me uwa divame de) pofo di wn’oncia, tutta: dalla
fugine -ricoverta. Da una’ paste vi & fem‘p:m una &ppa, in atto di
allattare due fanciulli , cdl ‘capo rivolto 2’ medelimi’, ¢ tirata und
Hnea fotto' di offa; dae’ palie.” Dall’altra paste va aquda che col

beceo tiene un * agcello, in -stbd di. fvolazzare ; e due altre palle a*
Sanchi. Avanti 'a gmla fi- 1gggono. quefte lettcre ROM. 0 che &

tcmpxanomolo,odaNuma,dalnomoddquth Aalr:tp-
porto di S Ifidoro (5) , le momete fi differo wammi , per- gverlc

~egli il primo ,~col" fua nome , ed impronto , coniate- pre{fo iLae-
tini ; o di Servxo'Tulho foffe ‘Rata una: tal moneta- battuta 4
non voglio ‘entrare. in tale briga . Soltanto afferifco ,che effendo.

feta ritroveta nella noftra . Gampagna , indica I’ znnchlth ‘dells
noﬁra C:tth , chc ridotta in Coloma o che altra condnzwne

- e A..A.._..‘...._..H.-..-s.— L . fortte

O g Y dam " V]

. oy .~! ~ N

2) L. 3§ divws C. dp fepulcri: -ml. Lex duodcum Tabuh
»Ho./j nem . mortuum in urbe ne- fcpelb 5 -Bevo urito - lercbu:
in Arato. * T e, ;

3) .L ) ;g. de-aur. © argens. Iegw{c. Futierari me’ arbamo
viri mei volot & inferri mihi. quacumque fepulture mez. ceufa
g:mn :: orrsmentis : lmeas duu ex- Margaritis , & vmolas ex

maragdis. . -

(4 Nieupoort. de Rmb Romwr. j‘e& 6. part f

-S Ifidor. 1ib. 16, Qrigin. cap. 37..

m§1) Cucr 2 de Icgob. ~a
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foctita gvello 2’ tempi-della Romaria, Repuhblisa , ¢ fomiglianze dd
Romani 4 i.fyoi Cittadini colla meneta in bocca feppellivanfi.- . ..
© . Sotte al Caftello: furono- ritrovate,-non ha: molti anni, altrg

monete , del pefo di-un’ onciay ed.uma quaita, ¢ mezza; da una.

parte-vi_ha fcolpits--la- figura: di. Giano Bifrante ;dal)’ alra un ro-

firo di neve, nota dell’ sfle Romano , al dire di Alefandro Sardo (1) .

the -per comando’ i -Fabio Maffima. Ditsstore , eflendo pria di
meap oncia, .fu.avanzate in tempnodells prima guerca Cartaginefe
al pefo di un’oncia ; ¢ Papirio Cusfore , indi la ridufle di wuove
a ‘mezz’-oncia (2) .-8i' ritrovano anche infinite. monete greche,, ¢
Confolari . Di Cefare Augafto ; coll’effigio del medefimo da ‘una
parte ; o col detto CAESAR. AUG. . PONT. MAX. TRIBUN;
POTEST.: Dall’ altra; $C: , -ed intorno. FUR. - AGRIPPA IIL
~ VIR, B. Eo A, A Aud quali lettere comunemente . daglt Scritteri

8. interpetrana Auro -y oArgenps y ZEre ;. Elando-, Feriando - per-
ehe. di-ergento, di oro , ¢-di rame le'monete fi battevano . Di
Tiberia Cefare’ ya’- tempi . del Confolate :di-C. Plozio Rufa . Di
Claydio Tiberio, -di Nerone , di Domiziano, e di altri. Imperatoris
i +.Se dalle nionete Romane: ben’ dnche . I’antichith della -Cittd
softra i fa-palele, ignotafi benst il-tempo ,quande in lore Colo.
aia, o in altes condizione, da’ Ramani fu ridotta : Cid poco. ims
porta; avvegoaccht 1a fua -origine affai” pria, della.pafcente Romang
.Repubblica ;. gid. ravvifato -abbiamo . Queglino, perd, che Ta voglioy
no- pe¢ I’ astica, Uria, de’ Pugliefi , non gid da} Greci , ma dagli
Etruli ,-ne ripetono Votigine. Ricavandolo dal:paffo- di Pomponio
-Mela, di fopra-da noi .riferito, danno pofcia, n mille altri feogli,
¢d ervor . Soggiungono. , che Rlinio’, piente'di Apenefhe -parlane
do, ma ponendo. dope Siponto Uria ;:per.'Uria sbbin da intenderfi
“la- noftra Cited . Hing vApulia. Damniorum cagnoping 5 in qua Salds

[ ) : [ o ca A LD Lt r . P’a’ -

.3 T L

e . -
-

T Algfandr. Sardo in tralat. de nuramis . Nota affis fuit ex al-
‘tera parte Janus geminusyex altera roftrum navis. I srieme y & qua-
triente craut naves. A rfigure ceelaturz dict fuers.Bigats , & Quadiigati.

%2)' Idem. Primo_aytent bello punico cum Relpublica, impenfis
non fufficeret, ait Plimus,; conftitutum ut afles fextantaria pondere
ferirentur , quinque partium lucro faéta . Poftea, Apnibale #rgents, af-
fes. yaciales facki , Q. Fabio: Max.. Dictatore . Mox femivnciales lege
Papyriana. Hinc ‘aflis fecupdus fextarii ponderis Seapane-appellatur 3
Varrone , & aflcs femiunciales videntur appellari a Sexto Pompejo
Breves nummi ex /Eve . Et Triens Papyridnus ' cx .quatuor ferupolis,

Sextula nuncupatur a Varrong. - - . .

——————
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pia, Sipowsum , Uria-. Ur in: lmgua ebraica dcnnta ‘fuoco j ed IN - wwe
“chiamavano gli Ebrei una lpro Citth (1). Dopo de’ Greci,da’ Tir--  VUr -
- reni furorio -occupate tutte le Cittd della Poglia- (2) - Que[h cobe Igm:. .
¥ etrufca lingua, dell’ Ebrea, o Sumntana originaria , pariavano-.
1 loro caratteri etrufchi i imprimevano ‘nelle moncte, e- ﬁ.leggbno &
deftra 2 finiftra, fecomdo il coftume degli Ebrei: Gl Etrufci ‘dun-
que diedero il nome di Uria , dxcon cﬂ'x, alh noﬁr; Cuté Yoo
ZEbru, che; fuoco “éefprime ,
Enrico Becco -, defcrivendo-nel fuo Regno di Napoh dwifo OIRA
. in dodeci. provmclc I Cittd di Viefte, & di fentimento anch’ egh ' CITTA
di eflere I Uris Mppulstum. (3)*, cos) dctta sper diftinguerfi “da A -
Urig Salentinorsm , oigi ‘Oira’, ¢ & ﬁmeta frd Taranto , e Brindefi, NE 'Sa-. .
¢ che da Idomenco. riconofce ta fua ‘origine (4)., febbene Strabone LENTINI'
ne facci - autore di effa Minoe Re di- Creta (5) La wvoce Uriz, -
facendofi -ancord derivare dat verbo latino- wro , altro. non fpiega,” -
. -che fuoeo, fiammsa:'.- L iftefio -parimenti “efprime :la parola Pefla,
come o diffe Ovidio = Noc 2w - alind: Veeftam ,'gdam um umlbgc Ca
Slammam (6) . E. percid vengono detti Minses::Urii i Montic cone A' ..
vicini, ¢ per la-ficfla_ragione Focarerp dicefi un'luogo: della-Cam. ’ .
gpu Veftana , npieno di sminatiflime felci ; o piesre focdli. -
11 nome di Vefta attribvivafi «a’ Gentili: ad: ‘una Déa ,ce VES 'r A '
ora fingevafi. da’ medefimi madre. di Saturno, ora wergine', ¢ figa ppa pE’
di eflo Saturno (7). Rapprefentandofi qual madne s notavano fa GENTILI
terra (8) , che .come madre delle piante , ‘e delle biade , col fuo ' ’
calorea naturale di vxgorc 5 cd slimento. alle medeﬁme . Volendoﬁ °
‘ - oo H 2, . T . Wers

iy -oa

AN § .

(1) NN U’r Cbaldctonm m J‘acr Smpw
" (2) Zivit lib. Ao

(3) Ediz, di ‘Napal. ms ag. 147. Bt b fn 1 detta C’tti '
chissfats ue-Sacra Urio P gl]-tu,ch&i%ndmm fignifics fwo- _
¢o, come la chiams Plinio nel lnb 3. cap. 11., Strabone, Herodoto, :
Diodoro ,-Appiand Alefandrino , Diomﬁo aleri dal’ {uo nome . o

chiamarono quel tratto di mare J'mu.r Unanu: &. h moxm contxgux
R lex Montes Urfi . _

“(4) Probo in 3 Zneid.
(s) JStrabo lib.6, . - ,
%6% gmd. lib. 6. Faflor. Cc o A
7 x ope junonerth memorant , Cereremque creatas o -
" Semilnc Saturni  tertha Veﬁz ﬁmqu =
(8) Vefta cadem eft » terra: fubeft vxgll igtis’ ntnque
Significant Sedexd terra, focufque fuam.
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VERGINT Vergine, fignificavano il fuoco (1), e veneravali come uno. de’ Dei
VESTALJ Penati. Ad effa confacravanfi le vergini (2)-, dette ‘Veftali , che
S avevano cura ‘mautencre, ¢ cultodire . nel tempio (3), esul’ alta-’
‘ ~ re.ll fuoco in perpetuo , il quale fe a forte per trafcuraggine , ¢
negligenza fi foffe eftinto’, efmorzato , dopo fevero- gaftigo , di-
~ .chiarate ree , non era, lecito riaccenderfi <con fuoco proccurato da -
.umana induftriz, ma raccolti i raggi folari, con. un criftallo , ac-
cefa la fiamma nell’efca , fi cavava pura,e celefle fuoco . Publicum
. focum , fcrive Sigonio {4), rotins-Urbis Veftales -wirgines [anttiffimé
. @bfervarunt. Upa fol volta I'anno, ed in on certo -giotno tenevafi
" P efpreflo modo “di accenderf; il- froto , come coftumal preflo . noi
sel Sabato Santo; figurandofi nel fupco la Divinita. Il tempio era
i?_forma votonda , ed indicava la rotonditd delld terra,e dell’ignea
.. stera. - A ' e
VENERE . Uria,eflendo.Gitth. del gentilefimo, non folo Venere (5), ms-
ADO R A~-2 fomiglianza di Roma ,avendo ‘il.coftume , che fi.confervafle in- efla
TA.DA- il fuoco , frd- fuoi-Dei , qual principale, adord anche la Dea Vefta, A
GLIRINI uefta Des era confagrato  un tempio colle Veftali , che avevano cura
del fuoco perpetua . Collo fcorrere degli anai , ¢ pey le varie vi-
" . cende de’ tempi , diftrutta la Cited, vi refto folamente il tempio,
. " che fi Ira per fama . foffe ftato nel luogo , dove oggi & la Catte-
..* drale-, come lo riferifce Enrico Bacco .nelta deferizione di Vefta.
- Indi riedificata di nuovo , a riguarde del tempio:rimafto , abolite
P'antico nome di Urie , acquiftd quello di Vefla . In tal manicra.
a conciliafi il fentimento di- R azane, il quale -vuole, che Viefte forti
,~ il nome- di Vefta da un’ antico tempio ., che quivi era confagrato
alla Dea Vefta . Raganus putat Veftam ( dice I’ Ughellio *(6) a wve-
safte Vefle “semplo dilam | quod. hic olim fuerit . Tutto cid <ieg
riferito da coloro , i quali-vogliono la noftra-Citth di Viefte per
* FPantica Uria . o perd non poffo uniformarmi-dlla loro opinione,
R e ) . ~‘,‘Sc'

~

' (1) Geron, Rufcell; .Indice degl uomini illufiri pas. 167,
) , ((2) Cicer, lib.jz"'.‘ de legibus , & o 'g:‘ Pag . ,
- (3) Jure igitur virgo elt, que femina nulla remittit
- "Nec capit, & Comites virgjnitatis amat. Ovidfaflor. lib.8.
43 Sigon. lib. 1. cvp. 8. e v R ,
5 unc o czruleo creata pontéd, . . - . ¥
- . Que San&um ldalium, uriofque apertos , .
Quzequé Ancona, Gridumque arundinofam colis's
- Catullus cpigram.36. ... . LT
(8) Ital. Sacr. tom.7. cod. 1158, edit. Rome..

-~
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- .+ Se aveffete bene riflettuto, & P«Smp‘éﬁio Mela; nel defcrives:

'« -1 leCirtd ‘della Puglia , incomincia da quelle fituate -alla parte occie

dentale del Monte Gargano, e dal fiume Tiferno. nc’ Frentani , tutto
. altrimenti la difcorrerebbero- I feno , di cui Pom nio parla , dot lido
Appulo citcondate 4 propriamente intendere fi cge di quel feno dal

- lago’pantano ( oggi lago di Lefing ), fino al perto di Garna, o L AGO :

pilt avanti. Le dimoftrano, le pargle di. medicus fpatia, ed-in fatey
di foche. miglia ¢ Ja diftanza. Le altre parole di afper acoeffu ,che
¢ foggiugne , volendo indi. exsra- Sipuntum: , non. fanno conofcere

di effere Vicfte. 'Uria, ma . proprismente di effere flata quefta Citta,

* dove oggi. & il Lago di Varno; imperocche. dal Lago di Varano, .. -
o perla Terra’di Cagnano ;o per "altra di Carpino , prenden. |
doli la ftrads per -andare 2 Siponto , dovendofi falire il Monte o

Gargano , ¢ poi da quefto difcendere , non v’ ha dubbio slcuno,
che molto ella ¢ difaftrofa s ... . » ... IR E

; ‘Che fia' flata I’ Uria-, dove & il Lago di ‘Varano , lo danno
a divedere' i fuoi ruderi , che fin’ ora efiftono , dove oggi ¢ lIa
Chiefa del SANTISSIMO CROCIFISSO , detto il Crocififfo di
Varano . Quefta Citta-a” tempi di Tolomeo ,.di Plinio, di Stra-
bone, e di Pomponio Mela certamente efiftea ; perche di effa feri-.
'vendo , niente di quefto Jago notano. Senza verun dubbio il lago

P ANTA-
NO.

s

L’ URIA
ERA DO- -
VE E IL -

LAéO DI
VARANO

ebbe a fgrgere colle rine di effa, e dal vararfi, che fece la Citty,

. Varane- diffe, ' ) S e :
Si eftende il Lago di Varano nelld circonferenza di trenta mi.

- glia (1) . Deliziofe Campagne , ed amene colline gli fanno coro.

na , € fanno conofcere di quanto luftro era la Citty, che pria cir-
condavano . Mi confermo io nella_mia opinione, d’ effere ftata que-
fta Cittd I’ empario de’ Rodiani , approdando colle loro merci nel
Vvicino Porto di Garna ,. che nel luogo, .dove oggi ¢ la Terra di
Rodi, fenza efitanza aleum certamente effere dovea. Afforbita. indi

dal lago, i fuoi popoli Irini nelle Colline, che la circondavano , di- +

fpergendofi in tanti paghi, e-vichi, I’ origine diede:_“o'a“e_.T.‘c'l‘lfe}.di:
Cagnano, Carpino, Hchitella,, Vico, e Redi, che al prefente 1o

torno al La%‘lb di Varano efiftone.

PORTO

DI GAR-

NA.
PO POLT

I‘R»INI.V' ‘

Fu anche una delle Colonie freche, Pef:e{f&c ﬁtuété'-al iid‘.’ :URIA co

del [mare , riconofcendo da” Diomede +i fuoi principj 5 come 1l San
. melli nella, Cronologia - de” Vefcovi »,ed Arcivefcovi. Sipontini affes
tifce, quantunque- col nome di Varano Ia dica. Le Genti _Jagigﬁq

Lo Te - . . PP I

1

¢ (1) Brezio pag.63s. . . e
- N ' . .

Landl S S SIS

LONIA

DE’ GRE-
Cl.
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fin ad effa eftendevanfi : che pefid ,-come una delle Citth della
Magna Grecia, era comprefa al detto di Dionifio “di Alicarnaflo , & - -
di Perigeta.. Genter Japygum -extente [unt . pfque ad erium ‘ma.
";‘imm.» o . .- R T .
A tempi de’ Romani godea ella #-pregio’ di municipio ; fotto
;: N:(:: la protezione di Marco-NLgxmiﬁo , fe vEr:g ¢ , ‘¢che la lapida , che
"~y oggl forma lo ftallo alle fatua di S MICHELE, éretta avanti la
PI0 DE  sorta della infelice Cittd di- Lefina , che - molfo tempo- dopo de’
ROMANI. Romani ebbe origine, niente di effa gli entichi Scrittoti parlando,
. da'Varano foffe ftata -trafportata in detta Cittd, che anche degl®
. LESINA Irini Colonia pretendefi da molti . In effa lapida vi & fcolpita la
COLONIAX feguenj:e dcfcri;idgc; T : -
BEGLI " .- POMPONIAE - -
- - 'G. F. DRUSILLAE

ARINT. . M. NUMISIUS© - = -
ST - MEM.N.COR. "
-~ " TQUINTIANUS -
-+ . " .. LAUREN SFAVINAS
. - _FLAMEN FLORALIS

- . PATRONUS MUNIC.
- CONJUGI RARISSIMAE -
. ) L'DbDoD'.V‘. o

. L’Tpioo di Perigeta, I'Tpioy di Tolomeo, I’ O¢eoy di Stra-
bone, & lo fteflo, che P Uria di Plinio. La voce Uria,derivande
dalla greca parola Orpor , fpiega Urina ous ploy fimul flaens , &
ruens ;“Cost- I’ altra ‘Oupos denota alveas , fes fofla, per quam de-

. ducitar navis in mare ; ed Opov fave di micle , [ciamo di api.
.., Diceva il P. Alberti,da noi di fopra rapportato, che dalla brina, .

.. o rugiada, che in quantitd cafca nelle di lei Campagne, il nome
- . di Rodi ne avea: prefo il Caftello ." Quefte Campagne fono contie
' ' fue; alle altre d’Ifchitélla, € circonvitine al Lago di Varano, ed
n confegnenaa fono 1’ iftefle Campagne dell’ antica Cittd di Uria.

Giova’ percid credere, che dalla brina , dalla quale centinuamente

. - -~ bagnate fono, corrifpondente alla parela Urina,che anche Ia Cittd,

: + di Uria fortinne il nome'. Pit volte ho veéduto io , andando da
L Lefina 2 Viefte, nel paffaggio, che ho fatto per I' Ifolg di Vara. .
o no, ¢ per le Campagne di Rodi, i pinafiri, I lentifchi, gli- allo
" ri, le micici, ed altri alberi la mattina carichi di rugiada, come¢
fe avefle piovuto, grondare acqua dalle loro foglie. '

_ La
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.. LaMontagms degli Angiali ‘a deftra del lago inslegndo le fue
amene Colline , -su le quali fituate fano le Terre d’ Ifchitella (1) CT
Vico , € -Rodi 5 ¢-dalla parte- di Carpino. il fuo-Moent¢ Ormone, -
che a finiftra getta una fchienp di altsi monti fido al :mare;. che -
divide il piano di S. Nicandre da’ dgmdnj di- Cegnano -, ‘lafcia- ua
- piano ben:grande , dove ¢ il lago di Varame, (2) , a guifa-di un

favo, cupo, a fofia; che-verfo il mare. allargamdoli ; permetse, che

le acque -del kiga colle-aeque matine comuniching , gettandofi- dab -

lage al mare per | Ifola di. Varane .un canale, che forma un fius

me. Or fe le greche Colenie, dal. fite -in. cui erigevan(i, la ‘denoe

minazione pteudeann .y dall’ effere flata la Cirtd fituara dave @ il

“lago, quali nel mezzo di-una.foffa; aperta-verfo borea;, facendofi
liberamente da:effa 3l mare- paflaggio-, da’ Greei fortk il nome di’

T'pior., 0. vy ' e comecchd :a} ;mare- fituate. ell’ era , per diftine -
- Dionifio ‘di Alicarnallo Hyriuts wharitimmns - et el e

- Poflo’ dunque di derivaee - Ja voce Uris:.dalle greche parole

wor. uring ; ed Oppos.- alwews , feu foffs , non védo qual ‘neceffitd

vi'¢ di ricorrere: all’ ebreica lingna, per deduerne di clfa “voee Uris s

il fignificato ; vivendofi su I incértezza , fe -nealmonte la Mngua de-, — —
_gli Etrufci foffe Rata I’ ifteffa; che. quelia: degli Ebreti.-E poi qual

equivoco il pils grande &, volendofi la nofira Cittd- .de’ Greci Co-

lonis:, ripeterne dal-verbo Ure de’ latini li-di léi-denominazione:d

Bifogna dunque dire, che non. fu mai ella 'Uria de’ Pugliefi; pee

effere quefta ftata fituata .deme sl prefente il lago di Varane ne &

forto , e non gid-, come abbegliando fcriffe, i} Cluerio , di effere

verfo Manfredonda, .¢- con. errote anthe Filippo Briezio, volendols
per'Manﬁedﬂ:ﬂ:eﬁb. LR e e T T
* = Non efihdo ¥'.Uria de* Pugliefi , neceflariamente- deve eficre p p'p NE-
#Apenefte . Le parole di Tolomeo fogw baflantemente chiare (3) :S‘T E LO
wApulorum Dauniorum in Jonio pelugo Salapia , Sipus., Apenclia
42. §0. 40. Gargantis' Mons 42. 20. 41. Er: ji;’xu' [fintom Adriga 100V
ticums. Hyrsum . Ponendo egli net Jamio Pelaga , Salpi , :Sipowto, CHE VIE
- ed. Apencfte_Cittd littoralt ; e fra Siponto , ¢ Viefte' niun™ altro STE.

. — S te e .o -t e e "‘""'M}" c

guerla dall’ altra’ Uria--mediterranea nef Saléntini iy da Perigeta., < .

. P I E T IR AN :
, (.x} Ifchitella lawnm oppidum non procul alscu, Varane.. - !
Briet. Ital. recent. .pag.954. - .7 - .. - . e
- (2) Varanus: Lago Varamo ampliffimns ,& pote triginta millium
ambitas ad quem aliquot adjacent oppidula Bries. pag. 936. - .
(3)  Prolomaug lsh. 3. cap.p. in ‘T'heasr. geozraghs Pesei:Bewsts -

(AN
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luogo- atto , né " veftigie di altra Citth 7r§vvifa)idoﬁ , difficeltare pon
i pud ' Apenefte di' effere Vicfts , venendo ella- fituata alla tiva

* del mare preflo Siponto . Oltrech frivendo Tolomes delle, Cittd

. littorali ; Tenza riguardare le mediterranee, ¢ ponendola come ter-

ndine  dell’ Adriatico , e del Jonio mare , dopo di Apenclie , che

Pha come Eitth littorale , confidera il Monte Gargano , come

fito anche:al lido del mare ed indi ‘per dire , che nel piegarli dal-
Paltra parte del Monte vi era I Hyrium Citrd littorale dell’Adrjas.
tico , foggiugne juxta [finum -Adriaticum. Hyrium .. L’ ifteffla voce
A'miveswt, o A'maueru ;. dicendofi Apameflini da Plinio, (1), gt~
gbitanti di quefta Cittd , derivando dal verbo - Amuyisoaw-, O

CA'mavismus ex £nd., €F ansaut ;-mempe exurgrre facio .y arigd ad.

vitam , € fedibys pello,, fubmoves , ovvero dall’ altro Alvepws v,

womo, evomo ,uemitn rejcio. ex awd , CF esd, fa conoftere , che dia

I noftra Citth di Viefte . 11 Monte Gargano, quafi come da se

‘1a yomitafle, ‘¢ dal ;fuo grembo la rimovefle , la getta nell’ Adriae
tico mare, od il mare la fa riforgere, e I’ erigge su lo feoglio . -
- Per PApencfte la vuole Filippo Fetraro (2). Apenefie Viclte

Urbs Apulie, Dasnia listor. ‘ad -Mons. Gargans -vadices , Epif. fub -

‘

. oMrchiep. Sipontine, inde jn Bor. ferme _rgo. mit. paff. vecedens Hyrium -

terfus’ ad occ. E Michele Boudrand {oggiugne: Apencfie fiu Viefta -
Vielte , fita ¢ft in. Regno Neapalitane , & Prov. Capitanata. 16.
milliar. &b Hurio in Eurum difiat ; O Caftrum baber- munituos
paucis_ctnflar incolis -in ora waris Adriatici . Uberto Goltzie
non. lungi dalle fteflo parcre del Fermaro , e di Boudrand fi - dimo.
fira | ferivendo (3) . Alrerum Apulorum genus., ques Daunios , &
Meffapygas cognominabans , in_qua oppida [ecimdum oram Salapia ,
Sipus , Apencfte , Garganus Mons , Hyrium , inde ‘-’Fittmu.sj ‘fin--

» . men. Medjserranes Teapum, cogpomento Appulum , Luceria Co-
- Jonie,-Arpi, Canuflum opgide , fddie “Strabo cos .qui finam. Juxta

* . Gargewum Mimtem. incolins oApulos , proprié fuiffe. appellasos ... Fis

lippo- Brietio. nell’ Italia 3atica (4) , ©_propriamente nella carta

h geogeafica dieffa, ne) luggo doye & Visite ,pone Apenclte. Antos

L

| KO I"‘PM " 'voc /Apav,nefz*Apameﬁz y oppidﬁm in et :

Italiz parte, quz olim Msgns Grcia dicta eft, Hujus ncole dicun~
tur Apameftini : q}nonnn meminit Plintus lib. 3. cap. x1, :
'éa) 'ﬁbﬁfp.'ﬂezmi&inplafc.m - G Cet - '
. 3) . Hsfter, Urh. Popinl, -Grecie pag.201s :
{4) Bries. Earal. Gegraph. vo:eg: & nov. %;638.‘ :
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nio Chiufele anche per I' Apencfte wuale Ia noftra Viefte (1) .
“Tommafo. Corneille. nel fuo geografico diziomario dice lo fteffo .
Viefti Ville Epifcepale de la Capipanate dans le Ragaume do Ngples.

Les lasing Jg moment Apencltz ; & VieRa . Elle ¢t confiderable .

. dela Martiniere anche dicc*,chefz:aa_ntumue diverfi fiano i pareri,
iene ,

la maggior pacte. degli Scrittori che I’ Apenclte fia Vie.
fte “2:8)8. ./!l;::tcﬂ:ea Ville de la Poullle Daunienne pf:lu Prolemée .
Loy Insgrpreces dowtgns [i & oft Viefle , ou Manfredonia . Le. plus
Zmd mombre oft pout Viefte ig Il zz)ormmlq L{.azzoc,chi
onore de¢’ tempi. noftri , uomo verfitiffimo in molte fcicnze , ¢
fra laltro negli ftudj delle antichith, nom avendo pari, nell’ efpo-

anere le Tavole Eracleenfi,fcrivendo delle Citth della Magns Gre-

cia, ferive bensd dell’ antica Irio; ma niente della noftra Apenefle
foggiugne (3): Sequitur poft Teats ,Amnis Sagrus ; Crotonienfi Sa-
gre Cagnominis, Q@ finus Hyrias fic dillus, quod in bac ora Hye
giwm alterum fuerit , Hyrie Salentiporums bomonywem . E regione
finwg bujus funt selebres Diomedis Infule. Nella tavola perd dells
Magna Grecia del Signor Islaeys , che effo Signor Canonico rap-
porta ,in quel luogo, dove. & Vielte, vicnc: notata- Apenelle, ¢ pid
1a B Merino. Fu I’ Apeoefte Colonia d¢’ Romani, ¢ chiafarpente
rilevafi dgl libre di Balbo pag. 145., ¢ di Giulia Frontino de Colos

* wiis.pag. 116, Ager Canafinus. Iter pepwio nem debesur . In jugera

N. CC. lem Ebordops , Aufcclinns, Arpanus, Collatinus, Sippmtio
ous o Salpines-, & qus circa Montem Garganum [unt , centuriis
guadrasis-in jugers N. CC. pt loge Sempronia, €& Jalia. Cavde iv

© Mevidianum , Decimanns in ovicstom . Item , & Theatinus Apnlus.

dter populo now debetwy ; ¢ nello fleflo libro de Coleniis pag. 136,
Canlatinas , @ qui € Carmgjanns ,C" gui circa Mentem Garganum
Juns; finiumtur ficur ager Aufculinus. UL
Effendo ftata I’ Apenefte Cittd de’” Gentili , non ¢ fuori di
répﬁ‘o credere , che gli Apencltini adoraffero la Dea Vefta, col-
> sverne un tempio ad effa cretto . Oltre di quefto tempio fono

par fon fors Chaseau bati preche dy bord deda mer . 1l Signoe -

A PENE-
STE CO-
"LONIA
DE’ RO-
“A‘Nl-

di parere , che nella Citth ve me fofle' flato un’ altro dedicato a.

o

Gio-

" (1) Chinfele wicase moderns Gegraf. cap. 9. pap. 307. Vicfle in
& Vé‘), o Apencfie Citth su I Ad.i.ﬁg','fov?vede’f?' s forma_ dello
f{perone dallo flivale. S ‘
. g? Di&ionnaire Geagrapbique Orisigue ,

3 :&04-5- 2.?“.35- .
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GIOVE Giove. L’aquila, ed upa tefta , che moftra di effere flata di uk
ADORA- Idolo, che prefentemente su le porte pieciole della Cattedrale ina
TO DA- fieme ' con .u.n’ altro 1dgletg¢ ;;cju.: ’rapp.refenta -un bambino nelle
* fafce , i mirano, ne {ono gl indicj. Giove,'fingono'i Poeti,che
GLIAPE: p| ratto di*Ginimede, per eflergli I"aquila molto grata,ne prefe
NESTINI. g di lei figura. I Gentili, tra quali I’ Imperatore” Antonino - Pio,
e Gordiano , come riferifee il Cartari , attribuireno I’ aquila =
Giove , e 'mel fimulacro "di effa I" aderavano . In alcune monete
de’ Romani fi-vede I' aquila fcelpita, per dinotare 1’ ajuto 2 Re-
molo dato da Giove nel tempo, ehe i Roshami érano per fuccam-
bere, guerreggiando co’ Sabini. - e e
. Coll’andare del tempo, diftrutta la Gittd 0 dal tempio della
Dea Vefta rimaftovi , riedificandofi indi di nuove , ovvero - dalla
corruttela della lingua , per I’ irrizione di tante barbare wazioni
in Iralia: in veee di “Apenefte fi diffe Hefta, o Vefta, o Vefte ;
pofcia Bieftri®, Viefte:; e Viefti .-In dleani ifumenti -de} 1200.
fi legge in- Civitate Veftinarum . Caflo’ Sigonio la: chiama Vefticey
ma Leandro (1) ci fa fapere, che Vefice fia *diverfo dalla Citrk
di Viefte , e che fofle fituato dieci miglin Jungi da effla. In qual
luogoe -pofitivamente- foffe , ne: fiamo privi di contezza. Dalla ma.
P ESCH]- hiera , ed ordine , che il detto Lrandro tiede nello ferivere , i
€I cCa. Tascoglie , che: per-Peflice abbis voluto® inténdere il Caftello di
Pefchici ., il quale sy di uno feoglio:, allr: fponda .det ‘mare verfo
STELLO: poren tredici miglia in circa & diftante ta. VieRte , ¢ come Cafale
: + 7 di effa Cictd , quagl’ altri ‘Cittadini’ Veftani vehgeno reputati ghi
abitanti di effo. Caftello . Utile ‘Signore ne & il Principe. d* Ifchi-
tella , effendo ftato pria’ fuggettato al Marchefe di Vico. Avendo
fperimentate pin 'volte il forore de’ barbari ;' viene xinto: di yalide
mura e forti ‘baluandi-, che 16 difendone. Picciolo ¢ ; ma eolkd«fua

bella profpettiva , fembra dominare tutta lalfgisggilvd‘el mas

o I ',r".,~v.~~~. -ﬂ.dlz:r
(1) Leandro Alberti D’éfthizion?"d’ Hrtilis pag. 2452 . - 77 is
- Notifi, -che la- defcritione: nelle: papber i 1 nel

marmo fi ritrova imprefla ; ma perche giudicafi di eilere ftato un’ ab-
baglio di chi ebbe ad imprisge ;',*'foﬂi"fuché"podo’ynhcq »Yo_col
. tempo di effcre flata da. altri vizimta , perché vedefi in qualche, mauicrs
il marmo corrofo  nel verfo fefto dovra facilmente dire. LAUREN-
SIANUS . Agli amanti dell’ anichica .fi-lafcia - di riflettexe wpigliore,

e pereio fi € rapportata come fi legge. - .. . . . {:

z
<2 : .- . -
- -




. DELLA CITTA’ DI VIESTE. &
" Della’ condizione della Cirtd di V: jefte in tempo
della Repubblica Romana e ds altre barbgre .
Nazions dopo la ‘dew‘den&iz de! Komano
Imperio . - ) '

=m] N tempo , che la Repubblica Romana incomincid ad
avere 1 {yoi principj , prelcindendo da quello fia: ftato
ne’ tempi a-noi pit remoti, in quefta parte d’ Italia,
| che oggl fi appella Regno di Napoli, vi erano, ed abi-
A tavano moltifimi Popoli, che indifferentemente da loro
fi governavano , Tali per lo appunto furono i Marfi , § Veftini,
" i Marrucini, i Peligni, i Frentani, i Campani, gl’ Irpini, i San-
niti, i Lucani, i Bruzj, i Salentini, gli Japigi &c., ed in forma
tale, che i Popoli convenivano in una Cjtth , che n’ era la capi-
tale, e quivi ;trattavane i loro interefli , emanavano leggi, davano
Je dovute provvidenze,riparavano ai diffordini , caftigavano i ref.
In tale condizione libera erang fimilmente i Dauni,o Japigi,

tra quali comprefi erano i Popoli del Monte Gargano , & cid &
.incontraftabile preffo tuttj gli antichi Scrittori, Con certezza non
~poffiamo fapere , quale di quefti- foffe ftara, la Cittd principale :
dove fi radunavano per i loro particolari intereffi ; ¢ da qual Cit&d
aveflero ricevuto le leggi . Tralalciando quello, che di favolofo fi ha
degli antichi Re Dauni,non potendofi certamente intendere, come
quefti avvezzi agli agi,ed ai comodi, aveffero fcelto per reflidenza.
le rupi del Gargano, hanno detto alcuni effere ftata la Cjetd prine -
cipale de’ Puglicli Teano Appulo (1), altri Siponto. (2), altri Lu-
cera, ¢d altri Arpi, o Argirippa, te di cui rovine , ed il di car
fito in mezzo la yafta Campagna;ci perfuadono effere ftata geam.
- de Cittd , n¢ jo difficulto punto afferire ,,che de’ Daunj antichi,
quefta foffe flata la Regia (3). =~ . . S

I » o o Tra

I‘.' (l')"CimagI’ia' .Apul.,-@‘ Daun. Veter. Geogrc;fl). ad Carolum Pao-
Aetts , ' T oo s : :
) (2) Samellicrazg. 4. ; N o
3) Uberto Goltzio de Magna Grecia 3. Arpos a}Diomede condi-
@, adeo Urbis potentis invaluit , ut finitimos populog -a fe Arpan os
nomunaverint,, & Urbem SaJapiam condiderint. : o
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Tra le ofcare’ ricerche di un’ antichitd; fia pure come fi vo.
glia, ci racconta Livio (1),che negli anni di Roma 419., aven-
do i Romani proteftata la guerra ai Sanmiti, per via di lega furono
ricevuti in amicizia i Lucani , ed i Pugliefi, ¢ come Citrd fede.
wate fi ebbero le Cittd della Puglia, ¢ con effe ancora dové effere

. federata del Popolo Romano Viefte, detta col nome di Apencfte,
+ Allo ftefflo Popolo Romane,come lo attefta Polibio (2), guerrege
giando co’ Galli, Cefalpini , uniti cogli altri Popoli d’ Italia, die- .
“dero grande ajuto i noftri Dauni, o ]apigi « In sabulis, cost egli,
velate erant copie latinorum ofloginta millia peditum ,eqmitum quin-
que. millia , Samnitum [eptuaginta millia pedisum , equitum [eptem
millia : Japigum , €& MefJapiotum peditum quinquaginta , equitum
-wero fexdecim millia . Lucanorum peditum ¥riginta , equitum tria
millias Marforum autem , & Marvucinorum , € Frentanorum , &
-praterea Veflinorum peditum wviginti, equitum quatuor millia
" Ma- non tantofto , foggiugne lo fteflo Livio ,che i Pugliefi fu-
‘rono ricevuti nell’ amicizia, e confederazione del Popolo Romano,
~dopo tre anni fi ribellarono, armandofi in compagnia de’ Sanniti.
Contro loro furono fpediti i Confoli C. Sulpicio , ¢ Q. Emilio,
.1 quali altro non fecero, che devaftare,e mettere a facco le Came
pagre, non avendovi ritrovato refiftenza (3). Nell’anno feguente,
dopo . di avere fconfitto i Sanniti, Fabio {i conduffe nella Puglia,
¢ vi feee gran preda (4). Dopo due altri anni, ciot nell’anno 434.
dl Roma C. Pubilio in una fola fpedizione nella Puglia ; foggrogd
‘colla forza alcuni Popoli, altri con patti ne ammife all’ amicizia.
1l fuo Collega Lucio Papirio Curfore riacquiftd Lucera , che era
in potere de’ Sanniti, ¢ dopo due anni i Canufini , e gli Appuli
Teanefi, ftanchi dal lungo affedio, fi refero a Lucio Plauzio. Con.
fole: Finalmente, come lo attefta ancora Diodoro, faccheggiata la
Puglia Daunia, furono ricevuti di nuovo nella confederazione , non
-gid libera, ma al Popolo Romano foggetta (5). o ‘
¢ Dopola rotta di Canne , febbene grande era 1’ ajuto fommi-
niftravafi da’ Popoli confederati alla Repubblica Romana, in tem-
po della guerra Cartaginefe ; poco mancd di fuccumbere ella alle
- ’e . i . .. . . N B .rmt

a

8 Livius-1ib. 8. ediz. Elzevir, on 1678, L
3 iolybiu; Lib.sz. - _ N ~ .
3 1vsus 1ib. 8. ¢ A
%43 Lib. 8. cap. 39-.@. 3z
Lib. 9. cap.30. - . « -,
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armi vincitrice, }Sef efferfi molte Cittd della Puglia refe. al valore

di» Annibale . Solamente le Cittd del Monte Gargano fi manten.

nero fedeliffime ad effa Repubblica . Non leggefi preffo Livio,che
‘Annibale penetraffe nel Gargano, ma disfatta Canne, prefa Arpi,
.Salpi , -e Lucera , colle altre convicine Cittd , s’ incamind verfo
Gerione, e Cliternia. Quanto major ,dice egli (1), bec clades fue
perioribus cladibus fuerit | vel ea ves indicio eft, quod qui fociorsim
ad cam diem firmi fleserant , tum labare caeperynt > nulla profeflo
alia de re, quam quod defperare carperant de Imperio . Defeceruns

autem ad Pamos bi Populi : Asellani , Calatini , Hirpini Apulorum

pars, Samnjtes, preter Pentros, Brutii omnes , Lucani > preter “hos
Surrentini , © Grecorum omnis ferme -ora ; Tarentifi , Metapontini,
Crotonienfes , Locrigue , @ Cifalpini omnes Galli,

Avendo poi fatta lega col Popolo Romano, acqpiftarono i

Pugliefi, cogli altri Popoh d’Ttalia nell’ anno 663. il dritto della -

Cittadinanza Romana-col voto attivo, e paffivo ne’ Comizj. Co~
- me aceadde , per maggiore” chiarezza, bifogna qui riferirne il fatto.
La grandezza de’ Romani arrivd a quell’ eftremo grado, in cui fi
~ ammira per le forze degli Alleati, e per lo fpargimento del fangue,
¢ delle 'fg;ianze de’ noftri Popoli. Defideravano in premio di cid,
facendone premurofe iftanze, che fi accordaffe loro 1l dritto preac.
cennato della Cittadinanza. Ma perché fi opponevano.i Cittadini
Romani , ed in particolare i vecchi , sula rifleflone di avvilirfi ‘quefto
loro pregio, col comunicarfi ad altri, venivano lufingati, n¢ mai
fe gli accordavano le richiefte. Di mala voglia gli Alleati cid fof-
ferendo, approfittandofi ancora delle diffenfioni, che vertivano tra
i tre ordini di Roma, nel 662. nog fenza gravi lagnanze, invia.
rono Ambafciatori nel Senato, ch_eo%
dritto " della Cittadinanza pil volte richieftagli, o altrimenti avrebe
bero dato di piglio alle armi. E ‘che fi decidefle una volta da’Se.
natori ,_fc era meglio averglj per nemici; 0 per loro concittadini.
Difpiacque non poco ‘al Senato st ardita imbafciata , e con
indignazione- gli fu rifpofto, che Roma non avr¢bbe pilt accettato
li Ambafciotori degl’ Italianj, fe pria quefti pentiti non Ti foffe
ro del loro ardimento ; e troppa pretenfione , Intefa una tale ri-
fpofta ;- gli ‘Alleati fi- unirono nella Cittd di Corfinio ne” Peligni,
ove ora ¢ I’ antica Cattedrale di S. Pelino , fei miglia lungt da
Solmona, per vendicarfi dell’ ingiuria, ed averne I’intento: ed a
. y - L . % L N SeN fomi'. -

() Lib. 2a. eap.61.

GUERRA’
ITALICA.

S

nalmente fi accordafle loro il .

CORFI-
NIO. SE-
DE DE
SOCIALIL.
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- fomiglianza di Roma , convocarono un Senato di cihquecento Se-

~ligni, i Marfi, 1 Marrucini, 1 Frentani, gl’ Irpini, i Pompejani,
1 Venufini, gli Japigi, i Lucani,i Sanniti, ¢ tutte le altre Reégioni
dal fiume Liri, oggi detto Garigliano, fino al mare Jonio, come

natori , e due Confoli Q. Popedio Silone , ¢ C, Papio Mutilo.

-Tali Alleati furono tanti Popoli d’ Italia uniti , per la qual cofa

fi difle una tal guerra Italica; ciot i Picentini, i Veltini, i Pe-

fi legge preflo Sigonio (1), , » .
- A coftumanza ancora di una vera Repubblica , da tutte le
defcritte Nazioni, eftraffero i loro Pretori, o Cantoni, che fi ap-
pellaffero ; ciod Lucio Cluenzio comandd ne’ Frentani, e ne’ Peli-
goi . Erio Afinio ne’ diftretti de’ Marrucini , Vezzio Catone ne’
Marfi, i quali fyrono i primi a prendere le armi, e tumultuare,

. che percid fu detta-ancora Guerrs Marficana . M. Egnazio , M.

LEGGE
GIULIA,

Lamponio, e Ponzio Telefino prefero il comando de’ Sanniti. A
Publio Prefenteo , ed a Tiberio Clepzio toccd -il ‘governo della
‘Lucania, Cajo Guidalizio fu Condottiere de’ Puglieli , €. Picenti-
ni ; T. Afranio , C. Papio, Q. Popedio comandarono ad altri
focj (2) . E’ incontraftabile, che uniti con coftoro vi erano pari-

menti_uomini dell’ Apenefte , i quali furono in compagnia degli

altri Pugliefi, appunto come fra Soldati provinciali-di Capitanata
nel 1744. fotto il ecomando del Principe di S.Severo, furono nella
guerra di Velletri alcuni Giovani Veftani. - L
Tale unione , e follevamento ,” quantunque tra combattenti
foffe diverfa la fortuna, di¢ molto di che temere ai Romani, ben
fapendo il walore degli Alleati, ¢ la gran piaga si interna , che
efterna corrodea la Repubblica. Si giudicd efpediente dare termine
# tal contefa; ed il Confole Lucio Giulio Cefare, per riconciliare
gli Alleati con Roma , ftefe una legge Confolare , rattificata da’
Senatori, che indi in poi fu detfa Lex Julia, colla quale dichia-
rava , che tytti i Popoli d’ Italia. godere doveflero onninamente
d¢’ privilegj della Romans Cittadinanza . In tal guifa fi riconci-

- liarono gli Alleati ,-e cost acquiltaromo la tanto bramata Cittadi-

panza Romana , coll* effere ftata in Roma promulgata nell’ an-

. RO 663. della di lei fondazione la detta Legge Gislia ,

Per tale legge i Pugliefi ancora in detto anno 663. da Con.
federati della Repubblica , bttennero la Ronrana Cittadinanza col
< . L o fuffra.

» (13 Sigon. de omtig. jure Ital.
(2) JAppian. Alexandrin, lib. p. Bel. Civil.

e B - e




DELLA!CITPA"DIVIESTE. g1

M‘f’ attivo, e. paflivo ac’ Cougizi, e vennero ad effere parte-
wipi di tutti gli onori, coll’ effere fati dichiarati Municipes - de’
Romant . Le laro Cited fi differo Municipj , ciot che fenza pre-
giudicare ai proprj dritti, ¢ leggi,delle quali pria fervivanfi, erano
;ammefle alla cittadinanza, facendofi partecipi degli onori, e delle
aariche de’, Romani col vote attivo, e paﬂ.]:vo ,' 8 differenza delle
Lolonie , le quali ex Civitate Remana propagabantur , e di altri
fimili Cittadini Romani onorarj : derivando Fappellazione di Mu-
picipio @ muneribus , @ benoribus capiendis , come {piega Carlo
Sigonio (1). In confeguenza. Viefte, -0 Apencfte , come una delle
Citth de’ Pugliefi :c divenne dopo 1a guerra Italica Muwicipie, ed i
fuoi cittadint Romeworum municipes.. ~ .
, Per le guerre inteftine nate in Roma, mutandofi il Governo
da Confolgre in Monarchico, altra fortuna, e difpofiaionc fu non
folo della- Cittd di Viefte, e delle altre de’ Dauni, ma parimenti

di tatte quelle, che erano foggette a2 Roma. Giulio Cefare fe ne L'ITALIA

refe affoluto Signore, ¢ dopo varie vicende, acclamato I’ Augufto
Cefare, tutto il potere della Repubblica in lui folo'fi trasferi (2),
e I Italia fu divifa in wedici Regioni (3) . Sotto di quefti niun’
altra mutazione fi offervd , ed i Romant reftarono nella loro. pri
Rina libertd, venendo -trattati con ogni piacevolezza , ed amore ;
perloche ferifle Pietro Giannone (4) ,, che fotte un tal Menarca
» il Genere Umano £ vide in tanto elevamento , ed eminenza,
» in quanto non fu mai per lo addietro: e che non fappiamo,fe
s Mai potrd ritornare in quella fublimitd , in cui fu ammirato,
»» mentre durd il Romane Impero.

. A’tempi di Adriano Imperatore, che regnd cento anni do
di Cefare, 3: z: P in Tt ¥ fa

FU DIVI-
SA IN XI.
REGIONI

altra divifione in Ttalia. Effendo ella unita alla L'ITALIA

Sicilia, alls Corfica, e Sarde%na , fu divifa in XVIL Provincie, pryi sa

ed in quefta. nuova divifiene i contarono quattro fole Provincie ,
che oggi compongono il noftro Regno. La prima fu la Campanie:
la fecorda la Puglia, che abbracciava in se la Calabris: la terza
la Lucanis ,.ed i Brugj - la quarta il Sannio . In quefto tempo
A < : par- )

T

"'('g Lib. 2. cap. 3. de antig. jur. Ital.

(2) Leg. prim. de Coflitus. Princip. =~

~° (3) Piinius lib."3. cap. 5. Qua in re prafari neceflarium eft Au-
&orem nos Divum Auguftum fequturcs , divifionemque ab o faftam
Ltaliz in Regiones undecim. : A

(4) Tom.1.pag 43. - o )
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parte de’ Frentani, i Dauni, gli ]apiei, i Calabri, ed i Pencery,
che erano difuniti , fi videro comprefl infieme, chiamandofi- tueei
col nome di Pugliefi , ed m quefto tempo ancora s™incomincid
fentire in Italia il nome di Previncia.. . & - . PR
Non folo fotto di Adriano § introduffe nuova difpofizione: in
Italia , ma-ancora nuova foria di governo , perdendo -le’ Citth
quella priftina libertd, e prerogativa, che godevano in tempo della
. Repubblica . Si aboli il nome di Municipio , di Colonia , e di
Cittd federata. Racconta Sparziano (1) nella di hui vita, ch’ effe
Adriano commife il governo delle maggiori . Provincie d’ Italia a
uattro Confolari ; e le altre , fecondo la loros varia condizione’,
'?1 commifero a’ Correttori : altre @’ Prefidi, Magiftrati tutti di di-
goitd - difuguale . Delle noftre Provincie la fola Campania reftd
fotto il governo Confolare ; la Pugha , ¢ 1a Lucanica fi videro
fotto de’ Corvettori : folo I’infelice Sannio,che per o ato era
fato il terrore de’ Romani, fu Prefidiale, fotto de’ Piefidi . Nome
dimeno , clétto- Antonino Pio Imperatore’, conceffe il privilegio
délla Cittadinanza Romana (1) a: tutte le altre Citth foggette al
fuo vafto dominio. Tale privilegio godette parimenti la roftra Ape-
nefte, che in appreflo chiamerd lempre col name di Vicfte., -
Trasferito 1a tempo di Ceftantino Magno la refidenza dele
I' Imperio in Oriente , vi fu altra ftrepitofa divifione , ¢ nuova
difpofizione . Fu divifo tutto I'{ Imperie in orientale , ed occidens
sale , ed il potere ; ed autoritd del Prefette Preserio fu parimenti
divi(a in quattro parti,e cid per sfuggire il pericole, che un folo
Prefetto non fi ufurpafle I’ [mperio. Quindi volle Coftantino, che
quattro foflero quefti Prefetti Pretorj; uno di Oriense, Paltro per
Y Dllirice , il terzo per le Gallie yed il quattro per I Italia > avendo
ognuno di quefti piit Dioceli’, ed ogni Dioceli pid Provincie .
. L’ Iralia reftd nelta priftina fua. divifione in XVIL. Provincie, ed
in quattro Provincie, cid che ora ¢ Regno di Napoli, fu divifo,
come per lo appunto in tempo dell’ Imperatore Adriano (3).
Ubbidiva I’ uno, e I’altro , ciod I’ erientale, ed, occidentale
Imperio a’ Prefe(ti Pretorj, avendo queili fotto di loro altri Ma.
giftrati, ch’ erano i Ficerj,. i Confolari, i Correstori, ed i Prefidi.
Il Prefetto Pretorio d’Italia avea fotto di se due Vicarj, venendo
: : . g (S

omntng)

——

(€)) ?ntian. in Adrianum cap. 22.
‘ (zg . in Urbe Roma 17. ff. de flas. bomin. ) :
(3) Bancirol, in motit. Imper. Occidens. comment, cap. 49. & feq.

L
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_ Pltalia in due Vicardati- divifa ,uno di Rema,!'altro d'Italia (1).
Dicci Provincié erano fotto il Vicariato di Roma, tra le quali

comprefe -erano la Puglia, e la Calabria, la Lucania co’ Bruzj, i
Sannio , ¢ la Campania . Le altre fette eramo - fotto il Vicariato -

d’ [talia, di cui me era capo Milano, e per diftinguerfi dalle’ Proe
vincie, che erano fotto ™ubbidienza del Vicario di Roma ; dette
Provincie fuburbicarie , fi differo col folo nome di Provincie
& Italia, : N

Non erano perd tutte della ftefla condizione le Provincie
fotto. il Vicario di Roma , e {gtto il Vicario d’Italia.; imperocs
¢he altre dicevanfi Confolari y avendo un Confolare per Joro Mo.
deratore , altre erano Correstoriali ; perché governmate da un Core
rettore, éd altre venivano dette Prefidiali-, perche erand {oggette
ai Prefidi . Cost. Confolare , come jn tempo di Adriano reltd la

Campania s Correttoriali la Puglia colla. Calabria-, 13 Lucania co’

Bruz); e Prefidiale il Sannio. , o
I Prefetti Pretorj dunque in tempo di Coftantino Magno
erano i.Supremi Magiftrati , e quefti facevano la loro- prima rap.
fentanza fotto degl’ Imperatori , ricevendo da’medefimi la {pada,
1n fegno.di una grande autoritd. Promulgavano le Imperiali -Coftie
tuzioni : invigilavano fopra gli altri.Mgsiﬁr‘ati , ¢ giudicavana
vice facra , 108 inappellabilmenre . Ad efli fi appellava da altrd
- ‘Tribunali , ed in tueti i bifogni , i Magiftrati inferiori erano tes
nuti a’ medefimi ricorrere, . - ' o
I Vicarj, cpsi detti, perchd adempivano le veei de’ Prefetti,
erano a loro inferiori. Dicevanfi judices majores, perchd. fovraftae
vano ai Rettari, e ad altri Magiltrati inferiori , avendo eziandio
- la,cura ' invigilare &’ tributi ,-ed all’ annona , caftigare i rei, €
far avvifato del tutto il Principe. A loro differenza i Rettori fi
-dicevano judices minores e quefti aveano 'amminiftrazione di al-
cune Provincie col jus  gladii.. Invigilavano , che non fi faceflfe
“ingiuria 2’ Provineiali da altri Officiali minori ; decidevano le liti
civili, e criminali, ed in certo tempo dell’ anno erano tenuti gi.

- rare per le Provincie , luogo per luogo , per ricevere le quercle, .

¢ con diligenza ricercare le: infolenze , ¢ diffordini accaduti , per

darvi la dovuta provvidenza, . - o
.. Ai Confolari fi commetteva il governe -di une Provineis ; e
K . . - veni

() Grimaldi Sor. dele leggi » ¢ Magifiras. dei Regno di Napoli
1o 1. lib. 1.pag. 81, SR ' -
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venivano in fecondo luogo dopo il- Vicario ; perd la.dignith ers
maggiore di quella de’Correttori, e de’Prefidi, e colla infegna delle
fafce godevano il titolo di clariffimi, del qual titolo anche decorati
_erano 1 Correttori, ed i Prefidi,ai quali eziandio il governo delle
Provincie fi commetteva. St ai Confolari, come ai Carrettori, ed
ai Prefidi foleano ancora gl’ Imperatori drizzare le loro coftituzio.
_ ni, per promulgarle . I Correttori perd quafi in niente erano ine
feriori. a’ Confolari ;, ma avvanzavano molto nella loro dignitd 1
. Prefidi, e con.cffi aveano le infegne delle bandiere, :
Da tugto cid premeflo fi racegglie, che la Puglia, come una
delle Proyincie d’ Italia, governata da un uomo Correttorialé , e
fottopoﬁa al Vicario. di Roma , fu detta anch’ ella Provincia Su-
burbicaria, quia cevto tempore Urbi Romane. Annonam teibuere de-
&ebat [1] . Ebbe in ogni Cittd un minore officiale , che al Cor-
rettore ers foggetto; cost Viefte fotto la direzione del medefimo,
“come oagi & fotto il Prefide di Lucera, avea pel fuo particolare
governo un Miniftro, che dal Correttore della Provincia in tutto
era dipendente; ed in cafo di gravame, ficcome ‘al prefente fi ri-
corre al Tribunale di Lucera, cost allora.al Correttore a pellavafi.
In tal difpofizione , e governo fi mantenne la Puglia fino a
tempo dell invalione de’ Goti. Non fu perd fra quefto mentre da
molte difavventure efente . I Giudei col vivere a loro capriccio ,
erano di gran.danno alle Cittd di quefta Provincia,-di confufione
allo Stato , di detrimento alla Religione Criftiana . Onotio, nels
Panne 398. dell’Era Volgare, peér dare riparo ai- diffordini, con
fua particalate coftituzione deprefle la loro baldanza , fottoponen«
_ dogli a dure condizioni [2] . Maggior danno fecero i Ladroni a
~tempo.di Valentiano il vecchio , faecheggiando, e brugiando Cittd,
- in particolare della Mootagna. degli Angioli, fra quali non dovet.
te, n2 pote-eflere efente la Cittd di Vrefte.[3]. S
~ ' Siccome era accaduto alle altre Monarchie ; cost parimenti
fuccefle all’ Impero Romano , di non poterfi. mantenrere nel. fio
fafto, e dominio primiero. Le difcordie tra Mario, e Silla’, quan-
da il tutto andd. a ferro , ed a fanguc', al rapporto di S. Agofti- °
. 10 {4] ,.ls altre guerre inteRine nate nella Repubblica'; furono’
' o .. “baftan- -

L

——

?)’ Leg. 2. Godic. Theodof. de Urbis Canon,
" (2)7 L. 148, C. Theod. de dectrionibus,

(3) .L.1. C. Theod. quibus equor. ufus,
(4) Lib. 3. de Civitate Dei cap. 27.
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baftanti cagioni , che fi mutafle /il - fus governo da Confolare in
Monarchico, Ne-quefto, potd durare lungo tempo, Tante la divi.

fione dell’ Imperio in _orientale , ed occidentale ; ayvegnachd fe

pria in un folo capo reftringevafi - tutta .la poffanza , indi in. due
parti divifa, I'una contraftando il primato gll’altra, fu caufi ba.
ftevole , di cui avvalendofene l¢ ftraniere .Nazioni , ricalcitrando i
Popoli foggetti del duro. gioco , ¢h’ ¢lla evitare non potefle il pe.

ricolo della decadenza, in cuj fi vide,” = . - A

I Goti , o Geti. provenienti dal fettentrione , Popoli nfciti
dalla Scandinavia, furono-i primi ad 3ffediare le' Romane Provin.
cie . In tempo di Coltantino Magno. fi videro -in Varie parti, e
Teodofio il Grande,colla fua avvengnza feppe reftringerli fra i Jo-
ro limiti ; ed eflendo morto Atanarico l'arq Re; fottopohergli al
Romano Imperio , militando come aufliliarj , e federati . In tale
amicizia non viffero alla' lunga ; imperogche effendo fucceflo al)’
Imperio di oriente Arcadio , ¢ reggendofi I’ Imperio ‘di ‘océidente
da Onorio , figli ammendue del morto Teodofio , e vivendo affai
licenziofamente , tolfero a Weftrogoti (- cosi detti. que’ Goti , che
erano verfo Occidente ) que’ doni , e ﬁipcnd_({ , ‘gli fomminiftrava
Teodofio loro Padre. Dal che {degnati i Weftrogoti , tumultuando,

fi eleflero J)erRe ‘Alarico -dell’ illuftre famiglia de’ Baldt, il -quale,

avendo radunato un competente efercito, fu il primo a forprendere
I’ Italia, fermandofi' vicino Ravenna, B s o

'} J
GOTI IN
ITALIA,

Si farebbe Alarico -quietato, ed avrebbe lafciato I'Italia, vol-
tando le fue armi contro' de’ Vandali nella Spagna, per mezzo de”

trattati di pace , a cui -obbligato fi vide Onorio , fe Stilicone

preflo Polenzia Cittd della Liguria , improvifamente non aveffe

aflalito i fuoi Weftrogoti. Dal che fortemente {degnato, non folo
fi rivolft .contro Stilicone , ponendo in fuga il fuo efercito, ma
profegul a devaftare colla “Fofcana altré Provintie, e trafcorrendo
fino a Roma nell’ anno 4r0. con incendiarla ,la f& faccheggiare, e

{pogliare, N qui {i fermd I'ira fua, ¢lo fdegno , ma vie piit avvan. |
zandofi, f& fperimentare I iftefla difgrazia -alla Campania, al Sane

L R )

nio , alla Lucania , alla Puglia , -portando da per ogni dove fla-

gelli, ftragi , e rovine . Avrebbe la ftefla difgrazia apportato alla ‘

Sicilia', fe in quello ftretto non fi foffero nanfragate le navi ; dal
chie totcato amaramente , fink con impyovifa morte i fuoi_giorni
vicino Cofenza . Chi puol ridire i dannj , le miferie, lo fconvol-
gimento , il timore , 1n cui fi rinvenne tutta I’ Italia? Teffantur,

K = L ferie

~
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fcrive S. Agoltino (1) , boc Martyrum. loca, @& Bafilice Apoftolo.
eum , que in illa vaftatione Urbis ad [e confugientes [uos , alienofque
veceperuns . Huc ufque cruemtus [eviebat inimicus , ibi accipicbas li.
mitem srucidantis furor. -

- Colla morte di Alarico , non finl lo fdegno "de’ Weftrogoti.
Avendo eletto per loro Re Ataulfo ,* feguirono a depredare i
miferi avanzi d’ Italia, ed il refto di quefte noftre Provincie ; fra
le quali il maggior facco foftennero le Cittd della-Puglia . Ritora.
nando di nuovo in Roma , rafero a guifa di locufte , €id che in
quella Cittd, dopo tante prede, e faccheggi, era infelicemente ri-
mafto (2) . Ouorio, .che efaufto di forze , riconofcevafi impotente
far argine a Weltrogoti, per dare in qualche maniera compenfo alle
rovine d’Italia,fi contentd dare Galla Placidia fua forella in-mo.
glie ad Ataulfo, il quale tirato dagli amori di effa, voltd contro
1 Franceli le armi , e co’ fuoi fe ne ritornd in Aquitania. Reftd
I’ Iralia libera da’ Goti, non gid dalla miferia, in cui la lafciaro-
no, depredate, ¢ diftrutte le Provincie ;-quindi lo fteffo Onorio

er riftorarla da’danni fofferti, !’ allevid dalle contribuzioni , e pub-
Elicb una coftituzione diretta a Giovanni Prefetto (3),colla quale
volle , che ai Sanniti , Campani , Lucani , ¢ Pugliefi , comeche
pils degli altri, i danni fperimentati aveano, foffero minorati i pefs,
ed i tributi . . : ~ : .

Effendo morto Valentiano IIL ,in maggiori fconvolgimenti
fi vide I'Ttalia, dall'anno 424. fino all’anno 476., per le pretena
fioni di tanti all’ Impero Occidentale . Gli Eruli, e Turingi (4),
fotto di Odoacre loro Capitano , fe ne refero Signori . Invitato
quelti da Fautori, e Parenti dell’ Imperatore Giulio Nepote con.
tro Orefto, che fi era al medelimo ribellato 4 con aver fatto ac«
clamare Imperatore in Ravenna Momillo Auguftolo fuo Nepote,
nel mentre da’ confini della Pannonia ( oggt Polonia ) in Ttalia
approffimavafi, da un tal Severino uomo d'Iddio , che dalla fua
cella ufcendogli incontro ne’ Campi di Norcia , gli fu predetto:
Vade nunc ad Italiam yvade Odeacer , viliffimis interim animantivm -
| | SR - pelli-

-

i) Lib. 1. de Civitate Des. .
gz) Paul. Emil. dé rebus Francornm 1ib, 1.
(3) L:.7. C. Theod. de ingult. debst. ) .
(4) Popoli , che abitevane di la dal Danubio , ove ¢ oggi la
Vallacchia~ -

!
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_ pellibus indutus , multis cito plura largiturus (1).Si avverd il pre.
fagio; avvegnachd riufc ad Odoacre occidere Orefte alle vicinanze
di Pavia, e vedere proftrato a’ fuoi piedi Auguftolo, foprafatto dal
timore , che in arrefto fu inviato nel Caftello Lucullano. Di un
tal fatto, dopo averne parlato Paolo Diacono conchiude. Itz Re.
manorum apud Romam Imperium toto terrarum Qrbe wvemerabile ; &
MAuguflalis illa fublimitas , que ab Auguflo "quondam O aviano
cepta eft,cum hoc Augufiulo periit. Anno Urbis Condite MCCIX,
a Cajo vero Cefare 5 qui primo fingularem arripuit dignitatem ane
w0 MXVIL (2) . | o |
Refo Sigiore , facea gemere Odoacre fotto il gioco pefante
di fua tirannia. tutte le noftee Provincic , rendute di giuftizia , e
di beni miferabili, e prive. Nel mentre erali nell’anno 48s. ime
padronito di Siponto, Lucera, Viefte, e di altre Cittd nella Pu.
glia, Teodorico Oftrogoto, ingelofito de’fuoi avanzi, favorito da’
Sipontini , vergognofamente lo difcaccid ,e per timore,che non gl’
infidiafle il Regno conferitagli dall’Imperatore Zenone co! titolo di
Re, gli f togliere nell’anno 488. la vita . Ebbe Teodorico par-
ticolar cura della Puglia , e fue Cittd , ordinando , come leggefi
- in una lettera diretta a Faultolo moderadore di effa, che per due
anni, ftante le .crudeltd praticate da Odoacre., fofle efente: da’ tri.
buti, n? moleftata da’ Creditori. Conced? I’ efenzione de’ dazj, e
gabelle,, come lo riferifce Caffiodoro (3), non folo &’ pubblici ne. -
gozianti -della Puglia, ma "anche della Calabria . Rattennero “le
Provincie I’ ifteffa divifione fatta da Adriano, e da Coftantino,e
8 introduffe I’ ufanza de’ Goti di mandare’i Comisi, e Giudici para
ticolari in ciafcheduna Cittd , per I’ amminiftrazione della giuftizia,
i quali foffero fubordinati al Prefide, o Prefetto, o Confole ; co-
me al prefente coftumali mandare nelle Cittd , e Terre il Gover.
natore, che nondimeno & al Prelide, o Tribunale della Provincia
foggetto (4). Viefte dunque, -a tempo di Teodorico, effendo fot-
topolta al Correttore Generale della Puglia , ebbe anch’ ella il Co.,
mite, ¢ Giudice particolare per lo fuo politico governo. o
Morto Teodorico , Amalafunta fua figlia prefe il governo
t ‘ : S d’ Ita.

~ Y . . . . -

- (1) Paul. Aguil. Diacon. in metis ad hifors. Mifcell. L E. lib. rs
apud Scriptor. Rer. Ital. tom. 1. .t
(2) Idem loc. citar, Iit, B. .
(3) Caffiodor. lib. 2. cap. 26, - ,
(4) Grotius sn Prolegomen, ad hiftor. Gotots
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d’ Italia ;- ma perch® difpiaceva 8’ Grandi della Corte , ed 2’ Goti
flefli, i quali defideravano, che Atalarica fuo figlia fi accoftumaffe
alle armi , come fatto aveano i fuoi predeceflort , fu coftretta la

: favia_Princi‘Pe{Ta lafciare il dominio , ed il governo al Figlia, il

quale, datoli .in tante diffolutezze, fi refe languido di falute, che
appena pott giugnere all’ottavo anno del fuo Regno.Amalafunta,
che le rovine de’Goti prevedea, fecretamente fi adoprd coll’ Impe~
ratore Giuftiniano di dargli in. mano il Regno d’ Italia ; del che
accorgendofene i Goti , eleflero per-novella loro Re Teodato ni-
pote di Teodorico, Principe erudito , ma affai neghittofo , e di
malvagith ripieno, il quale la f& nel bagno ftorzare .

Giunta la notizia all’ Imperatore Giultiniano , per vendicare
la morte cos) barbara,data alla infelice Principeffa, colle. fue armi
mando nell’ anno §3s5. Bellifario , a] quale fubito che entrd 'nel.
P Italia, fi refero 1 Lucani, i Bruzj, il Sannio , e la Puglia , I
Goti, offsrvando I’ inefpertezza, e timore di Teodato, luccifero,
ed in fuo luogo eleflero Vitige loro Re, che fpofato avea Mata-
fuenna figlia di Amalafunta , il quale, avendo invano .colla fua
prudenza cercato pacificarfi, ne'reftd prigioniero, e riufci a Belli-
Fario trionfare di effo in Coftantinopoli, : _ .

Mutd indi-a poco afpetto la fortuna de’ Goti , Richiamato
Bellifario per timore di troppa potenza, eleflero <fli per loro Re
Tidibaldo Governatore di Verona ; ma prefto per la fua crudeltd
I ucciferq , ed acclamarono Erarice , quale anche per fofpetto fu
uccifo , ed eletto Totila Principe ripieno di valore, prudenza, e
piacevolezza . Sotto. il di lui coemando , difcacciandone valorofa-
mente i Greei , riacquiftarano il Sannio , la Calabria, i Lucani,
i Bruzj, la Campania, e la Puglia, e balzandofi di tante cenqui-
fte ; niun conto facendo de’ nemici, difmeffa la- difciplina milita-
re, giravano fpenzierati’, e baccanti . Riulck a Giovanni, inviato
in luogo di Bellifario, forprenderli, e coftringere Totila a ritirarfi
ful Monte Gargano (1), dove fi -trattenne in tutta I’ eftd . Non

- tardd molto perd Totila a vendicarfene ; avvegnach® ne’ confini

della Bafilicata. raggiugnendo Giovanni , I’ obbligd a sloggiare, ¢

I’ avrebbe avuto nelle mani , fe colla fuga non. fi fofle pofto in

falVOp . ‘ . o ) .

" T progrefli di Totila coftrinfero di nuovo Giuftiniano a ri«

mandare Bellifario in Italia ; ma perch® venne con poca gente,
. ‘ rig.

) vProco}. lib. 3. cap. 22.
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riufcl non di molto contrafto fotto i fuoi occhi a Totila di efpu-
gnare Roma, e fottometterla a crudele faccheggio . Entrando nel
tempio di S. Pietro, ¢ facendofegli d’avanti il Pontefice Pelagio,
col Corpa di Crifto nelle mani , con ifdegno gli diffe (1) . Jam
fupplex: Pelagi wenis ? Gli rifpofe il S. Pontefice . Tusim me Sers
wum cffecit Deus , at tu Domine Scrvis in pofterum tuis ‘gtm-e .

Tanto baftd, che fi placaffe, ed immediatamente ordind a’ foldati,
che fi afteneflfero dallo incominciato faccheggiamento, e niuna ine
giuria a’ Romani recaffero , di maniera che , al dire di Procopio,
magnam vetulit continentie laudem . - : : '

Moleftato Giuftiniano da’ Parti, e coftretto a richiamare altra
volta Bellifario 4 e fpedirlo contro a2’ medefimi ; dopo quictato le
guerre ‘in Oriente, ¢ foggiogato I’ Ifclari, mal foffrendo la Signo-
ria de’Goti in Italia , mandd I’ Eunuco Natfete con molta gente
foraftiera aulliaria , come Eruli , Unni , Gepidi , Longobardi .,

TOTILA
ENTRA
IN ROMA

ERULI,
UNNI,
CEPIDI,
LONG O-

Si®attaced con Totila fotto Pavias ed avendo quefti dato . fegni BARDIIN

del fuo gran valore, reftd- morto alla fine ful campo. I Goti elef-
fero per loro Re Tea , ed anche quefti’, non avendo ferze bafte-
voli di refiftere a Narfete, a pi¢ del Vefuvio, ferito mortalmente
nel petto, rimafe eftinto . Privi del proprio Re i Goti , vennero
a’ patti con Narfete, di non combattere pit contro i Romani, e
circa I’anno di noftra falute 553. , lafciarono un altra fiata fotto
il dominio degl’ Imperatori Greci I’ Italia,ove per 64. anni figno.
reggiati aveano (2). n ' ’ e

Difcacciati i Goti , Giuftiniano Imperatorc promulgd molte
leggi appartenenti alle Provincie, che oggi compongono il Regno
di Napoli, e di¢ fpeciale provvidenza 3’ fuperindifli impofti a’ne-

ITALIA,

gozianti della Puglia, e della Calabria ,come rilevafi da una -legge, -

diretta ad Antioco - Prefetto d’ Italia, regiftrata dopo le novelle .
Morta egli nell’ anno 565. in etd di 82.°anni , gh fucced® Giu.-
ftino I fuo Fratello , il quale poco curante del governo , datofi

in braccia -di Sofia fua moglie , richiamd Narfete dall’ Italid , ed

in fuo luogo v’invid Longino, che nel- 68., avendo ftabilito la -

fua Sede in Ravenna, introdufle nuova polizia di governo.
~+ Togliz dalle Provincie i Confolari,*i Correttori, ed i Prefi-
di . Levd da Roma i Confoli , e ftabill , che in ogm Citth , o
luogo vi foffe un Duca , .0 un Giudice per il politico goverlr’xo,
Lo " col

(1) Procopius de bello Goth.lib. 3. cap. 20.1.c. - )
(2) Grimaldi Stor. delle leggi, e Magiftrat. lsh. 2. tom. 1. pag.113.
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BULGARI
. IN ITA- Nuovi Popoli allo fpeflo tentavano di foggiocarla . I Bulgari col’
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coll’ cflere - foggetto ad un capo, che refideffe in Ravenna, col no.

~me di Efarca . Non vi furono pii Provincie , ¢ tutta I’ intiera

Ytalia nbbidire fi vide al detto Efarca in Ravenna ; qual dignita
da effo Longino primieramente fu occupata ;e fi numerarono tanti
Puchi, e Giudici, quante erano Cittadi . Come una-dclle Citra
o’ Italia fottopofta all’ Efarca di Ravenna , ebbe Vielte ancora il
fuo Duca , ¢ Giudice , in vece de¢’ Comiti introdotti &’ tempi di
Teodorico, S ' :

Tal nuova difpofizione , di¢ largo campo alle eftere nazioni
@ intredurfi in Ttalia, e di toglierla {otto il dominio degl’ Impe-

 ratori Greci, Narfete fdecnato per effere ftato richiamato da Giu-

ftino, e per vendicarfi dell’ ingiuria-fatragli da Sofia fua Tnoglie,
che I' avrebbe farto tornare a filare cogli Eunuchi , e femine del
fuo Palazzo , tefs¢ una rete , che non fu capace né ella, né fuo

- marito Giultino diftrigare . Si unt con Albuine Re de’ Longos
‘bardi Popoli della Scandinavia o e fu capace, che’in Milano rico~
" nofciuto foffe per Re. Efpugnata Pavia,come Cittd forte, fi fta.
bilk per Regia, ¢ Capo di tutta I'Italia. ° :

Le noftre Provincie, {ebbene il refto dell’ Italia foffe in po-
tere de’ Longobardi , reftarono fotto I’ Efarca di Ravenna , che
comandava in nome di Tiberio Imperatore {ucceffore di Giuftino;
ma avanzandofi in appreflo i Longobardi fotto di Autari loro Re,
i Pugliefi di qud dal fiume Biferno, i Calabrefi, i Lucani,i Bruzj
con Napoli, folamente venivano foggetti agl’ Imperatori in Coftan.
tinopoli, reftando le loro Cittd, Citty greche. :

Quantunque ubbidiffero a’ Greci, non poterono lungo tempo
eflere dalle fciagure efenti ; avvegnaché datefi in qualche maniera
al partito de’ Longobardi, I’ Imperatore’ Coftanzo, per riunirne il
refto dell’ Italia , da efli Longobardi occupato , nell’ anno 663.

. sharcd col fuo efercito # Taranto, ed all’ impenfatd, riufeendogli

forprendere Lucera , Siponto , ed altre Cittd della Puglia, fra le
quali non poté eflere efente dal fuo furore Viefte, le devafts, anzi

- come. aggiunge Radonio Apwliam devaflavit , totamque predatus efts

Non pote perd Coftanzo pis eltre avanzarfi , mentte con pode-
rofo efercito gli ufci incontro Grimoaldo,che lo coftrinfe a ritirarfi
in Napoli, dandofi i fuoi Greci alla fuga . Le altre Ptovincie fi
efentarono dal greco comando, e foltanto i Pugliei co’ Napale-
tani reftarono alla fede greca. ’ :

Era in quefti tempi I'Italia in uno ftato affai déplorabile

loro

=
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foro Duca’ Alczeco (1) ,-entrarono ‘in effa , offerendo al Re Gris
moaldo il loro fervire . Da quefti inviati: furono 3 Romualdo ia
Benevento , chi gli diede in quel Ducate abitaziene . Nen molti -
anni dopo riufci ad Aftolfo Re de’ Longobardi difacciare I"Efarca
in Ravenna , &d unire I’ Efarcato al fuo Regno: Magiftrato, che -
finl in Italia smell’ anno 7571, Pretele eziandio tutti gli avanzi de’
Greci, e tutti § luoght foggetti, all’ Efarca’, ed entrando nel Du.
cato Romano., pe devaftd a tuttd pofla il territorio, facendo ftras
.ge\’erovi'ne_..'\ C e -t R .. o
Commoflo da tali violenze il Pontefice Stefano . , chiam®
in foccorfo Pipino Re di Francia 4 il quale , portatofi con molte
gente , reftrinfe deritro Pavia ‘Aftolfo , che venendo a patti ,- pro- -
mife reftituire alla Chiefa il Ducato Romano , I’ Efarcato di R3~
venna , con venti altr¢ Cittd . Non maatenne la promeffa 5-av-
~wvegnacht partito Pipino ; di nuovo afledi> Roma , ed il Pontefice
fu nella“ neceffitd* un*-altra volta richiamare Pipino , che venendo
da Francia in Italia,con forze” maggiori fugd da Ravenna Aftolfo,
¢ diede. I’ Efarcato al Papa, per averlo ‘acquiftats jure belli . Con
"Ravenna non paffarono 'perd nel dosminio del Papa le Provincie,
the oggi compongono’ il noftro.  Regno , ma reftarong in potere
dell’ Imperatore Greco, fino -a- tanto <he Arechi Duca di Benevento - ™
fiel 474., opponendofi 2’ Francefi, le incorpord al fuo. Ducato. - '
- In continue difavventure i vide la Puglia , effendo foggetta
ai Duchi di Benevento . Palsd nel dominto- de’ Principi di Salerno:
con uguale fortuna, dopoch? Sicondolfo pofe in fuga 'Efercito del
‘Duca Radelghifo. Non vi'durd alla langa ; mercd che Radelghifo
" per vendicarfene , fion- avendo forze’ baftevoli, chigmd in fuo ajuto -
1 Saraceni , che erano in Sicilia . Quefti Barbati , approfittandofi SARACE-
della occafione, per molti anni fecero' firage ;, e tuberie nelle Pro-, 1 . p 1.
anci¢’, mettendo a facco , ed”a fuoco Canne ; Canofa, Gerione, STR UG-
“Arpi, Lucera, Ardona, Ecana, Lupfa, Egnazia, Sipontq, Salpi, «

Iftonio , Aterno , Albi , Carfoli, Corfinio , Peltonio , Amiter- & @ N O

no &c¢. (2) Dalla barbarie dis coftoro. certamente .efenite eflere non M OF‘_T,E

(. .
=, den e

- (1) Popoli nfciti dalla parte della Sarmazif Afiatica,che & ba- . -
.gnata dal fiume Volga..- = _ . . o ‘

(2)- B.ond. lib. 2. decad. 2. Ea Gens Calabros, Apulgs, Saler-
nitanos, & Lucanos, non domuit modo, & Greco Imperatori fubje-
<it; verum etiam commiflis caedibus : rapinis, & incendiis, ad inter-
nicionem delcvit, , .

~
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poté anche Viefte. Difpiacendo cid ad Adelghifo fucceffore - d1 Ra-
delghifo , coll’ajuto di Ludowco IL. Imperatore, che pervenne in
Itaha nell’ anno 866., facendone de’-medefimi crudele ﬁrage gli
difcaccido da Benevento, Canofa, Barletta, Matera, e da Bari (1).

Effendo fucceduto all Impeno di. Oriente nell’ anno 8gr1.

‘Leone , figlio dell’ Imperatore Bafilio., invid al riatquifto delle -

noftre Provincie con formidabile armata Simbatico Protofpatario ,
al quale riufci, dopo un’affedio di tre rieli, efpugnare Beneventa,
e ridurre tutte le altre Cittd alla ubbidienza de’ Greci: Reli perd

wqu-fti in qualche. modo.infoffribili, i Pugliefi,ed i Calabrefi, tumul-

tuando, fi diedero a Landulfo Conte di Capua la di cui tirannia
‘polcia non potendo- foffrire , chiamarono in lora foccorfo i Sara-
~ceni, che difcacciati dal Garlglxano, ricovrati fi ‘erano nel Monte
Gargano , ove -aveano una ben munita Rocea uniti. a’ Saraceni,
che “dall’Africa nell'anno gr1g. erano venuti, e facendovi per lungo
tempo reﬁdeum, fpeflo fcendendo, fe ne correvano a moleftare, €
depredare non folo 1 vicini,, ma anche fino al Tevere, a Pefcara,
a capo d’'Otranto, ed in'Calabria (2). .

In quefti tempi, riufcendé a Landulfo ucctdere Orfileo Strq.
ticd , e .riacquiftare la Puglia, <che all’incendio ; ed al facco fotto-
mife , fu diverfa degl? Imperaton Gxea in app:cﬂb la fortuna .
Mantenendoli - quefte noftre Provincie in cantinue.,"e fanguinofe
guerre,, or co Principi di Capua, or di Benevento, or di Salerno,
che or amici,or nemici tra di loro moftravan(i , farebbero rimafte
‘nude, e phwe di abitatori ., fe Ottone il Grande , eletto Impera-

" tore di Occidente;, non avefle voltato le armi fue all’acquifto delle

medefime . In fatti gli riufci viacere nella Puglia Addila’ Patri«
zio, che era fucceduto ad Eugenio Stratico, e dllcaccmrne i Greci,
ajutati da’ Saraceni fuggiti nel Monte Garuano. Fu di facile perd
a quefti Barbari mellanno 970 ritornare in effo Monte,e metterg
foflopra colle firagi,e rapine i luoohl ed abitanti, i quah effer@d
ricorfi dall’ Imperatore Ottone,"y’ invid quefti Sveripolo Capitano
degli Schiavoni , al quale- nufcendo fare de’ medefimi Saraceni crudo
fcempio nel piano di.S.Vito, in premio gli fu affegnato il Cam-
po -, e dedotte in Colonie Vico ,-¢. Pelchici, reftarono. gli Schia-
: : . voni

..'.

(l) .S'ame/lz pag 94
(2)  Giovanuvincenzo Czarlam; memor. dcl .S‘anmo I:b 3 cap. 29.
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~ woni ad -abitare in. effe’ Terre (1) » In ‘appreflo coftumoffi fem. -
;pre nella Terra di-Vico,, di cui opgi co] titolo di Marchefe-ne & -
Signore il Principe di Tarfia, eleggerfi il Sindaco- degli Schiavoni,
..abolendofi- non.ha molti anni un tale coltunre,- - . -
Morto Ottone H,, riufct a’ Greci tidcquiftare la Puglia,e'ls -
‘Calabria-, ¢ per tenere a freno 1 Saraceni, jltituirono un Suprero -
- -Magiftratg , che in luogo di Straticd avefle I'affoluto Tomando in
tutto cid',.che ‘da loro elle noftre Provincie’ poffedeafi , fenza
‘vicorrere agl'Imperatori in Coftantinopoli. Tal nuovo Magiftrato,
-avendo la-relidenza in Pari; Catapano fu pominato, che in lating - .
Jo fteffo che Capitaneus , fecondo Carlo Dufrefne, rifuona, Ubbidt - o N
a 'queﬁo'nuovo'Magi{’trato, qual una delle Cittd , che poffedeanfi da’ ‘ :
Greci nella Puglia anche Viefte , febbene d3’ Saraceni a continui =
faccheggiamenti fottopofta ; Alle loro {correrie, ed afled) fu foggetta
parimenti Bari, & I'avrebbero per la feconda volta -prefa ;-quantun.
_que Trefidefle in effa il Catapano , fe nen foffe. ftata foccorfa’, e
liberata da'D: Pietro Doce dalle armi-Veneziane , che vi accorrt py prrrpo
con' cento navi , come rilevafi dalla cronaca-di effa ‘Cittd (2), e 5 ‘
dalla feguente deferizione, che fi legge nella grotte; fita nello Sco- DOCE DI T
glio'di S. Eugenia, nel porto di Viefte, dove eflo Doce fermoffi, VENEZIA -

RENEE. o ‘ . " FU NEL

.i_. IN'N DNI DEI ET SALVATORIS *  PORTO .

1 NRi{H %P1 ANNO .AB INCARNA . o YIFT.
'CIONIS EIUS MIL:-1I¥F MENS: SE- -~~~ "~ = e
‘PTI: DIE IIL INDIC: I INTROIVIT = T
IN ISTO PORTO DOM PETRQ DUX .

VENETIQUOH ; ET DALMATIANOR
‘CUM NAVES C. PREPARATUS AD - .
'BELLUM CONTRA SARRAEENOS -

' .QUI SEDEBANT SUPRA VARES, =~ = . =
ET PUGNAVIT CU IL. ALII OG-~ - . . . *

 CIDERUNT ACII'IN FUGAM ML -~ "

: . ' ' L o2 Refi S

- .

)] ' Sarnell JSol. n_x..-' (2) - Cronic. di qui ad é{ln. 1002, h



§ . 'MEMORIE STORICHE . °
" Ref indi odiofi i Catapani a’Barefi , i follevarono quefti contro

v -

. N - & Greci, fattofi di lora capo Melo, ¢ Dato fuo .cognato, valorofi -

! - . Capitani di fangue longobardo . Bafilia Bagiano , inviato contro

" loro dagl’ Imperatori Greci , affediando col fuo efercito 1a Citta , -

’fi ) f . gli coftrinfe a quietarfi. Melo, come’racconta Efandro nella Cro-
a naca di Carpineto, pér ewitare lo, fdegno de’ Greci, da Bari fe ne

A .'l ' NOrRMAN-Tuggi nel” Monte Gargano, ed avanti I’ atrio della Bafilica, incon--

4 NI NEL trato da alcuni Normanni ,. che ivi fi ‘erano portati dalla- Palefti-
< : : ' . na, per venerave il Principe degl Angeli nell’Antro Angelico, ed

* MONTE gmmirando in effo le vefti, la' clamide, ¢ ’l portamento alla gre-
GAR G A~ ca, lo richiefero chi fofle , ¢ rifpondendo loro -di. effere Melo di

~ difcorfi, ftringendo amicizia, gl’invitd, che fi portaflero con altra

‘ B . . ;ixlenre all’ acquifto -della Puglia , della quale. colla fua affiftenza -

. acilmente ne farebberdo divenuti Signori. Accettarono i Normanai
" - Vinvito, e piacendogli 1l fito, la natura degli.abitanti, I abbone
‘o . o danza della regione ; non appena ritornarono in Normannia , re«

e .o flringendo. altra gente', s’ inviarono di nuovo per la Puglia. Melo,

attraverfando’ per incogniti. fentieri, gli fu incontre a Capua, pro-
vedendogli di cavalli, di armi, e di ogni altro bifoghevole. In tre

furono vinti- preffo Canne_, ¢ Bagiano , avendo melle mani il di-

‘ o - -{graziato Dato , dentro un facco qual parricida , lo £ buttare in

! ' _ mare .” Confufi” rimafti, per fottm‘% indi i Normanni dagli oltrag-

’ - gt de’ Principt dt Capua ,di Benevento, e Salerno, ¢leggettero per

_ capo Rainulfo, il quale fi uni con Sergio Duca di Napolt, e ne

ottenne dal medefimo, col titelo di Contado ‘il territorio intorno

la Cittd di Averfa. E ffabilito gid Conte, dalla Neoftria chiamd

_ altri Normanni , co' quali ancara vennero i primogeniti di Tan-

[ ) _ «credi di Altavilla,che Signori in appreffo fi refero, e delle moftre

" S Provincie, e della Sicilia. - L :

-, " SARACE- Si_dubitava pee-I'irruzione grande de’ Saracent, della deca-
N : NI ' FOR- denza dell Imperio Orientale, ellendo” morto I’ Imperatore Bafilio.
AR ~ Approfittandefi quefti Barbari' ne” torbidi , ‘vie. pit cercando i lore
' : TIFICA® 3yanzi nella Puglia , fi erano ben fortificati nel Mente Gargano,
' TI NEL ¢ nella Citta di Siponto (1). Ne furono difcacciati nel 1032. da

MONTE Rainulfo Conte di Averfa , che facendone I ultimo ' efterminio ,

; - G AR GA- .qu¢’ , che avanzarono , fi ricovrarone in Sicilia . Ivi n¢ anche
Ay A . No. ' B furo-

—p

(0 ".S'ulnir'nome‘.ftor.’ﬁ Wi Napoii tem. 1, pag. 441,

'NO..  Bari, fugiafco dalla Patria , per I’ empietd de’ Greci: depo altsi.

o _— : - battaglie reftarono vittoriofi a’Greci, ma rella quarta, uccifo Melo,
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furono ficuri ; Q
- flagone Imperatore di Oriente Giorgio Maniace. con grande arma=
ta, il quale unitofi col Principe di Salerno, e co’ Normanni,. che
militavano fotto la f¢orta di Guglielmo, Ugone, ed Unfredo figlinoli
di Tancredi , affediando. Meffina , ¢ Siracifa , davettero a foma
quell’ Ifola ahbandonare. : T e - T

imperocch? inviato nell”anno 1037..da Michele Pa.”

Per un tal fatto., .non rieevendo i Normanni  alcun premioy

anzi difprézgati da’ Greci , mancandofi da Maniace alle tante prow.
melle loro fatte, {degnati lafciarono la Sicilia , ed occuparono le Ca<
labrie, inoltrandofi fin dentro la Puglia. Rainulfo Conte di Averfa
gl’ invid in ajuto trecentd .foldati, guidati ‘da dodeci Capitani’, £
nell’ anno 1041. avendo acquiftata la Cittd di Melfi, ftabilirono in

- effa la loro refidenza . Michele Calafato , che era fucceflo nell'lTm-

perio, fentendene gli avanzi de”Notmianni , invid contro loro']ju-
cliano colle- fue truppe ; ma aggiugnendo flt altra-gente venuta da
Normannia , in quattro battaglie. reflarono fuperiori 2’ Greci :_ed
arricchitofi delle loro fpoglie , ¢leflero per capo Guglielmo , detto’
per il fao valore Braccie di ferro , dandogli eon gran folennitd
nel 1043. I’ onore di Conte di Pugliag ed accid non forgeflero
tra loro difcordie ,-radunatofi in Melfi , colt’ intervento "di Gusie
maro Principe di Salerno, e di Rainyfo Conte di Averfa, fi di-
vifero 'le -Cittd conquiftate , reftando_folamente Melfi in comune,
affine. di poterfi nelle. occafioni in cffa’ radunare (1). A Guglitlmo
Braccio di ferro teccd la Cittd di Afcoli, col titolo di Conte di
Puglia : a Drogone fu daa Venofa: a Lombardo Arduitio Lavello,
e Monopoli ad Ugone : TFrani a Pietro : Civitate 3 Gualterio:
Raidolfo Canne': -2 Triftaino' Montepelofo : Frigento ad Erveo :
Acerenza ad Afcliétino : Santarcangelo a Radulfo: ad Unfredo Mi-
nervino ; ¢ la Citt <1 Siponte co] vicino. Monte Gargano., ed i
luoghi , € Terre ad eflo Monte appartenenti, furono dati per oncre

al Conte Rainulfo. La fola- Cittd di Viefte , governata da un parti. .

cohre Miniftro , col nome di .Maeftro , reftd come foggiugneremo
{fotte il dominio-de’ Greci (2). - . Co T e

R ) - : Termi-

(1) Leon. Oftienf. lsh. 2. caps 67. . . ~ . L

- (2) Ewrico Bacc{ pag. 148, i’cr'zla qualitd del fito , ¢ fata quefta
Citta di Vefta flinata molto atr3 al domsnio del mare adriatico . . .« .
& da Spartaco nclla guerra Servile , fu tenuta per.capodella fua im~
"prefa , dando 2> Romani per dui anni grandiffimi travagl , conforme
fcrive Appiano Alefandrino , & paflata poi fotto I’ Imperio de’ Gre,
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' ~Termind di vivere Guglielmo Braccio di ferro nell’anno 1046.,
ed in fuo luogo i Normanni foftituirono Drogone f{uo fratello Con« -
- te di Puglia . L’ anno appreffo mor Rainulfo’Conte di Averfa
{enza figi1, e gli fucced? il Conte Afcli€tino, il quale fe ne mori
amch’ egli nel 1048. ," e Riccardo fuo figlio ne fu.il fucceffore.
Morl parimenti-a<i 7. Ottobre di detto anno il Pontefice Cle-
mente II.; dopo nove mefi del fua Pontificato. Avendo rinuncias
to la Cattedra- di Bamberga, fu Clemente Vefcovo di Viefte . Si
vudle dal Kreaytter , e da Enrico’ Bacco (1), ch’ egli nominato
foffe Sindigero, nato in Napoli , della famiglia Carafa ; FUghellio
, ﬁerévnélla ferie d¢’ Vefcavi Veftani, non ne fa memoria  Scrive
o e ensi-il Blatina nelle vite de’ Pontefici, che Clemente, pria chiar -
iy B -~ mato -Sindigerio, eflendo Vefeovo di Bamberga , fu in Roma nel
: Sinodo, che per ordine di Enrico IL. vi fu fatto, anzi per volon«
. ‘ © th, ed ordine efpreflo del medefimo Principe eletto Pontefice .
~ ) ' Dallo fteflo Platina nell’indice de’ Pontefici, fi vuole di Saffonia.
. : .~ Molte erano le infidie tramavanfi dagl’ Imperatori Greci per
_ -abbattete la grandezza de’ Normanni. Sotto pretefte d’ inviarli con-
- tro a’Perfiani , gli richiefero fi portafferd in Grecia , inviandovi
o . ~ Argiro, accid tumultuafle in Bari . E quantunqie i Normanni
¥ e . AR GI RO accorti fi foffera dell” inganno, riufct perd ad Argiro far uccidere
. ~M AﬁSTR ODr one da un fuo familiare -; perloche {degnato Unfredo di Dro-
o fratello, che fu il terzo Conte di Pugli iglid contrp de’

DI VIE- Lo » ¢ za glia » pigho contr
: " Greci le armi, e nel combattimento ebbe la xﬁgrazxa' reftarne
STE FE+ Argiro piagato-a morte; che fubito ricomoffi in Vicfte, che come
_RITO A Maeftro-in. effa , 4 nome degl’ Imperatori Greci da lui governa-
MORTE, vafi ; ficcome fi ha dall’ Anonimo Barefle, rapportato dal celebre
. SISALVA- Muratori (2),di cui eccone le parole all'anno 1052. rgire ( Duca
‘ . "IN ESSA .d’ Italia per l"Impegatore Greco ) sbit (1in vece d'svit ) in Siponto
3 . ) CITTA . per mare .‘Demde' Unfredo ( Conte , ¢ capo .de* Normanni ), &
S : * Potrone cum exercitu Normanneram fuper eum., < fecerunt bellum,

. . S @' cen

- i - -

fu tenuta per chiave del Monte predetto; in tanto che alctiri Vicarj
degl’ Imperatort di-Grecia 5 che in quel Monte tenevano ls Corte,

. - volentieri faceano refidenza in Vefta. = . - . = .
’ o . : * (1) Lo flefo ibid. Quefta Citta di Vefta & Sede Vefcovale anti-
' -chiflima, quale ave avato molti Vefcovi,che fono pervenati al Pon-
‘tificato, tra i'quali tu Clemente II. , keone VL , ‘ed a tempi noftri’
Gregorio XIH., che come Vefcovo di Vefta , intervenne. al Concilio’
Tridentino. e S

(2) DMurators Annali @’ Italia ann. 1053

-
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¢ ceciderunt de Longobardis ibidem . Ipfe drgir@f ﬁiﬁiv.imt': exiliie )

plagatus , & ibit -in Civitate -Vefti . - : - ;
~* Sotto I’anno 10504 fi’ legge ,- come riferifce il citato Ludos
vicantonio Muratori, una lettera, di Argiro' Duca d’Italia, fcritta

a Berardo Abate di Farfa (1), nella quale ringrazia detto Abate, "

ed infiemie fi rallegra di effere ftato ammeflo alla Confratérnity.,

e partecipazione delle orazioni “di que’ buoni Monaci = Il titolo, -

ch’egli fi arroga, & molto fpeciefo, e degno di offervazione , del
tenore , che fiegue . Ego «firgiro Dsi Providentia  Magifter Weflis ,
@& Dux Ttalia | Calabrie , Sicilie , Paflagonie . Quelt’ Argiro fu
. figlio di Melo , e Duca'd’ Italia , il quale effendo Ttate depofto
da’ Normanni , fi era ricovrato in- Coftantinopoli fotto la prote.
zione degl’ Imperatori Greci ;. per vendicarfi dell’ ingiuria fattagli.

E come ferive .Lupo Protofpata (z) s ritornande mella.Puglia, vollg

entrare in Bari nell’ anno- 1051., ma effendoglt negato da Adras

lito , Romualdo , e Pietro fratelli-, capi di una fazione ,.il Pos
polo di Bari a difpetto loro, lo emmifes - . - R

, Cercando i Normanni vie piu dilatarfi nclla Puglia, s’ indufe
fero ben anche- a devaftare le Citth ;e Terre , ehe {pettavano alla Sede
Apoftolica. Opponendofi Leone IX., e I' Imperatore Enrico, fo-
ftennero varj conflitti': alla fine , rimafti fuperiori fotto Civita.
te, alla loro ubbidienza fi refero tutte le Citta a’ Greci fopgette,
fuorche la noftra Citty, ¢he governata da un Maeftro, fi mantenne
alla divozione greca fin alllamno 1066., nel qual anno, eflendofi
in effa ricoverato Ciriaco . ultimo Catapano de’ Greci , tocco im
forte a Roberto Guifcardo foggiogarla , e far prigione in effa lo
fteflo Ciriaco. Circa gl ifteffi giorni fi & vedere una gran’ cometa
colla fua lunga coda ,come lo riferifce Romualdo Salernitano, che
indi aggiugne Guiftardus (3), capit Civitatem Vedis, apprebendit-
qgue ibi Catapanum momine Kuriacum . Nella Cronichetta di -Amalfi
I acquifto  della noftra Cittd di Viefte & tralporta all’ anno . fe-
R . T o » ~ guente,

(1) Chron. Farfenf. pc 2.t. 2. rerum Ital - S
. (2) Lupus Protofpata in Chronic. apud Murat. tom.S. pag. 44. an~
no 1031, defcendits Argyrus ‘Magifter Vefti ;& Dux Italiz fiius Meli
menfe Martii , &. obiit Barum , 8 hon receperunt ilum Adraliftus,
ac Romualdus cum Petro ejus germano ; fcd non poft multun tem-
oris Barenfes receperunt eum fine voluntate Adralifti , & aliorum,
fed Adraliftus fugit .-Romualdus vero , & Petrus fratres ab Argyro
funt comprehenii, & catenis vin&ti Coltantinopolim deportati funt.
(3) Romuald. Salernit. Chron. tom. VL. rer. Ital. apud Murat.
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CIRIACO guente, e quel Catapano viene ivi:chiamato Bewnato (1). Michele
vLTimo Rizio fcrive, che afom%cnfatit Guileardo affali Ciriaco, e F uccife
_ preflo Vielte a tempi- dello fcifma: di Cadolo (2) ; locche farebbe
CATAPA ) ceflo pria dell” anno 1066. Sia pur come fi voglia.; I’ ultimo
N O VIN: Catapano de’Grect fu vinto,.e prefo in Viefte Citty, che mai fi

" TO 5, E refe ad altre Nazioni , mantenendofi fempre fedelifiima a’ Greci ,

PRESO IN e I’ ultima fu, che infieme con ‘Bari, prefa anche da Robertd Guie
VIESTE. fcardo, nel 1070. pafsd in potere de’ Normanni.

Effendo merto il Conte Unfredo, Roberto {fuo fratello,- aftu-

tamente ‘cacciandoné i nepoti ,.fi f&¢ . da’ fuoi Nornmanni Duca di

Puglia, e di Calabria acclamare. Lafcid quefti tutto cid,che avea

acquiftato in Oriente a Boemondo fuo' primogenito,ed a: Ruggieri
fecondogenito diede il Ducato di Puglia, e Calabria una col, Confado
diSalerno, e twtto cid , che poffedea nell’ Itayfa , confirmando a
Ruggieri fuo fratello la Sicilia , della quale pria. qual Conte in-
veltito I’avea. Quefti fe ne_mori néll’anno 1101., € lafcid di se
tre figli Simone, Goffredo , e Ruggieri H. , de’ quali in poi fie
perftite ne reftd il folo Ruggieri . In quefti tempi la Chicfa df
-~ Viefte, che non fappiamo ie per lo paflata era ftata foggetta ad
slcuno Metropolitano, fi regiftra, che Pafquale IE 'avefle aggiuata
colle altre fuffraganee alla Chiefa Sipontina (3). Oltre Pietro Gian-
none nella fua Storia Civile (4) , lo attelta ancora Ferdinando
Ughellio niell’ Italia Sacra (5): fddunt Benedittum IX. attribuiffe

.
. NN 7

C.(1) Murator. Amtigustar. Ital. tom. 1. pag. 253.
“- (2) Michpel Ritius de Regibus Sicilie lsb.1. Taterpofito tempore
eum Pontifex effet Alexander ejus nominis fecundus , ®&molumque di-
‘gnitatis ‘haberet ‘Cadolum , quem fibi componebant Ecclefiaftice fedi-
_tionis autores , & Schifmatici Coftantinoque Dioclizi Coftantinopolis
Imperatore vita tunéto,, priufquam Romanus cognomento Diogenes in
ejus locum fuffe€lus-imperii rem conftituiffet , ipfe Bifcardus Kyridcum
atipanum ( fic enim legatus Imperatoris in Italia vocabatur Yincaﬁ-
tum adortus, apud Veftam Apuliz in finu Gargani Oppidum oppri-
mit ,aiariterque celeritate Montem’ pilofum Urbem Lucaniz , non pro-
cul ab Apulia pofitis caftris ; obfedit. o , _

-~ (3) - Per quante ricerche  abbia potuto-mai fare , non ho ritro~
vato alcurio decunento d' eflervi flato Velcovo pria de’ tempi di-Pa-
fquale IL nella Chiefa di Viefte. Mi confirmo pereip- nella opinione,
che quefto Pontefice Vavefle la prima volta erctta in Cattedrale , ren<
dendola Benenetto 1X. fuffraganca all’Axcivefcovo di Sipoato, '

+ (4) Lib. 8. pag: 6. - S

< (3) Tom.8. pag. 8140 - Koo
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e (ciot all’ Arcivefeovo di Siponto ) fuffragancos quatuor Trojas

num Melfienfem , Monopalstgnum , & Rapellanum = quintum Vejla.

num addidiffe Pafchalem 1I.. De Veftano nulli dubium. eft 4 cum clars .

. én Innocentis IL privilegio -id exprimatur ; De alifs wero quatuor
Epifcopatibus dicendum eft ,v:l nunquam , vel pauco quidem tempoe

ve Siponti fuffragancos fuiffe . E Pompeo Sarnelli nella cronologia

de’ Velcovi, ed Arcivefcovi Sipontini aggiugne , che il detto Pa.

{quale II. eziandio concefle all’ Arcivelcovo di Siponto , che per

I’ avvenire confegrafle il Vefcove Veltano, e Merinenfe fuo Sufira-

ganeo dentrd la Chiefa di S.Maria di Siponto (1); ma cio, come

diremo in appreffo, fu determinato' da Papa Euggnio . . -
In fatt nelle lettere. d’ Innocengo III.,fcritte al Capitolo Si-

pontino, fi legge, che Alberto Arcivefcovo di Siponte, con ordi-

ne di Pafquale II. aveffe confegrato il Velcovo di Viefte , di cui

non fi sa il nome ; e I' Ughellio nella fua Italia Sacra fcrive di -
eflere quefti ftato il primo Vefcovo della Chiefa di Viefte (2). .

. ’

Eccone le-fue parole: L N. .. .. cujus nomen igndyatur ab Ar- 3 ppim
chiepifcopo Alberto juffu Pafchalis II. confesratus eft primus Vefta- VESCOVO
ne Ecclefie Epifcopus , ut Innocentius III. [uis in litteris ad Si- .
pontinum Capisulum datis infinuas ; quarum senor [upra babetur DI VIE-
nomen tamen illius non exprimitur . , ) STE.
Effendo morte in Salerno fenza figli nell’anno 1127, il Duca
Guglielmo figlio del Duca Ruggieri ; Ruggicri II. Conte di Sici-
lia allegando la’ firetta parentela, e la promeffa fattagli dallo fteffo
Duca Guglielmo , s’ impatronl del Ducato di Puglia , e di Cala-
bria , e non contento del titolo di Duca , ad iftigazione di Ade-
laide, che pria fu moglie di Baldovino Re di Gerufalemme, volle
arrogarfi quello di Re. Aderendo I’Antipapa Anacleto IL ,nel fa-
cro giorno di Natale da Roberto Principe di ‘Capua, come il pia
nobile riguardevole de’ fuoi vaffalli, gli fu pofta in Palermo {a
corona nel capo; ed ivi , fecondo il Fazzello riferifce (3), fénza
il permeflo del véro Pontefice,’ (eflendovi opinione in que’ tempi,
ehe ad effo lui folamente l'autoritd di creare i Re fi appartenefle)
nell’anno 1129. Re di Sicilia fi fece confagrare . Riconciliatofi po.
{cia col Pontefice Innocenzo II. , I’ invefti quefti del Reame di
Sicilia , riconofcendolo qual Re, e gli conced? parimenti I inve.
: ftitura

.

(1) Sarnells fol. 151, . .
(2) Ital. Sac. tom.7.col. 1178, edit, Rome.
: 3) Fazzell. decad. 2. lib. 7.
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Ritura del Ducato di Puglia , ¢ del Principato di Capua I Ma.™

poletani anche , effendo morto Sergio. in Napoh ; alla fua ubbi.-
dienza fi fottomifero, ed affoluto Signore non folo di Sicilia, ma.
anchie delle noftre Provmcw Rnggxen divenne., € qual primo loro.
Re efle o riconebbero. ‘ :




. ot

D ELLE

MEMORIE STORICHE
. POLITICHE, ECCLESIASTICHE
' DELLA CITTA’ DI VIESTE"

) ) N

~

~

.’L I1 B RO 1L

. Delle memorie della Cised -di Viefte da Riggieri L
" "Re Normanno fino 4 tempi del Regnante noftro
felicifims Re FERDINANDO 1V : ove della -

- ferie Cronologica , ¢ delle wite dé e

Vefcoui Veflani .

j Oronato Ruggieri in Palermo Re di Sicilia,
¢ delle altre Provinciesdi qua dal Farp, inco-
minciarono. quefte,, formando unite un Regno,
a'riacquiftare fotto di un fol capo quella tanto
§ bramata felicitd , che in pih fecoli fotto il
U} dominio ‘di tanti Duchi, Conti, € Principi ,
§ ‘divife in tante Signorie , non dveapo potuto

s mai rinvenire . Le provide di Giuftizieri , o
fiano_Govérnatori, che fi chiamano oggi Prefidi, e deftind i Mae-
? Camerarj , a* quali fpettava rifcuotere le rendite Reali . Ad
efempio -della Francia f&?tul i Baglivi. in ciafcheduna Cittd , e

Villaggio , che quali Difenfores Civitatum avevano I autoritd di -

efigere le pene de’ danni ‘dati dagli animali ne’ territorj altrui, e

caftigare coloro, che defraudavano {affifa, i pefi, e le mifure. A"

Baglivi diede cziandio la conofcenza delle caufe <ivili in tutte le
dipendenze , e delle caufe fifcali , che non riguardavano i feudi,

ma folamente i beni burgenfatici ; comé anche delle criminali,

civili, ¢ mifte : fuori perd di qaclle caufe , dove entrava mutila-
' : 2 zione
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zione di membri, e pena di morte . Fu loro-dato un’ Affeflore ,
ed un Notajo degli atti, e fubordinati erano a’ Prefidi. Ebbe anche
Viefte fotto di quefto Re il fuo Baglivo , di cui al prefente ve
n’ ¢ rimafta qualche ombra in perfona del Camerlengo, il quale,

" come Officiale della Bagliva, efige le pene de’ danni datt, e pro-

cede in caufe di poco rilievo, dette in fotro fumma. .

Mori Ruggiert in etd di cinquantowo anni nel 1154. Egli
fi ratfrova col titolo non folo di Re di Sicilia, ma anche d’ Ita-
lia, come leggefi in un diploma rapportato da Falcone Beneven-
tano . Rogerius Dei gratia Sicilie , & Italie Rex Chriftianorum
adjutor ; @ Clypeus . L ifteflo titolo fi dd al medefimo in un’

. iftrumento di donazione, che una certa donna nominata Kurazza,
figlia del Giudice Perfacce di quefta moftra Cittd di Viefte , fece
di tutte le fue robe al Monaftero di S. Maria in Tremiti , e per
efla all’ Abate Sublimare Milfe Advocacre , in occalione , che il
fuo figlio fi fece Monago in effo Monaftero : offervandofi in detto
ftrumento il coftume , di trafcrivere-in carta bergamena con i fe-
gni ," e firme, non folo del Giudice , che ‘al contratto prefedeva,
ma anche di” tutti i teftimonj , i quali fe non fapevano ferivere,
di piu fegni fervivanhi . Vefle millefime centcfimo quadragefimo
primo , undecimo anne Regnante Domino Rogerio magnifico Rege
Sicilie, Calabrie, atque Italie . '

A cio intendere, riflette Pietro Giannone, che i Greci aven-
do perdute .le Provineie d’ Italia (1), con effergli negli ultimi
stempi rimafta la fola Puglia, diedero alla medefima il nome d'Ita-
lia; affinche col nome aveflero potuto almeno rattenere quel fafto,
di chiamarfi ancora Signori d’.Italia. A tal fine Lupo Protofpata
.chiamd Argiro- Principe, ¢ Duca d’ Italia, non intendendo’ certa-
mente dell’ Italiz , fecondo la fya maggior eftenfione , circondata
‘da ammendue i mari, e dalle alpi, ma della fola .Puglia 5 di cui
-allora era capo Bari. Qual fuperbo titolo rattenendofi lgjmo a’ tempi
di Ruggieri , in vece di Re di Puglia, leggiamo nel Diploma#

) VD . . . . .
“Falcone Beneventario, e nello ftrumento di donaeione , intitola¥1

Re d'Italia . - SR, . : ~
Confirmandofi nell’anno 1145. da Engenio III. Sommo Pon.
tefice i privilegj concefli aglt Arcivelcovi Sipontini fuoi predecefa
fori , determino , che nella maggiore Chiefa di Siponto fi facefle la
crefima, e fi confegrafle dall’Arcivefcovo I eletto Vefcovo Veftano!

In

e . o

(3) Lib. 13. cap. 4.

— -
————

— e [t e - . 206t - Lz
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Ia fatti Gifredo XIX. Arcivefcovo di Siponto (1) mell’anno r1s5.
confegrd dentro la Chiefa Cattedrale di Santa Maria Morando
Vefcovo di Viefte, col quale nome fi ritrova regiftrato” nella Sala
dell’ Epifcopio, aggiuntovi il cognome di Saraceno, di Patria Na-
poletano, e fi legge fra le defcrizioni degli altri Velcovi, di effere

quefti ftato- Vefcovo -nell’anno 1168. L’ Ughellio 'lo vuole fecondo’

Vefcovo nella Chiefa di Viefte a’ tempi-di Aleffandro III. , 0 poco
tempo pria (2) : Maragdys Epifcopus Veflanus - confacratus dicitur

in iifdem . livseris Tnnocentii III. ab Siffredo Sipentino Avchiepifcopo-

Alexandri tertii temporibus , vel paule ante ; annus enim mon exe
primitur ,-nec quidquam alind de eo requiri potuimus . E'Niccold

1153
MARAD-

DO VE-
SCOVO
© Is

Coleti aggiugne . Prefens fuit vigiliis translatione Corparum SS.Mass

vi y & Sociorum .~ C ~ :

. Dall’ affertive dell’ Ughellio, e det Sarnelli, fr ‘conofce effer-
‘vi abbaglio di tempo nelle defctizioni de’ Vefeovi nella Sale; ave
vegnache nell’ anno 1168. “vi fu , come riferifce il citato Ughel-
lio, altro Vefcovo dopo.di Maragdo-, il quale convinto. di {imo-,
nia, fu.depoflo circa il detto anno da Alefandro ILT>:N. viw v«
nomen excidit Veftanus Epifcopus de fimonia convillus ab - Alexana
_dro Tertio circa annam Domini 1168. depenitur ; ita babet anong~
mus Auflor. vite cjufdem Pontificis, qui M. S. in Biblioteca Mni-
ciana bow. mem. Abbatis Collantini Cajetani affervabatur . Depofto.
il Vefcovo Simoniaco , i Canonici eleflero Simone Veftano , it
quale fu eonfagrato come fuo fuffraganeo da Gerardo Arcivefcovo
Sipontino nella Chiefa & Santa Maria Maggiore (3)~

. Succedette nel Regno a Raggteri Guglielmo I fuo figliuolo
il quale, dopo aver regnato anni fedeci, mor} nel 1166., ¢ Gu.

1168
N.III. VE-
SsCoOVvo
DEPOSTO
DA ALE-
SANDRO

1998

gliclmo II. detto -il buono, ne prefe la corona;qual fuo primoge-

pito . Impalmd quefti per interpofizione di, Papa Alefandro. HL
nel 1176. la Regina Giovanna figlia del Re_Enrico H. di Ale-
magna : e perch era coftume in tai' tempi, da’ Regnanti di- ca?
flituiri i dotarj alle loro mogli; Guglielmo coftitul alla detta.
Regina Giovanna a nome di dotario , la Citta di Monte Santan-

gelo ,-la Cittd di Siponto , Ia Cittd di Viefte , con tutti 1 fuoi

tenimenti, e pertinenze ; ed in fuo fervigio le canced® ancora de’

tenimenti del Conte Gaufrido, Lefina; Pefchici, Vico , Varano,
: ' Ifchi-

' (l% Cronol. de’ Vefcov. , ed Arcivefcob. Sipont. fol. 164., & 163,
~ (2) Ital."Sacr. tom.7. editio Venete ¥7VZe . -~ .
(3) JSarnel. pag. 177
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Hchitella , ¢ tutto cid, che il Conte fuddetto tenea del ‘Contado
di Monte Santangelo (1). La fcrittura,nella quale quefto dotarie

* fi coftituifce , vien trafcritta da Gio: Criftiane Lunig (2) del te-

nore , che fiegue : Coftitutio dotalitii a Willelmo Rege Sicilic in
Joanne uxeris fue , Henrici II. Regis Anglorum filia, commoduns,
atgue emolumentsm promilgata dic desima menfis Februarii 1177.

Willelmus Rex Sicilie , divina favente Clementia , Ducatus

" Apulie | Principatus Capue . .. . . Tanti ergo myflerii vatione fis
" mul , € veneratione indulli , Joannam pucllam Regii excellentin

fanguinis illufiratam , filiam Henvici magnifici Regis uAnglorune
divino nutu , € felici amfpicio [acri lege matrimonii , €& maritali

 nobis feedere copulamus o ut bonum conjugii cafle dideSionis fides

exhibeat , unde nobis impofierum proles Regia ( Deo damte ) fucces
dat , que divini gratia numinis ; virtutum flimulis , € gemeris ti-
sulo ad Regni- poffir. faftigium [ublimari .. Quia wero dignum oft
noftra celfitudine sus- sam infigne , € tam nobile Conjugium decents
dotalitio debeas honorari , per hoc prefens [criptum damus , & in
dotalitium concedimus prefate . cariffime noftre Comitatum Mboutis
Sanlli Angeli , Civitatem Siponts , & Ciuitatem Vefle cum omais
bus juflis tenimentis , & pertinentiis earum . In [fervitio autem cona
cedimus ¢i de tenimentis Comitis Goffridi , Alefine , Pifchizam , Ri

. sum , Caprile , Baranum , & Sfilizam y & omnia alia , que idems

Comes de bonore. Comieatus Montis Santti Angeli teneve dignofcitur.
Concedimus etiam in [eruitio Candelarium ;San&um Clesicum Caftele
lum Paganum , Bifentinum , &' Caizanum? Infuper concedimus, &
fint de honore ipfius dotakisii Monaflerium Saniti Joannis de Lamm,

- Monaflerium Sanfle Marie de Pulfano cum omnibus tenimentis

que ifts Monafleria tenent de bonore predilli Comitatus Sanéli Ana
geli o Ita gquidem ut ipfs Regina uxor noftra predifia omnia fema
per recognofcat ab bevedibus noftris , moftra oxdinatiene in regnum
fuccedentibus . Et de omnibus pradillis tenimentis [exvitium ( prout
exigss Fewdum ) ‘corundem integré , & -illibaté jam dilis- heredibus
noflris .refervamus. Ad hujus autem donationis , & conceffionis no=
fire memoriam , © inviolabile firmamentum: prefens privilegium
per manus Alexandri. Notaris noftri [icribi', @ bulla augea tyxipano -
. ~ Un

J

" (1) Giammon. 1ib. 13. éap.t. | o ' .
(3) De rebus Sicilie Diplomaticis fom. 2. pag. 858
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© Un deplorabile fcifma era in quefti tempi nella ‘Chiefa Gate
tolica. Federico Barbaroffa fortemente la travagliava. - Ammonito,
e {comunicato, in véce di emendarfi , ed umiharfi, fi fece parti.
giana de’ fcifmatici . Finalmente la manfuetidine , e prudenza del .
Pontefice Alefandro III. -, ‘affuefatto a non inafprire maggior.
mente gli animi irritati , avendo intefo-di voler Federico quicta.
re le differenze vertivano colla Santa Sede, gli fece intendere di
volerfy fcambievolmente abboccare in Venezia . II Re-Guglielmo,
{aputane la moffa del Pontefice , gli andd incontro- con tutta ka
fua Baronia:, ¢ fecondo afferifce Pandolfo Collenuccio (1), lo ace
compagnd fino a Viefte con molti eavalli bianchi, che gli dond.
E perche il mare, per effere d’ inverno, fu lungo tempo in tem.
pefta; dovette per pihi giorni trattenerfi- Papa Alefandro in. queffa
noftra Cittd, ed il primo di Quarefima , tiod a’ 9: di Marzo, ¢
non gid agli undéci- di Febraro-, come ferive it Sarnelli (2), nel
qual ‘giorno dove giugnere in Viefte , s’ imbarcd -con tredeci ga-
lee (3),che gli armd Guglielmo, al foggiugnere  del Cardinale Ba- .
ronio (4) « Qui confurgens circa medium' wollis inflantis Quadrages
fime walde mare- poft miffam | @ recepros cineres Pelagi waflitatem
" betus intravit cum undecim' galeis , € aliis duabus oncratis viflyaa
kium_copiis , & albis caballis , abfque aliis navigiis . Ita Rex Sie
cilie aunit nymerum- galearum, ad decorem- Pontificis .. :
-Arrivd- il Pontefice Alefandro- 2> 24. Marzo in Venezia, ed.
abbracciatofi con- Federico,, ft ftabilt con giubilo- la pace. Circa la
mctd di Ottobre con quattro: galee ottenute da’ Veneziani , ritors
nando per I’Adriatico mare, arrivd- a’ 29 di detto mefe a Sipone
to,e dopo di aver vifitata: la Sacra Bafilica di S.Michele in ‘Mons
te Santangelo, avendo prefa la ftrada di Troja per Benevento, e -
San Germano , pervenne in Roma. Ivi pubblicd il Sinodo- generale
‘Lateranenfe, 'nel quale intervennero tutti i Vefcovi d’ Italia , di
Siria, Palefting, di Grecia, e di' molte altre parti dell’ Orb‘:i'a(}ri-

™
-

(1) Lsb 3,
v () J‘amel? bag. 179. - : ' ’
. [(3) Gollenuccio-lib. 3: Quando Alefandro' Pontefice volfc- andare .
~im Venezia per conciliarfi con Barbaroffs , it Re Guglietme—e due .
fpefe andandoli incontro con tutta la fua Baronis , ed accompagnan-
dolo infino 3 Viefti Gitth-d Monte Sant’ Angelo ,, con. molti “cavalli
Bianchi , i quali dond al Papa per fuo ufo ; gli armd tredeci galee
ornatiflime . : ‘ ' - '
(4) Barow. ad annum. 1377, '
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(tiano. $i trovano fottofcritti in detto Sinodo , Gerardo Arcivefcos
1179 vo Sipontino, e dopo di lui,Simone Vefcovo: Veftano fuo fuffra.

. SIMONE ganeo. IV. Simon Veflanus Epifcopus .interfuis: Lateraunenfi Concilio

VESTANO f# wﬂexm.zdrf) I11. i'ele'brato" anno 1179. ,_fubﬁt:ip/itque poft 4Gerar-

VESCOVO dum Jrcbxep:fcagum Sipontinum fuum Metropolitanum (I) .-

~ Senza figli fe ne mori Guglielmo II. nel 118¢. Tancredi
IV. Conte di Lecce , figliuolo di Ruggieri, primogenito del Re Rug-

gieri, ne fu coronato Re, e dopo tre anni di avere infelicemente -

regnato , morl nel 1794. F¢ pria di morire falutare Re Gugliel-
mo III fuo figlivolo , che lafciato fotto la tutela della Regina
.Sibilla fua moglie , fu pilt tofto erede di lagrimevoli difavventu.
‘re, che della Corona Reale,e di un belliflimo Regno (2). L'Im-
peratore Enrico, per le ragioni di Coftanza fua moglie, gl invold
il Regno, reftringendolo miferamente dentro una carcere’, dove
‘ dopo avergli fatto cavare gli occhi, lo fece morire. - _
. -+ Nelle lettere d’ Innocenzo IIL., feritte all’Arcivelcovo -di Tra«
" ni, vi & memoria,che in quefti tempi per varj delitti da Ini coma
-meffi, fofpefe Celeftino IIL il Velcovo di Viefte, di cui ignorafi
il nome, né fe' ne ha la certezza in qual anno folle ftato lofpelo.
_-Mori Celefting IIL nel principio del 1198.,e d’allora fino all’an.
no 1296., che corre lo -fpazio da circa cento anni’, dice I'Ughel»
lio (3), non regiftrandofi nella fua fetie de’ Velcovi,Veftani altri,
N.VES€O- mancarvi molti Vefcovi: V. N.. .. Epifcopus. Veftanus a Calefdi
no II ob varia crimina ab adminiflratione fufpenfus , cujus memin
VO V.DE- wit Innocentius III, in epifiola ad Tvanenfem Archiepifcopum , &
POSTO ejufdem Ecclefie Archidiaconum . Poft hunc plures defiderantur
DA CELE- Epifcopi , Pria dunque dell’ anno 1198. dovette eflere fofpefo
STINO I il Velcovo, ed a tempi d Innocenzo, IIL. altro Velcovo fu furro«
gato in luogo del fofpefo ; imperocche I ifteflo Innocenzo fa
-memoria nelle lettere {critte all’ Arcivefcovo di Trani d{ una lite
fra Canonici Veftani,ed il Vefcovo. Cosi il citato Ughellio nella
ferie degli Arcivefcovi di Trani (4). Extat Epiflola Innocentis III.
" ad Avchiepifcopum , €& Aychidiaconum Tranenfem de lite inter Epia
- Jeopum , & Canonicos Veflanenfes, incipiens fignificantibus

?

.Ol'ri-

4

.
> o ——

D '(x) "Uchel. Ital. Sacr. tom. 7. pag. 1178, editio Rome 1659..
T gzg - Murator. annal, d Ital. an. 1193, ,
(3 |

Ugbel. loc. cit.
4) ;tal. Sacr. tom. 8. pag. 88c. . .

. ——
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. Orribile feoffa di tremuota in-tempo di Quarefima avvenhe
nell’ anmo 1223. Reftd fotto I’ ultimg fua ‘ruina la mifera Siponto,
fcampando vivo . dalle pietre I’ Areivefcovo Alberti ¢o’ fuoi Pre. .
ti (1).-Non furono efentate dalla fteffa difgrazia- Vico', & Sfilfe , the

 fi-videro difabitate, € quantunque non pericolaffe alcuno nella Cittd

di Viefte , reftarono perd lefe wolte abitazioni . Piu orribili fer ,
tiroifi nell’ anno 1227., e ne’ Monti Salvj, fcrive il Piwtina (3), 1227 —_—
morirono cinquemild uomini per cagione delle fcofle, € de’ fafli, Lpopo-
deva nella Cattedra Veltana ; uomo di Erap bonth , ficcome ‘he‘.vmo VE

tuto rilevare da un’antico ftrumento ,che conferyavali nel Monte $C OV O

fterio di S.Agata, oggi de’Padri ‘Cananici. Regolari ‘di Tremiti, nella VI

Serra Capriola,a me prefensato. dal Signor Canonico D Leonardo

Miccu,i . : . . ’ L ‘ ~
. Difpiacendo 1. portamenti di Federico IL , §* induffe Gregoe -

rio IX. a fcomunicarlo nel di ‘dellé palme dell’ anno’1239. Egh

in un pubblico parlamento fece efporre le fue-ragioni da Pier delle

~ Vigne, per le quali ingjufte, e nulle riputare It doveffero le cen-

fure . Minaccid Cardipali , e Prelati.. -Difcaccid ‘1. Frati Rredica-
tori , ¢ Minori non'nativi del paefe, dalla Sicilia; e dalla- Puglia.,
Ravvivd,ed efaltd il partito de’ Ghibellini. Spoglid le Chiefe de’ @
loro tefori , ed-arredi -facri , e fra I’ altro tolfe-dalla Bafilica di T
S.MICHELE gli ori, e gli argenti, forzandone i Sacerdoti-, ed
i Velcovi 2ila eompra (3). A’ reprimere -il fuo-orgeglio, pubblicd
il Pontefice la cruciata. Fece armare anche i Chigrici,ed 1 Frati,
e fi unl co’ Veneziani. E nel mentre Federico tentava di entrare
nella Campagna Romana , ¢ dare il guafto a Roma, i Veneziani
nel Settembre dell’ ando 1240. , con uno fluolo di gdalee fcorrendo
per i lidi de)l’ Adriatico , prefero', e faccheggiatona. Termoli, il
Vafto , Campo Marino , Pefchici ; Maletta ,.Rodi , ¢ la noftra
Viefte, che memore delle fue paffate difgrazie, aggiunfe slle altre
anche quefta (4). Il Capecelatro nella Storia',deluﬁegnof (s), che .
riferifce il fatto , racconta fimilmente ,. che i -Vencziani cos =

SN ,, ' N . . i . von-

oL i .

. ‘@
- 2 - )

— P

' »
L ..

. (1) Sowelli fol.2o4. & . )
Platina nella vita di Onorio III.

3) Grimald. s vita S, Rugeéris .

(4) Sarwclli pag. 211.-. - Sl e e

(5) Parte 2. pag. 238, ediz, Napol, 1242 .

-
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venticinque galee fugarono dedici galee del'Re ,-che -per: I3 difu-
guaglianza, non ardirono azzyffarfi colle :medefime. C
. - Non fu lento Federico -a vendicarfene,; avvegnache, ritor-

" nendo in Regno, fpedi contro a’ Veneziani, ¢ Genovell cento cin-

quanta galee , e venti valcelli (1), e {i ha- per. tradizione ., che

{i portd in Viefte , e ritrovandoge la Cited da’ Aﬁ)ndame‘nti di-

ftrutta ; eentribui molto 4 che fi riedificafle , facendola premuni=

re di repia ,fortezza ,- efiltendo fin oggi .nel caftelle quel forte
baluardo ,-che .riguarda-la Citta, la di-tui fabbrica ci accerta efle-

. rxe di que’ tempi.Earico Bacco (2) riferifce, ch’ egli ancora fece

" erigere la Cattedrale Chiefa su le ruing dell’antico tempio, fotto

il titolo di Santa”Maria Oreta, e che in quefta Cittd fi fofle im
barcato allora quando pafsb; in Sicilia, per quetarvi alcuni tumul.

" ti. La venuta di Federico 1n Viefte ce lo fa credere, per avei eghi

menato ld.maggior parte delld fua vita nella, Puglia, effendo mor-
to nel caftello di Fiorentino, dctto-oggi la Fircnzola. °
" Morto Federicoy venne da Germania allo acquillo. del Regné
-Corrado fuo figlio , Principe molte crudeie , ¢ fuperbo . Niccold
Janfilla {crive (3), che navigando per lo. mare Adriatico nell’an-
hp 1352. 'sbarco in Siponto ; ma perchd era: diftrutta Siponto, ¢
non per. ancora fabbricata Manfredonia; fi deve piu prefto credere a
Matteo Spinelli (4), il quale ci fa fapere, ch’egli, ~ac_com%agnato
et . R . = . Lt - - auc,'

~

-

o s ; . o vy .
(1) Muratori Annali d’ Italia wmi. 1243. - S

(%) - Enrico Bacco Dcfcrizion. del Regno ed’z. Napol. 1618. pag.

148+ Fu'il Velcovato di efia,che fta jn piedi al prefente edificato da

Federico II. Iinperatore in onore ,dcll’AﬂE:mziong della Beata Vergine

- fopra le reliquie dell antico tcmpios che fi dicea Santa Maria' Oreta,

ove era fama, che fofle_fato il tempio della Dea Veita, & fu eretto

*da lui con 1’accafione dell’ unioney che fi fece del Vefcovato di Me-

rino con quello di-Vefta .-... .”Qui in Vefta §’ imbarcs Papa Alefan-

dro 1IL" con 1’ armata del Re Gugliclmo per la volta di Venezia.

Qui ik fopradetro Imperator Federico Il s'imbatco 4 quando pafss in -

Sicilia - ad acquetar alcuni tumalti + Qui fmonto San Pletro Celéftino

* Papay qnando dal miare fu impedito a,pailar olire ; havendo gia.re®
nunciato il Pontificato. . .. .. . 4 .. . L .. .-

(3) Niccold de Janfilla tom. VIII. rer. Itals . ..

- (3) Matteo Spinelli apud Muratons tom. 8. ver. Ital. pad..1057-

- Die vigefima fefta-Augufti 1251. venit Rex Conradus claffe Veneta,

& excenfionem fecit Pifcarie , & ad Montem Sanéti Angeli: omnef.

que Barones Regionis honeris caufla ei occurrerunt. Qui dic 29, ve-

nit Barlettams - ’ : -

P




DELLA CITTA’ DI VIESTE. .99
dalle galee Veneziane, sbarcd nell’anno 12%r: nel’ Monte Santins
gelo, ciod a dire, daPefcara in Vieflé. Nella venuta di Corrado
gran danni foftennero le Cittd -della Puglia , ed.avrebbero fperi.
mentata 1’ ultima ruina, fe infermatofi vicing Lavello,la fua mor.
te non fi foffe acceleratd nel di 21, Maggio del 1254, pec veleno
fattogli appreftare- da Manfredi , il quale coll’ ajuto de’ Saraceni’, -

onendofi ad Innocenzo IV., che pretendeva il Regno devolute

alla Chiefa,per effere morto il detto Corrado, e Federico fuo Pa»

" dre fcomunicati , come balio di Corradino fuo pipote , figlio del
morto Corrado , ne prefe di effo Regno il poffeffo . Lo governd

per qualche tempo a fuo nonfe : finalmente “avendo fatta correre

~voce di effere morto, fe ne fece-egli nel: t258. acclamere ‘Re. Scon-
fitto, ed uccifo da Carlo di Angib, invitato.da ‘Urbane IV., acs

corfe indi dalla Germania con ‘potente efercito per difendere. le fue

ragioni Cerradino ; ma’ dopd varj eventi di fortuna ;toced a Carlo

reftarne: fuperiore , che avendo. nelle mani- {otto ‘Alba -ne’ Marfi -

P infelice Corradino, con altri Signori di Germania lo fece pubbli-

camente nella piazza del mercato di Napoli decapitare. Libero da

un s) potente nemico , reftd ‘Carlo affoluto Signore , e.dopo aver |

regnato- diciannove anni, _fuccedendogli nella cdrona Carlo 1I. fue

_figlio, in et} di fettantacinque anni,nel 128s. nella Cittd di Fog-
gia foggiacque al fato-comune dell uman- genere.. - . . - K
~ Vacava da molto tempo ia Santa Sede , n¢ per Fe tante di.

fcordie poteva da’ Cardinali eleggerfi il nuovo Pontefice. Riferi il

Cardinale Latino -Malah'énéanvgfcovo di Oftia, di-avergli avvifato

" il Santo Romito Pietro del Morrone , che fe non affrettavanfi

. R
-l e T v A < celtn -

alla elezione , era per feoppiare ™ira d’Iddio fopra di loro. Varj

difcorfi su 1 miracoli, le aufterith, e’ virth di Pietro fi fecero nel

facro collegio , e foggiungendo molti di effer egli degno del Pa-.

pato, il primo fu il Cardinale Oftienfe a dargli il voto . Eletto

in tempo., che foggiornava in una celetta 'in. mezzo 1a montigna

del Morrone- non lungi da Solmona, di perfona ivi ad inchinarfegli’

i portarono it Re Catls II., e ‘Carlo Martello fue figlio, ed ace
compagnandolo fino alla Cittd dell’ Aquila', affifteronoalla di lui

coronazione nel 129%.", prendéndo ‘il nome di: Celeftine; V. Poco

tempo refle la gran-mole della -Chicfa cattolica 2 #uvdstache fhie

"mandofi inabile il grave pefo foftenere, dopo di awdr: ‘u'petizioné
del facro collegio emanata bolla, di effere lecito al Romano Pon. °

tefice rinuneiare il papato , 2’ 13.-del mefe di Dicembre di detto

anno , fedendo nel fuo trono apoftolico 4 veftito della vefte pone -

‘ v N 2 - e tificla,

T S Yo et O I T S
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tificia , e’ di altri ornamenti papali , rammentando Ia fua - debo-
lezza, I eftrema: vecchiaja, rinunzid fpontaneamente I’ onore, il ca-
rico, la dignita., le infegne, I’ autoritd del papato nel conciftoro,
dando 21 collegio la poteftd di eleggere un nuovo fucceflore. . .
Dopo il :gran nfiuto , fi ritird nella folita fua cella preflo
- Solmona, dove non ricanofcendofi ficuro per le premure, che ne faceva
Bonifacio. VIII. di averlo .nelle mani, perche , vivendo Celcftino,

. dubitava del papato, fe ne fuggl in varj luoghi di Puglia. Quivi - ‘

ancora temendo , pensd paflare in Dalmazia., dove non farebbe
ftato riconofciuto. Confidandone la rifoluzione al Priore del Moni-
. ftero di' S. Giovanni- in piano ( oggi diruto nella Campagna di
Apricena ), quefti patteggid con alcuni- marinari di Rodi I’ imbar-
co . Nel mefe di Aprile imbarcatofi il Santo;, in un fubito ture
batofi.il thare , furono coftretti i marinari tornare in dietro ,ed afpet-
~ tare miglior bonaccia. Dope fei giorni, quictato il' mare, foffian.
do vento favorevole , imbarcoffi di nuovo ¢o’ compagni , € non
avendo corfo lo fpazio- di quindici miglia, infcrgendo vento -con-
trario ;- da fiera tempefta refpinta la nave , fu ributtato al lido
del .mare , cinque miglia diftarite dalla Cittd di Viefte , dove fi
trattenne per move giorni.. Cost il Cardinale Gactano.ne’ fuoi
werfi (1) e L .
' « s o o Tandem multo defeffs labore

. Solsituds mwagum difcit ifub littere Vefle -

1l luoge dove il Santo per lo fpazio di nove giorni fi tratténne ,
dovette effere la Chiefa di S. Maria di Merino, che cinque . miglia
diftante da Vieflte al lido del mare ﬁ.rattrova .

- 1 niarinari dai movimenti fnpetuofi. del mare ,e dall’offequio,
e venerazione , che ‘aveano. i compagni al Santo , fi maraviglia-
vano fra di loro. Incominciarono a dubitare, e rimirandolo atten.
tamente , furono i primi. a riconofcere di effere. il Santo Vecchio
Pietro del Morrone. Non tardd la notizia a diffonderfi, di effere
al lido del mare , e le genti corfero ad offequiarlo. , - cercandogli
la benedizione . $i ha per tradizione, che i fanciulli Veftani gri-
davano per.a Cittd , di effere .Pietro al lido del marve , ¢ che i
cittadini: per dccertar{ene y corfero ad incontrarloy: e lo ricevettero,
ed acclarfsrone con tanta venerazione,e riverenza, non altrimeati

fe foffe &< gucora Pontefice. : S
S T ' Vi

- . -

(1) Lib 1. de Canonigat. ¢ap. 4o
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. Vi era ordine del Re Carlo IL , e di Bonifacio -VIIL , che
dovunque il Santo Vecchio fi ritrovafle, foffe arréftato. Giuntane
la notizia per le grida de’ fagciulli. al Capitano (cos) in que’ tems
pi i Veftani chiamavano il Governatoré della Cittd ) accompagnate
da gente, ¢ da algri Miniftri , in éfecuziope degli ordim :Re%j,
corfe anch’ egli ‘nel luogo , ed a nome. di Bonifacio , ¢ del Re
Carlo , rattenne il Servo .dj Dio. Quivi in trionfo -su I’ umile fuoe
afinello Jo fece cpndurre in Cittd, e lo fece cuftodire , ¢ guardare
fino a tanto che ricevetse ordine di altrove farlo trafportare.

- In tutto il tempo, che dimord Pietro in Viefte, fi compiac«
que il Signore Iddio, per far conofcere la fua gran femplicita, e
fantitd , difpenfare a’ Veftani infmite grazie . Per i fuoi meriti
moltiffimi languidi ,. ed infermi - ricevettero fanitd , ¢ nel fomma. .
rio aquilano viene regiftrato ,» che Giudice Tommafo di Giudice
Laurenzo, abbandanato da’ Medigi , foffe ftato dal Santo liberato
" di un’ apoftema indurita nel collo, a gnifa di una teftuggine, e che
il .medelimo pot ne andava predicando la grazia ricevuta:, come
. dalla. fua -bocca' I’udl Giudice Giacomo di ‘Pafquizio, ¢ lo.depofe,
avendolo pria veduto infermo, indi totalmente fano (1). . . -
. In tempo che San Pietro Celeftino fu per regio .editto arre- 1300
ftato dal Governatore in Viefle , fi legge nel ligiftro ‘del Re Car- ANGELO
lo II., che prefedeva alla Veftana Chiefa un cesto Angelo, la di ygscova
cui morte fegul nell’ anno 1302., ficcome fi ha.nel regiftro vati- o .
¢ano. Cost ne feriwe I” Ughellio (2): VI. ofngelus hugus Ecclefie
Pontifex memoratuy in Regio Regiftro Caroli: IL. amno 1296. ,cusus
obitus memoratur in Vaticano Regiftro anno 1302. In luago di-
AnEelo  da Bonifacio VIII. fu preconizzato alla Veftana Tiara LE V E-
Gabrigle Abate di Pulfapo (3), ma ‘pria di effere ftato confagrato, SCO V O
eflendo paffato da quefta ad altra:mhiglior vita, da Landulfo Bran-- 111, -
caccio Cardinale legato fu_eletto Vefcovo Pra. Giovanni _dela .
I’ Ordine Agoftiniano . Benedetto IX. lo conferm¥ nella fleffa di-
gnitd nel mefe di Febbrajo dell’ anno 1303.,come fiegre I'Ughel- 1303

lio (4) 7 VIIL F;ratgr Joannes -Ord. Ercmitarum S Auguftini a F. GIO

Lan- VANNI

P -

() Via di 5.5 Cl.;?' lzb. . —~ VESCOVO
1 sta ds §. Psetro Celeflino Usb. 3. cap. " : ’

" (2) Iral. Sacr. loc. citat. Fekd v ol 1X.

.. (3)  Ital. Satra: VII. Gabticl Abbas d¢ Pulfano Ord. §. Bene-

. di&i Sipontinz Dicectfis in emortui- Angeli locum Epifcopus renun-

datus eft anfio 1303 , exceflit "antequam munus confcgtationis acte

piffet, ut habetur iu regiffiro vaticano, . : -

(@) Ughell, ibid., ' ‘

~

/
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Landulpho Card. Legatp bujus Ecclefie Epiﬁ:bpu: eligitur defun&o
Gabrizle ; @ a Bereditlo IX. confirmatar 14. Kal. Marsii 1363,
ox citato regiftro Vaticano epift. 445, S S A
Mori Carlo 11, nel -1309. Vivente, proccurd_di accomodare
i fuoi figlivoli , che furono al-numero’ di quattordic¢i , ciot nove
mafchi’, e cinque -femmine . A Raimondo Beréngario , che fu-il
quintogenito , effendo ftato Regente della Vicaria , detto da altri
- Bellingiere,, e Gran Sinifcalco , afftgnd tremila- oncie di oro annue
fopra le Cited d’ Ifernia, Evoli, Capaccio, Andria, Viefte, Monte
Santangelo , come leggefi nella fcrittura, che fi conferva in Ifernia,

colla data in Averfa del di 8. Dicembre dell’ anno 1300. Beren. -

gatio perd premori al Padre nel 1307. (1),e Roberto altro figlio
per dichiarazione di Clemente V. fi vide nel folio. - '
Afflitto . per }"immatura morte di Carlo Duca di Calabria
fuo unico figlio , fi applicd Roberto.a ben regolare la fueceflione della
corona . Deftind in' moglie Giovanna fua nipote , nata da eflo
Carlo, ad Andreaflo, o fia Andrea figliuolo fecondogenito del Re
Caroberto di Ungheria,dltro fuo nipote, figlio di Carlo Martello
fuo fratello ., A tal fine , incaminatofi "per la volta del Frioli il*
detto Caroberto con Andrea fuo figlio; nell”anno 1333, 1"ultimo
di Luglio giunfero in Viefte (2), dove da Giovanni Principe della
Morea , mandato dal Re con molti altri "Baroni, ¢ Cavalieri del
. Regno, fu onorevolmente ricevuto. . S o
Mancato di vivere il Re Roberto 'nell’ annd 1343., la detta
Giovanna fua unica erede retd Signora_ del Regno. Quefta qual
donna debole , € poco efperta ne’ maneggi, e ne’ pubblici affari,
niuno efpediente avendo prefa a correggere le infolenze, ¢ lafciando
impuniti 1 delitri, -dava adito a moltiplicarfi i yagabondi , e ‘gente

- - di-mal affare; dimodoche i viandanti non erano ficuri-per i molti

ladroni nelle pubbliche ftrade (3) . Mal contenta di Andrea” fuo
- primo marito., perch¢ da effa- fu. conofciuto poco abile al goverro,

L i

. 0. per-

T (1) ~ Gio: Vincenzo Giarlanti memor. del Sannio lib. 4 cap. 23.
3o ! : ‘ : ;

. Pa.g : %2) Gio: Villan. 1ib. 10. cap. 224 Nell’ anno 1333. I’ ultimo di
Luglio Carlo Umberto Re d' Ungheria con Audreaflo fuo fec ondo fi~
gliuolo, con ‘molta Baronia arrivarono alla Terra di Boftia in Paglia,
€ loro venuti in Manfredonia da Meffer Giovanni Duca di Duridzzo,
e fratello del ‘Re Roberto, con molta compagnia , turono_ficevuti a
grande onore, e conviati fino 2 Napoli. N ,

(3) Berardine Cirillo Annal. dell’Aquila 1ib. 3. pag.26.




DELLA E€ITTA® DI VIESTE. 103

o perchd , “come. fcrivono . altri , inetto al ‘matrimonio , lo- fece
con un laccio affogare . Avvenimento deteftabile ," che coftd alla

medefima non pechi imbardzzi, e gravi danni at Regno ; avve-’

gnachd , per vendicarne.la morte al fratello - barbaramente da-

ta, con potente efercito fi conduffe. in Italia Ludovico Re di .

Ungheria , e favorito da molti, con facilitd s’ impadron det Re. -

gno , ed ella per non foggiacere ad wlteriori -affronti , che gli

avrebbe inferito 1! Ungaro. Re, fe ne fuggt con Ludovico Princips * -

di Taranto-, da lei' dopo la morte di.Andrea fpofato, fotto 13- tu.
tela del .Pontefice Clemente VI., che relideva.in Avignone. .

.. Non' avrebbe ricuperato pitt il perduto Regno-, fe la pefte,

di cui non vi ¢ memoria, di effervene ftata altra pili terribile, ed
acuta nell’ Italia, baftando il femplice fiato di un moribondo, per
appeftare . quanti fe gli avvicinavano (1), von- avefle nel 1348.
coltretto Ludovico Ungaro Re tantofto 3 partire ¢ Per tema, fenza
che niuno lo fapeflfe , da Napoli fe ne andd in Manfredosia ; ed
ivi imbarcatofi su di una fregata .di un Corfale, folamenté con
due gentiluomini feco di feguito. fe ne ritornd ia Ungheria . Lae
{cid per fuo Vicario el Regno Corrado’; del che- offefo Guerniere
altro fuo Tedelco . Generale, . ¢he -tal - pofto ambiva, oprd in. modo,
‘che Giovanna ritornaffe di nuovo tra.le acclamazioni de’fuoi Po-
poli nel Regno, effendo riufcito facile al Re Ludovico fuo fpofo,
fugare gli altri Ungari difperfi nella Puglia,.e fra I'altro quei,che
dimoravano in Manfredonia, ed in Monte Santangelo {2). . . -

Depo. il flagello della pefte, maggiori danni , e rovioe fi ac-
cagionarono dal. terremoto nel Regno di Napoli , feguito a’ ¢. di
Settembre dell’ anno appreflo 1349. 'Viene riferito da S. Anta.
pino (3),che fi fece fentire,non folo in Italia, ma anche in Ggre

‘mania, ed in Ungheria. Caddero da’ fondamenti il Monafterio d¢®

Caffinefi colla Terra di S. Germano, la Cittd di Venafro, la Cittd

d'Ifernia, e non vi fu Cittd, o Caftello nel Regno, che foffe ri-

mafto efentato dalla rovina. Aache la noftra Viefte ,Manfredonia

e Rodi mirarono molti cadaveri de’ lorg cittadini, eftinti fotto le

N

1344

rovine: delle loro fabbriche. Mor} in queft’ anno Fra Elia Saguini F. ELIA
dell'Ordine Domenicano, Ia di'cui patria ignorafi, al quale fin da’zé;'di SAGUINI

* Otto-
S 5o X .
N . N . . ; C .
bl .

(1) Lofefo Cirilo lib. 4. pas. 33. .
, (2) Domenico Gravina deprébtc3.c geftis in Apulia .
. 3 & Antonin.. Cronic. part. 30 - - L

» VESCOVO

X.
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Ottobre dc.;ll' anno 1344. dal Ponfeﬁce' Cle,mén"te" VI era Rét’a

‘conferita la Mitra Veftana (1). . : :
" Dall’ifteffo Clemente VI. 2’ 19. Giugrio del’ anno 1350. ne

fu promoffo Fra Niccold dell*Ordine de’ Minori’ Offervanti , -

traslato dal Vefcovado Chimenfe in Creta (2) . Quefti -forfe &
quel Vefcovo , che riferifee il Sarnelli (3), il quale nell’ an-
no 1372. effendofi - portato in compagpia di S. Brigida del fan-
+gue reale di Svezia‘a vilitars la fpelonca di S. Michele Arcangelo
‘nel Monte Gargano, nel difcendere che fece dal Monte cadde, e

. percotendo ne' xriacigni di fianco, fe gli ruppero due cofte. Porta«

to. su le braccia de’ fervi in Manfredonia dall’Arcivefeovo Filippo,
¢ collocato in un letto , dopo di avere la Santa’ fatte fervorofe
preghiere al Signore ‘Iddie , toccandogli il fianco, con gran fede gli
diffe fanet se Dominus Jefus Chriftus.. Immediatamente H Vefcovo-
fi vide fano , e*gid in iftato di accompagnare la detta Santa in
Bari, come fegui. - B A
In quai torbidi fi vide la R';_gi‘na Giovanna nel governo del

. ‘Regno, farebbe troppo lungo il riferirlo. Bafta foltanto dire, che

1383
SAMPE-
RINO VE-
SCovo
- XII.

(1) Ughel. 1X. Fr. Eﬁas.Sagﬂini Ord.Pré&icatomm evafit Ve-
flanus Epifcopus anno 1344 6. Kal. Novembris. ox citat. regiftri s

avendo ella aderito all' eleztone dell’Antipipa Clemente, VII., Ur-
bano VI, come fautrice dello feifma,la S?chiaré decaduta dal Re-
gro, e ne -inveftt Carlo 'di Durazzo’, Principe di Acaja, Difpoto
di Morea, Duca di Gravina, Morcone, Viefle, Vico, e Signore
dell’ onore di Monte Santangelo (4) , il quale col nome -di Car-
lo IIL. entrato nel Regno di Napoli, affedid la Regina nel Caftel
Nuovo ,'ed a capo di un mefc avendola inviata nel Caftello di
Muro in Bafilicata, la fece affogare con un cofcino (5). Il Signor
di Egly (6) rapporta, che fu trafportata nel Caftello di S. Angclo
del Monte Gargano,ed ivi fatta miferamente morire. Vefcovo di
Vicfte fi ritrovava un tal Samperino , di cui anche ci ¢ ignota la
A R 7 pae

sy ipn _

\

- . obiit vero anno 1

- (2) Ughel. 3&9 Fr. Nicolaus Ord. Minorum -fucceffit Eliz ez

. Epifcopo Kimeafi in Creta 14 Kal. Julii anno 1350,

4) Sarnel. pag. 255. 4
s) Pietro Griannone tom. 3, pag. 257

. (3§ Sarnelli fol. 257. -
@ Esly Hifoire des Rois des Deus Sipilgs tomo 2. fol. a15.
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patris .° Adert “anche egli *all’. Antipaph Clemente (r) , ed'Urba.. - 1389 .
no VI :lo privd del Velcovado , ¢ ne furrogd un tale’ Antonio, , uqaNiO
che dopo da Bonifacio .IX. - fu traslato nel r3go. alla Chicfa di VESCOVO
Ruvo (2), effendo morto nell’anmo 1398. (3) - . . - =~ .

. - L’ifteflo Bonifacio IX., coll’averé trasferito Antonio al go- ¥«
verno della-detta Chiefa di. Ruvo, reftitui alla. priftina fua Spofa .
_pello ftaflo anno 1390. Samperino, il quale, dopo di averla gover. 1403
nata per lo fpazio di altri tredici anni , paflando a miglior- vita, LoRENZO
dovette lalciarla nel 1403.- Nelo fteflo.anno a di 29. Luglio glifu gy gppr
fucceffore Lorenzo Gilotti , Canonico della Chiefa di Foggia (4). VESCOVO
Non piti che due foli apai fi-trattenne in Viefte , merct che In-

nocenzo VII. nel 1405. a’ 28, di Settembre lo trisferd -nella X1v.
Chiefa di Pozzuoli , che regge .29, anni con gran lode , efferido

morto nell’ anno 1434. In luogo di Gilotto  lo fteffo Pontefice 1403
Innocenzo VIL decoro della Veltana Tiara Francefco Arcidiacono FRANCE-
della Chiefa di Tricarico(s).. In quale annmo- quefti mori, non viene

., : > qu . SCO VE-
riferito dall’ Ughellio, n¢ altra memoria.di lui fe ne rinvien¢,. ¢cpovo -
o o - O R Duran- XV,

(1) Ughel. XI. Samperinus Veftanus Epifcopus , cujus mentio
-habetur in regiftro Urban., VI. ann. 1383. menfe Julio , quo in vi-
-vis . Paulo poft cum Clementi VII. Antipapz adhzfiffet ab eodem
Urbano VI. Epifcopatu privatus, iterumque a Bonifacio IX. Veftanz
Ecclefize praficitur anno 1390. Fato ceflit auno 1403. yde quo. in lib.
oblig: mentio habetur. =~ - : T .

_(2) Ughel. XII: Antoniug. per privationem Samperini Veftanus
‘eleCtus eft Epifeopus ab Urbano VI, , inde a Bonifacio IX. translatus
" eft ad Rubenfem Ecclcfiam 1390. ex lib. oblig. '

© (3)  Ughel. tom. 7. Rubenfes Epijcops pag. 1034. Antoniug Epifco-
pus s)eﬁan'us ad hanc Eccleﬁa& trgnslfm{‘%ﬁ asBonxfaCio 1X. I;zr‘mo
1390. 9. Kalen. April pradelun&o Stephano fucceflit , novein om-
. .nino annos eam adminiftravit , abiit ‘e vita 1398, L s
. (4) -Ughel. X1II, Laurentius de Gilotto Canonicus Ecclefig
ogiane Trijanz Dieegefis, fucceflor datus eft Samperino defunflo T
anno 14c4. 3. Kal. Augufli, trapslaiug' ad Puteolanam anno 1405. A
ex eodem libro. - e ' T
.. laurentius de Gilotto Trojanus, Epifcopus Veftanus huc trasla-
fus anno 1405. 2. Kal. O&toh. Prafuit #udabiliter ann.29. fato ceffit
an. 1424, Huic Joanna 1I, Regina -decimas confirmavit, quas.ante-
ceflores fui habuerunt in Civitate Neapglis - fuper redditibus . gabelle
tint ptorize anno 1421. Ugbel. Pujeolani %}ij&opi toris 6. pag. 221, |
* (50 XIV. Francifcum Tricaricenfem ‘Archidiaconum ad Veftanam
ek {ublimevit Innocentius VIf. anmo 1405. "2. Kal: Otobris ;quo
anno exceflit ignoratur, neque aliud de-co in lib. oblig. habetur.

T SR 'Y
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GUGLIEL- . Durante lo fifima, I’A"nti‘papa Clemente. VIL deftina-al go.’
MO VE-

verno‘ della Chiefa di Viefte nn certo Guglictmo . Se quelti fofle
ftate elétto nella privazione di Samperino, o ‘dopo la fua morte,
o dopo la traslazione ‘di- Antonio,non vi & memoria, n& I'Ughel
lio ha potuto rincontrarne® cofa di certo.. Scrive bensi, che quefto
Guglielmo nel pontificato di Bonifacio-IX. , riconciliatofi col me.
delimo , liberamente “avefle rinunziato il Vefcovado di Vielte, e

- che fofle ftato- provvedato per fofteneili di molti- beneficj . Affune

to' poi al pontificato Aleflandro V., gli permife anch’ egli I' ufo
de’ pontificali>, conceffogli da- Pietro de' Luna , fino-a tanto che
avefle confeguito pacificamente il pofleflo della Ghiefa di Viefte.
Se venne in Viefte ; o che altro pofcia fuccedette: del ‘medefimo ,.
non vi ¢ docuthepto . Eccone per noftra finceritk de parole del
citato Ughellio, che lo numera il XV. Vefcovo della Chicfa di
%@ : ‘Guillelmus  per Clementem VII. "Antipapam in banc Ec.
clefiam intrufus , ad cor vediens , abjurata Clementis. propenfionc ,
Bonifacio IX. Summo Pontificc Romaneque . Ecclefie adbefit , ac

dibeye Epifcopatum dimifis , provifufque fuit de quibufdam benefi-

ciis  © cum a Petro de Luna deputatus fuiffot - ad -munia pon-
tificalia exercenda in Eccleflis Biterenfi , € Ecclefie S, Pontii
Thomercarium Commendatarius-, additis penfionibus ad wvitam [u-
[flentandam , Alexan. V. confirmavit , donec poffeffionem Veftanse Ec-
clefie -pacifice fuijlet affecutus:, vel aliter de eo. per Apoflolicam.
Sedem :provifum . Hec narrant libri obligationim . Quid wero de co
altum fit, ignoramus. o

- Ma oh quanto’ inftabili fono gli avvenimenti umani! Il Re.
gno di Napoli, che abborrito avea il governo della piima Regina -
Giovanna, come quella , ‘che fantaftica nelle fue idee avea faputo
regolarfi di femminile capriccio , dovette di nuovo chivarfi ad un altra
Giovaona nicute diverfa , 3nzi pih capricciofa’ delta prima . Suc-

‘cedette quefta al fratello Ladislao morto nel 1414., e come figlia

di Carle III. ebbe la corona del Regno . Quelta Regira  ficcome

. fua liberale colle altre Cittd 'nel concedere loro privilegj, ed efen-
zioni ; cosi parimenti ‘moftrd I’ animo fuq magnanimo verfo la

noftra Cittd di Vicfte.- Venefido ellz da un fiero terremoto, come
fi legge ne’regiftri di canceleria (1) rovefciata, la rendette cfente
per pi anni da’'dazj, e dalle gabelle . Gli conceffe moltiffimi
altri-privilegj, i quali difperli, e brugiati nello incendio della Cits3,
K T T ¢ ) DOR
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a vi'd.rimefle di offi alico, che }y femplice wadizione , L’ U.
ghellio ligiftra , che nc’ tempi di quelta Regina fedeva’nells Cat.

tedes Vellapa Giovanoi, il quale fo promoflo da Martine III,
2’ 15, Marzo dell’ anno 1420. Joannes ¢lefluy ¢t die 15. Mar,

#i 1430, . . .t mi e .

- Giovanna II. ,non avendo.di se legittimi~eredi, ccurd “cale
P'adozione. dare fucceflions al Regno . Sa adottd per hrélio Alfonfo
Re di Aragoma ., col quale in poi effendo venuta in difdetta, ne
rivocd 1’adezianc, ¢ ng adottd Luigi di Angid; che ¢ffendo pre-

14.:0S
GIOVAN-
NIII, VE-
scovo

XVIIL.

"morte , ella nelle eftireme fue agosie. iftitui erede. il frateHo -

Renato . Tal difpofizione cagiond , che in varj partiti fi dividef-
fero le. Cittd di demanio : altre aderendo a Renato , altre ad
Alfonfo . Or in mezzo alle tante calamith ., in cui gemea- il Re-
gno tutte, fini quefta Regifa di vivere,lafriando per Je fuc dop-
pie, ed. incoftanti adorion: un idra di malori, che per lunga ferie
ripullularono . Nog tardd Alfonfo il primo ad entrare in Napoli,,
ove da que’ cittadini con applanfe, , € giubilo fu-ricevuto, Colla
forza ,. e colle armi mastenne le. fue ragioni -contro Renato-|:dir
modeche in breve riduffe alla {ua ubbidienza l¢ Cittd ;.che erano
per altro partito, -~ . - o -

. Ebbe nulledimeno Alfonfo a foftenere molte guerre , or col
seftar egli fteflo prigioniere de’ Genovefi , or col non cedere @

detto Renato, or cell’ opponerli al Legato Apoftolico. Per efferhi |

date molte Cittd della Puglia un’altra volta al partito degli An-
gioini-, per {gombrare le nemiche mavi dall’ Adriatico mare,
nel 1442. {i portd di perfona in Viefte (1), e col dimorarvi lun.

tempo, la-colmd di-privilegj, ed onori, In tale occafione cone

cedette ad Antonio ‘di Nicaftro Abate del Monifterio della Trinitd

di ' Siponto altri privileg) ., ¢ confermd a Giovannello di Nicaftro

- di Barlerta , per efferfi impepnato preflo i cittadini di cedere al
fuo volere la pigzza di. Maafredonia , tatti. i beni, che pofledeva
pella Cittd di Viefte,-ancarche glt negaffe. le armj, che erano nel
caftello,, come apparifce dal diploma colla data de’ 10. di Novems
bre dello fteflq anno .1442. Mifenfus . « . . . Inter alia capitula
grasiarumy, ©° petitignum per wenerabilem , € mabiles viros' Abbay
tem Mynaflerii Sanfle Trinitatis Sipontine Diacefis , € Joannem
de Neocaftre- de Barulo- ejus. nepotem , oratores | € fideles - pofires
dilellos , noviser redullis ad fidem , €& obedientiam™ noftram eis con-

K o 0 o ceds
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cedi , & fieri pevisarum:. Eff capitulum tewvdis , O continttie fude
fequensis . Item , che - fiano confirmate “tutte le cafe , che noi have-
mo in Manfredonia per la Sua Maefl: Tenor decretatianis - Placst
Regiz Majeftati. Bowa funs bec. videlices : In Barulo- tafe, vigne,
" e terreni , & le cafe , che nui tenemo in Manfredonia con tutte
1e fue raggioni, etiam l¢ cofe ftabili, che nui .havemo, ¢ tenemo
in la ‘Cittd di Viefte, cio? lo jardino. ,.e lo ‘trappito ... . Item

_ petis Joannes de Neocaftrs & Sua Macfia I’ arme del Caftello -di

-Vefti, e le riparazioni fatte a fue {pefer = Now places Sus Ma-
jeftati , guia-nom [umit arma contra fe- ISP
" * A riclitefta de’ Magnati, e Baroni , avendo dichiarato il Re
Alfonfo fucceflfore nel- Regno Ferdinando fuo figliuolo ‘naturzle,
Duca di Calabria jcon avere anche. il Pontefice Eugenio IV.. legit.
timata la di lui perfona ypure Califto IIL. col pretefto. di- effere rica-
duto il Regno alla Santa Sede; non potendo fuccedere in ‘effo un
figlio baftardo , ordind , che da niuno foffe flato riconefciuto-per
tale . Il Marchefe di Cotrone pofe foffopra le Calabrie ,: ed invid
meflaggieri a Giovanni di Angid- figlio di Resato a paffare con
follecitudine per lo acquifto del Reame, ed ‘il Duca. di Seffa I’ in-
vitd ne’ fuoi Stati. In farti riuflci a Giovanni occupare molti- luo-

- ghi in Apruzzo, ¢ guidato. da Niccold' Monforte, impadronirfi nella

Puglia , di Lucera , Foggia :Troja , Sanfeveto, Manfredonia, e
Vieéfte (1). Ferdinando,battendo la ftrada- di Carpino, Rodi, Ifchi.
tella, e d"altri luoghi-, lo fronteggid, ed a forza di armi riebbe
le Cited fuddette, rilafciando alla indifcretezza“dé’ foldati vincitori
Monte Santangelo, e quafi tutti i luoghi del Monte Gargane, a
riferba della noftra Viefte (2)-. Carico . della gran preda fatta in
Manfredonia ,. con aver tolto dalla .Sacra Bafilica tutti i tefori, ¢
la fatua di S. Michele,convertendala colla cffigie del Santo Arcan-
gelo, ¢ fua in monete, dette Coronase dell’Angela, cal- motto JU-
STE TUENDJ (3), fi ritird. in. Barletta, Finita la guerra, reftic
tut alla Sacra Bafilica molti argenti, i qugli fregiati ancora oggi
fi mirano colle imprefe di Aragona: = .. : -

Or nel mentre dimorava in Barletta il Re Ferdinands , fu
fopraggiunto da Giacomo Piccinino ; che militava a fayore del
B S -+ ..~ Duca

-—evte pr—
Ly

(1) Giovanns Simonetta sn Annal.” Sfortian. ad an. 1459. apud
Muras. 1om. 22, ’ - : T
T (2)  Sarnelli pag. 308, o - :

(3) Gisovannanionio Summente 13.6. cap. 2.

&
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Diuca di ‘Angid , e farebbe rimalto. prigione , fe in' fuo ajiito hon

foffe accorfo. da Albania con ‘ottccento cavalli Giacomo Caftriota,

moflo da- merx gratitudine, per gt tanti ajuti ricevuti da-Alfonfo
".duo" Padre contro il Turco. Unito-alle forze del detto Caftriota,
che valorofamente combatteva ‘alla turca , e guidato .parimenti da
Aléflandro Sforza , il quale con tanto valore , @ prudenza difpofe
Je cofe, dopo. avere incenerita “Accadia , riufci al Re Ferdinando
fotto le mura di Troja vincere, e disfare I efercito nemico , cos
ftringendo i Comandanti ;" 3’ quali tolfe il bagaglio , ritirarfi
dentro le mura ; e ftimandofi Giovanni di Angid poco ficuro den<

tro Troja, lafciando in prefidio di effz Cittd Giovanni Coffa con

Giacomo Piccinino, accompagnato da quatttocento. cavalli, fe ne

.part) per Lucera, indi ‘paffando in Manfredonia (1), ed-in Trani
pervenne in Taranto. Giovanni Coffa, non avendo forze-a refiftes

re, cedette a Ferdinando Troja, e. ricuperando quefti Foggia’., San<
fevero, Afcoli,, la” noftra® Viefte (2) , ed altri luoghi , fi vide im
poffeflo del Regno. In ricombenza della ricevata vittoriz dond al
- Caftriota le Citrd di Trani (3), di Monte Santangelo, e la Terra
di San Giovanni Rotondo , prefage , che dovevano effere quefti
Juoghi ‘in appreffo , come fegu) ;, fede de’:fuoi’, difeacciati -dal

urco . : ' , .

- Per avere rotta 'la tregua Maometto il Grande , dovette di

muovo ponerfi in-armi , dopo il fuo ritorno in Albania , Giorgie -

Caftriota . Ferdinando g’ invid in ajuto- molta gente , deftinandone
la Cittd di Viefte, fcala, e riferva delle- munizioni,che fi trafportae
vano in-ajuto di eflo Caftriota (4) . Morto il detto nella Cittd
di Liffe, mancando il proprio capa, furorio coftretti i figli cedere
i Regni al furore de! Turchi; dimodoche la cradelth fuggendo gli
Epiroti , per I’Adriatico mare vennero in Italix, e ‘moltiffimi in
Viefte. Bernardo ne era allord® Vefcovo, preconizzato da Paolo IL
nel 1467., effendo morto 2’20. di Settembre del’anno 1445. (3)
- Rendutafi jn potere de’Mufulmani ‘I’ Albania , all'improvvifo ne
‘Capo di Santa Maria un'armata di Maometto II. ,pomandét? dal
. . . . - . . i : . R Ba Si N

— P St - - -y

A

{1) Simonerta ad ann. 1464, - - - . - o

(3 gmn?ome 1ih. 6. czp.z. « : . .

. iarlants memor. del Sannso 13D. 3. cap. 8: pag. 444-
“(4) Pifas M. §. - - S-e ‘Pag 444

1467
EERNAR-

{ DO VE-

SCOVO
XVIIL

- -(5)_Ugbell. XVIL' Bernardus amno 1467.- 10. Kilend. OStob,

qbiit 1475,

e Sy
- — .
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Bafsy. Acomatte , fmontd su la riva quindicimila rrricri , che
nell’ ultimo di Agofto del 1480. - affalirone’ la Citta di Otranto,
uccidendone col Prelata buona parte de’ cittadini, a riferba di un

mifero avanzo, deftinato alle ottomani catene . La ftefla difgra.

zia toccd alla infelice Cittd di Viefte , mettendola- non. molto -tem~

po dopo; il ridetto Agomatte,a facco, ed a fuoco. In fua difefa,

coraggiofamente combattendo , morirono D. Giaime o Ajerba
di Aragona, D. Innico de Vera, D.Giulio Aequaviva ; Carlo Stcllo,
Diomede della Tolfa, e Franceko figlio del Dottor Paris d’Apruz-
zo Configliere del Re Ferdinando (1). o .-
In qual dolore, per Ja perdita delle ridette Citrd, s’ immer-
gefle il cuore di Ferdinando , ognuno potrd imaginarfela . Prefe
tatti gli elpedienti neceffarj .al riparo delle medefime , e per le.
pirne Ja gran piaga, le colmd di maggiori privilegj. Volle, come
fi ha da’regiftri ,di. cancellerial, che fotto it dominio, ¢ reale pro=
tezione, cfenti da ogni pefo reftaffero , e che Viclte: di baftevole
munizione, .¢ di maggior numero di foldati venifle fornita ; anzi
a richiefta di Antonjo Miroballo , che un femplice dominio *ragn
prefentava:su gli erbaggi demaniali (2) , febbene dal Mazzella &
dica Signore di Viefte (3) , di perfona fi- portd i detta Cittd a
o COR- -

¢

. .(1) Dalla parte di queflo Monte € volto Levanie; v’¢'la Ciux
di Vieffe , dagl’antichi detta Veftice, che ha un bel porto. . . Fu que-
- fta Cittd nell’ anno. 1480. deftrutta da Acomat Bafciz generale dell®

armata di Macometto 1I. Tmp. de’ Tutchi, mentre tentava di occupae
re I'Italia; Morirono , valorofamente combattendo. per la difefa di detta
Cittd, fra, %1{1 altri Capitani di nome , Don Giaime d’Ajerbe d’Aragona,
Innico de Vera, Giulio Acquaviva, Garlo Stella, Diomede della Tol-
fa, e Francefco figliuolo'del celebre Dottore Paris d'Apruzzo, Confi-
ﬁiere del Re Ferrante. .. .. Fu la detta Citta in un fubito poi ri-

aurata dal Re Ferdinando , e cié per interceflione di Antonio Miro-
ballo Signore.di effa. Dice Tolomeo ,che quivi,per eflere il fecondo

capo ‘del Monte Gargano, finifce il mare Adriatico, e comincia il Jo-.

nio . Scipione Mazzella dcfcrizione del Regno di Napoli pag.305. ediz.
Napol. 1597. :

(3) XLa famiglia Miroballa tu nei tempi degl’
molta riputazione. . . . Sono ftati gli uomini di detea famiglia Signori
degl’ infrafcritti Juoghi, cioe delle éitti di Viefti, nel Monte Garga-
no, ¢.dl Lettere, di ér;gixano s & Angri &c. Mozzella defcriz. del
Regno . Famiglie Nobili di Portanova pug, 784. .

, (23 S:cfano di Stefano  Ragion. pafloral. tom. 1. art. 3n:§u4%e d.i'-
a
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tontemplame la rovina . Domenicantonio Parrino (r) foltanto ne
cenna il facco, datogli da- Acomatte ; n¢ a moi piu efatra notizia
di quella, che trafcriviamo :da> manufcritei dell’Arcidiacono Pifani,
¢l & pervenuta. = - . o .

> E: pretenfioni degli "Angioini ful Regno , fomentate da’ Ba.
roni fuorufciti , induffero’ Carlo VIIIL. -Re di Francia , di venirne
oon poderofo efercito all’acquifto . Proccurd su le prime. Ferdinando
- fmorzarne 1’ incendio , ma effendo ftato forprefo da repentino ca-
tirfo ., che- lo tolfe fra viventi, ne lafcid tutta Ja cura al figlio
Alfonfo , che me fu gridato Re . Quefti non avendo petto bafte-
vole di refiftere a Carlo , odiato da’ fudditi , rinunziando lo fcet-
tro .a Ferdinando fuo figlio, fe ne fuggY in Sicilia,dove fra pochi
. mefi ‘colla vita lafcid la fperanza del Regno . Con applaufo , co-
ftretto anche Ferdinando II. a ritirarfi in Meffina , fu ricevuto il
Re Carlo in Napoli . Ma ficcome facile gli riufci d’ impadronirfi
del Regno, colla fteffa facilitd dovette lafciarlo , partendo alla amprov.
vifta, per foccorrere a’fiiqi Stati), effendofi uniti contro lai moltif-
fimi Principi di Europa, ingelofiti delle fue grandezze. Richiama.
rono i Napoletani il ?le Ferdinando , il quale avendo richiefto in
ajuto il Re Cattolico , per mezzo del Gran Capitano ritornd in
Napoli, ma dopo poco tempo fe ne morl di'anni 27. Federico fuo
Zio ne fu gridato Re, e ben prefto fi avvide , che la corona mel
capo fuo era un richiamo d’ infinite difawventyre,in vece di contenti;
avvegnache confederati infieme , lo difcacciarono , dividerfi il
Regno, i due Re pretendenti Ifpano,e Gallo. Pafsd- el dominio.
d¢l Re Ferdinando il Cattolico la Calabria, colla Puglias reftando
Napoli. colle altre Provincie del. Regho a Luigi XIL Anche ques -
Re nel 1503. , dilcacciati i Francefi da €onfalvo da Cordova, .
detto. il Gran Capitano, fi refero “alla ubbidienza del Re Cattolico,
ST . = . . - il o

g

" (1) Teatro Eroico , e Politico de’ Governi de® Vicere, tom. 1.
$ag.203. Quefte folennity furono amareggiate dalla barbaric di Dragut
-Rais Schiavo rinegafo y che a riehicfta’ t'lgt:;l Re di Francia vcnne con
feflanta galee ad infeltare i mari di Puglia | e faccheggié la picciola
- Citta di Viefti ,detta Voftice dagl’ antichi, poda’ a dove 1l Moute Gar-

gano, fporgendo un piede in mare,le fotmé un vago,e comodo portd,
e divide al dir di Tolomeo I’ Adriatico” dal Jonio . Riftaurolla fubito
il Cardinale con liberalith ; e providenza non. inferiore a qr‘u.cua y €
la quale dopw del facco ,,che’le fu ‘dato nel 1480. dil Balsi Acmet,
fu tiperata  preghiere di Antonio Miroballo Signore di cffa da. Fere

dinando Primo, allora regnante .
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il qualé in ricompenfa dond ad effo Gran C;pitano la noftra Citth
di Viefte , che da una libera .condizione pafsd nella. dura fervith
di.un vaffallaggio , che fu.I'ultima fua decadenza , efterminio, ¢ =
ruina .. : -

1475 « In tempo , che teatro miferabile delle guerre tra Francefi, e

' ‘Spagnuoli divenuto era tutto il Regno, Carlo Bufcone da Parma,
CARLO pooctto qualificato, e per fenno, e per dottrina reggeva la Chiefa
BUSCONE Veftana 2 lui conferita. da Sifto IV. 2’ 23. di-Ottobre dell’ an.
VESCOVO no 1475. Dopo di averla diretta trent’ anni con pietd , zelo, e
XIV. lode, mori nel 1505. in Parma fua patria-, e nella Chiefa Cate
tedrale di quella Cittd fu feppellito in marmoreo avello , in-cui

filegge (1)s .

CAROLI BUSCONI PARMEN,. -
EPISCOPI VESTANI, -
» QUL TANTA AUCTUS DIGNITATE,
-INDEQUE OMNI LAUDE CUMULATUS
N HOMINIBUS GRATUS,
GRATIOR DEO, LAETUS IN COELUM,
I5.°5 QUO VOCATUS EST COMMIGRAVIT.

LATINO » e S .
PIO VE- - In luogo di Bufcone a cint}‘u_e di Dicembre dello fteflo anno
SCO VO 1505. fu cletto Velcovo. di -Vielte Latino Pio . Ignorali la fua

xx, Ppatria, Fu nel Concilio Lateranenfe, nel quale annullato fu,con.

tro Luigi Re di Francia,quanto fi ftabili nel Concilio di Pifa (2).

1514 Mor} nel i514., ¢ fu di lui fucceflore Francefco, traslato- a quat-

. FRANCE- tro di Agofto dello fteflo.anno dalla Chiefa di Lipari,il quale fu
" sco 11 prefeate nellaltro Concilio tenuto in- Laterano nell’ anno 1515. ,

VESCOVO ed
XXI.

- (1) Ughel. XVIII. Carolus Bufconus Parmenfis ,Cardinalis Par-
menfis a fecretis , omnibus fcientiis esimié culgus,. & eruditione orna-
tus ad Veftanum Sacerdotinm afcendit, Sifto IV, dongnte anno 147s.

" dic 23. O&obris. Triginta omaino annos - cum Jaude hanc rexit Ec-
¢lefiam, mortalitatem exuif ‘anno 1505. in patria ibidem in Cathedrali.
.. (2) Ugbel. X1X. Latinus Pius fucceflit in locum Caroli an.1505.
dic 5. Decembtis : interfuit Concilio Lateranenfi fub Julio Il. anno
1512. , mortalitatem explev.t 3nno 1514 L e
MJEX Francifcus Epifcopus’ Liparenfis huc_traglatus cft dic 4.Au-

1514 - L _ c
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e in oflo, come nota I’Abate Lucenti fi fottofcrive col nome di
Giovanni Francefco . Della fua patria nd-anche se ne hi contez.
za. Circa la fipe dell'anno 1517.,0 nel principio dell’anno 1518.
dovette feguire la fua morte ; avegnache a 26.di Febbrajo del det-

"to anno 1518. da un Vefcovado di Dalmazia a Yuefto di Viefte

fu traslato Fra Geronimo Mhagnano da Padova,uomo il piu efem-
plare, ¢ nella bontd e nella dottrina. Vefti fin da teneri fuoi an-
ni I’ abito francefcano , e nella religione tutto, intento aghi ftud)
moftrd la chiarezza del proprio ingegno nella Filofofia , e nella
Teologia , dimodoche indi fu ftimato il pil eccellente “Teologo
de’ fuot “tempi. Singolare fu nell’annunziare Ja divina parola aclle
principali Cittd d’Italia, ed era nella opinione di tutti per'lo mi-
gliore . Dotato di grande cloquenza fu il piu intrinfeco di Giaco-
‘mo Sodaleto pria’ di effere Cardibale. Lafciato ¥ impiego- quarefi-
' ' P T male

Nicceld Coleti nell’aggiunta all’Ugbellio tom. 7. pag. 871. edit. Ve-
get. 1721. Praefens fuit Concilio Lateran.1515., & in eo fubfcribitur
Jo: Francifcus ut etiam notatur in als conciftur.Obiit circa finé an.
1517., vel exordiente an. 1518, Lucen. = -~ = -

XXI.- Fr. Hieronymas Magnanus Patavinus Ord. Minorum Epi-
{copus Veftanus aflerirur a Scordoneo lib. 2. de Claris Theologis Pa-
tavinis, is, ait ille, inter miuoritam paupertatem Francifcanam pro-

feffus eft , ubi fludiis litterarnm intendens -evafit eximius Theologus,

qui aliquando per univerfam Italiam praeclarus Divini Verbi Concio-
nator, non fine magnz probitatis opinione refulfit , a Julio II. Ro~
‘marh accitus in Epifcopum Veftanum deligitur , qmi poftea intermiflo
concionandi officio , Roma difcedens in patriam rediit , 8:deinde fibi

ius, quam gregi fno complaeiturus , ip otio litterarum domi , &
in patria vixit . Hujus meminiz Leonius in fuis dialogis , ubi de E:e-
cibus agit. Fuit is per quam familiaris Jacobo Sodaleto npn dum Car-
dinali, fed infigni cloquentia pradito. Scripfit,ut aulip , quamplura ,
cdidit autem unicam quod fciam fatis elegantem epiftolain ad Adria-

num Pontificem Max. excufam , & appofitam in fronte operis illius.

fub titnlo Quodlibeti . Obiit Patayii 1n bona feneflute anno falutis
Cni fallor) 1525, haec ille .- e o
. De hec vero Hicronymo nulla extst in a&is conciftorialibns
menfio . Czterum fi aliquando hujus Ecclefize Praeful fuit.-, ante Lu-
dovicum oportet-ille geflifle Epifcopatum ,nec a Julio IL,fed 2 Leone
X., wel Clemente VII. ea dignitate exornatum. - o

. Nell’ aggiuma all’ Ughellio . Hic Hieronymus Butwenfis primum
in Dalmatia creatus eft Epifcopus , deinde ad hanc fedem trang-
latus per obitum Jo: Francifci vacantem 26. Feb. 1518: ut nobis in-
notuit ex fchedis confift. diligenter fpe@is ; qua Ughello latuere,
Lucentsus . . . oo ‘ a S

1518.
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male, ritornando nella patria ﬂ’gxh. Vefcovo ,.attefe in tutto ’1 tem.

po,-che viffe agli ftudj. Scriffe ,& compofe moltiffimi libri, si in
Teologia, che in Filofofia, e fra I'altre. fue fatiche, vi & un’ ale
fai dotra, ed elegante lettera ftritta al Pontefice Adriano VI pa-
fta in fronte di quell'opera, che ha per titolo Quodlibeti. Non fi
ha documento se col ritirarfi in Padova fua patria , dove morl

in etd decrepita circa Janno 1527., avefle rinunziato al Vefcova-

do, o, in appreflo’ feguiffe la rinunzia . L’Ughellio, notando fola-
mente’ la morte di Lodavico fuo f{ucceffore, che fegui nel 1528,
« niente -parlando della fua elezione al Vefcovado , non ce ne di
alcun lume. XXIL Ludovicus obiit 1528. o -

. Succedendo al Re Cattolico I Imperatore Cirlo V. ne’
Reami di Spagna’, Francefco I.-di Valajs fuccedette a Ladovico XIL
Re di Francia, e per effere .d’animo bellicofo, e forte, per iftrade
oblique entrando in Italia , fotto varie condizioni ebbe Milano
dal Duca Sforza , locht molto -difpiacque a_Carlo-, perche troppo
vicino vedea al Regno di Napoli i Franceft Signort di una Du.
cea ,.che acquiftato avea il titolo di Feudo Imperiale. Iavid per-
cid fotro il comando di Profpero Colonna, ¢ di Ferrante d’Ava-
los Marchefe del Vafto numerofo efercito in Lombardia , e riu-
fcendo -difcacciargli, Francefco per vendicarfene , firetta lega cal
Ponrefice, fi difpofe paffare coll’ armata in Italia alla tefta- dell’
efercito, e reftando fconfitto fotto Pavia, dovette renderfi prigione
al Vicert D. Carlo di Lanoy, facendo.lo fteflo i Re , e di Na.
varra, ¢ di Scozia, in mano del Marchefe di Pefcara. Condotto
in Ifpagna, dopo undici mefi di prigione, Cefare lo. rimife libero
in Francia. I Veneziani, i Fiorentini*, ed il Pontefice ingelofiti
firinfero fuova lega col medefimo, e col Re’ Arrigo VIII. d’ In.
ghilterra , e P'Imperatore fece paffare Carlo Duca di Borbona per
comandante delle Truppe in Lombardia, ed invid il Lanoy con
grofla armata navale alla volta di Napoli, il quale , dopo aver

difcacciato Monlignor di. Valdimonte , portd la guerra nello ftato

della Chiefa . Intimorito di cid il Pontefice, ftrinfe la pace con
Cefare , ma 11 Duca Borbona, incaminatofi alla volta della Roma-
“gna, per ritrovarfi i foldati da pilt mefi fenza paghe, permife, che
“arrivaffero in Roma all'improvvifta,e la foggettaflero ad un mife-

rabile faccheggiamento , fpogliandone le Chiefe de’ vali facri , le

- ¢afe de’ loro addobbi , e reftando sfogo della loro libidine le ma-

trone , le zitelle , e le monache, fagrate , appena potendofi .falva.
re lo fteflo Pontefice nel Caftello Sant’Angelo. h
n
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Il rumore. di effere affediato in Roms Clemente VIL.' fpinfe
F‘i allegati ad inviare un poderofo efercito di fettanta mila foldati
otto il comando di Odetto di Foix, detto comunemente Monfi.
guor.di Leutreccho, il quale, penetrando dalla Marca di_Ancona
in Apruzzo , fenza:contrafto se gli refe PAquila , e paffando in
Puglia, prefe Troja, Sagfevero, Lucera, Melfi, Barletta, Veno-
fa, Afcoli, eccetto Manfredania , che fi tenne ben difefa dagl’
Imperiali . Altrest i Veneziani prefero Trani , Monopoli , ¢ la
noftra Cittd di Viefte per via d‘:r mare (1). Dalla Puglia fi por- ,
.t0 Leutreccho ad affediare Napoli, ed avendo rotto i canali per *
traviare I’acqua della Cittd, e non avendo quefta alcuno fcolo, s'im. .
piantd, e da riftagni viziatafi l'aria, dalla infezione di effa attac- .
cato il fuo efercito, vi perdette anch’egli miferabilmente la vita.
Morto Monfignor di Foix, e pofto in fuga P efercito Fran.
' ; «cefe, dal Principe d’Orange fi pensd difcacciare i Veneziani , che
*fi erano molto dilatati nella Puglia tenendo Trani, Polignano,
Monopoli, €”l porto della- noftra Citta di Viefte , ne’ quali luo-
ghi, fecondo rapporta il Guicciardini nella ftoria d'Italia (2) ; vi
aveano due mila fanti, e feicento Cappelletti , ¢ per mare dodici
~ galee, delle quali nella fpiaggia Veftana se ne ruppero tre , ed
una fregata, che fi conducevano g provedere di vettovaglie. Tra-
ni, e Barletta. Il Giovio nelle fue iftorie (3) narra,che tutta la N
Puglia era in una grande miferia, per le fpefle fcorrerie de'foldati, -
La Terra di Vico, affediata dagl’ Impetiali, fu foccorfa- da’ fanti,
che erano in Monte Sant’ Angelo , r cui n’era Capo Federico
Carrafa . La reftituzione di tai luoghi fi fece da’ Veneziani nella
" pace generale, che appreffo a poco fi conchiufe .
Era in quefti tempi Velcovo d;lh noftra Cittd Leomrd]c; (4)
- . : 3, 0-

. 4’:(1) Guicciardin. 1for. d'Ital. .1ib. 18, pag. 70. ediz. di Venezia
'S e " : I , . -
(2) Iflor. d’Ital. 1ib. 19. pag, 87.
3) Paulo Giovio lih. 26.
. (4) Ushel XXI1ILLeonardus- Bonafides Flotentiaus,Monachus Car-
tofianus, Abbas Commendatarius S. Theobaldi Ord. S. Benediéti Ty-.
phernatis Dicecef. ,San€tz Marie Novae Xenoduchii Florentini Praete- .
&us , ac Sancti Eligii Abbas, creatur Epifcopus Veftanus anno 1528.,
dic 24, Januarii, & Archixenodochii 8. Spiritus Magnus Commenda- S -
tarius, ad Cortonenfem Ecclefiam translatus eft die 29. Maji 1529.

Optimis moribus Vir , cum apud Leonem X. Clementem VIL.
"plurimum gratia valeret cum omnal piz follccitudinis laude adminiftra-

) T . vt

. *
. .
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Buonafede nato in Fiorenza di Tofcana dell’Ordine Cartufiano, elet.
to da Glemente VIL in luogo di Lodovico a di 2z4. Gemnajo
dell’ anno 1528. Vi dimord poce tempo., effendo ftato dallo ftef
fo Pontefice @ 29. Maggio dell’anno appreflo traslato ala Chiefa
di Cortona . Fu pria Abate di S. Eligio. Creato Vefcovo, alla
dignit Vefcovile accoppid Taltra di Gran- €Commendatore dell’Of-
pedale Maggiore di S.Spirito in Roma . Fondd vicino le-mura di
Fiorenza un monafterio di monache. Renduto veechio,e quafi fti.
mandofi inabile a reggere piir il Vefcovado di Cortona, volentic.
ri da se lo rinunzid, e ritiratoli di nugvo ne’ chioftri cartufiani

" vicino Fiorenza, fra fuoi monaci , in etd® di novantacinque anni

find di vivere , e nel pavimento della Chiefa di efli Monaci fu
feppellito, leggendofi in marmorea pietra la feguente epigrafe

- LEONARDUS BONAFIDES
- CENOBIO IN HOC RELIGIONEM PROFESSUS,
: . SUMMIS HONORIBUS FUNCTUS, T
MOX AD SANCTZZE MARIE NOVE :
XENODOCHII CURAM ADSCITUS,
ITA PER MULTOS ANNOS SE GESSIT, -
UT A CLEMENTE VII. PONT. MAX.
‘AD COLLIGEND. SANCTI SPIRITUS
- - -FRAGMENTA VOCARI MERUIT, :
DEMUM SUPRA SENECTA 'AB EODEM CLEMENTE
CORTONEN. INSIGNITUS PONTIFICATUS
DIEM SUUM OBIENS
MAX. SUI DESIDERIUM RELIQUIT.
-OBIIT ANN. SAL. MDXXXXV. '
R ANNUM AGENS LXXXXV.
Traslato # Buonafede al Vefcovado di Cortona circa ilwdi- -
Iui Succeffore non picciola difficoltd fi rinviene nella ferie de’Ve.
: fcovi

A}

vit, fa&tulque jam fenior Epiftopali munere libens, volenfque se ab~
dicavit , rediitque ad clauftrum , ubi Cartufianum induerst Mona-
chum , ut ibi principio non abiimilem pertectionis vitee- ablolveret
claufulam- . Monafterium Monialiam Sanéti Jacobi prope muratas
Florentize fundavit , ut in frontifpicio principis porte legitur . Qu
denique fupra quinque nonagenarius vitam finivit anno 1543., fepul-
tufque eft apnd fues Carthufienfes prope Florentiam, Ital. Sacrs Cors
sonern. E}UCO} 10}!}. | ) Pago bslo !
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foovi' Veftani, e nel libro degliatti conciftoriali , nel quale , do-
po la morte di Geronimo, di cui fi & parlato antecedentemente,
i nomina Alfonfo Carrillo de Alarcon ; quandoch® tra quefti , e
Geronimo vi furono Lodovico, e Leonardo, tralafciati , come riflet.
te ’Abate Lucenti(1), perch® feguita la morte di- Ledovico, non
ancora erand ftate fpedite le apoftoliche lettere dell’ ottenuto Ve.
feovado, o pure, fu un’abbaglio nello fcrivere la lettera Hin vee
ce della lettera L ; avvegnach nel decreto conciftoriale fi legge,
provvedendofi in perfona di Leonardo,vacare quefta Chiefa per la
morte” di Lodovico. E ‘se Lodovico mor} pria diottenere le apo-
foliche lettere; ft arguifce , che Geronimo col ritirarft in Pado-
va, non rinunzid il Veftovado . L’Ughellio nel notare il fuc.

ceflore del Buonafede, defcrive Vefcovo di Viefte un certo Tomma. -

fo Curtefio da Prato, ¢ ne tralafcia Alfonfo. Lo corrigge 1’ Aba.
‘ : ) ' te

(1) NelPl ggiunta all’Ughell. Modo non levis emergit difficultas ex
fibro aftuum Confiftorialium . Ibi enim defcribitur fucceffio proxime
enumerandi Alphonfi , eaque pronunciatur fa&a per obitum Hierony-
wmi, cum inter eum,& Alphonfuin interceflerint Ludovicus, & Leo-
mardus , & fcribenduh fuiflet, five per ceflionem , feu translatiorfem
XLeonardi ad Curtonenfern , vel quippe fi ad obitum refpiciatur , me-
morandus potius erat Ludovicus . Hos prateriiffe puto confifforiale
monumentuin , quia fuper obteato Epifcopatu apoftolicas litteras non
duin expedierint , cum’ inde , vel per obitum , vel per dim#lionem , feg
ad aliam translationem receflerint . Et cum aétumr fuit de perfoma

govidenda Leonardi Bonafidei, relegitur in decreto .confiftorialt hanc -

cclefiam vacare per obitum Ludovici fen IN . . . qui notatus lite-
ra H.. . Hieronymus eft ad quem modo refertur dum provifio de

perfona mOx'reli%endi'Alphonﬁ fata fuit , que ab Ughcllo omitti-

tur , & a nobis fuppletur . } ] o
Alphonfus Carrillo de Alarcon Praesbyter Conchenfis nobili ge-
nere procreatus per obitum Hieronymi , ut motatur in a&lis praehci-
tur %.(Angu&i 1530. Vivere defiit 1547. Lucentians. - co
XX1V. Thomas Curtefius de Prate Tulcus infignis utriufque
juris Doftor 5 diu Romz caufarum ‘patronus , ordinem ecclefiafti-
cum, demortua uvore, ample&itur , fit utriufque fignature referen-
darius , & Clementis VIL, Datarius , mox Epifcopus Veftanus eva-
fit 1529. fub cujus Pontificatu cum multis muneribus fui{lct perfum-
Tus, fub Paulo IIL deceflit Romz dic 6. Feb. 1543. Adulatorum
hoftis acerrimus, pauperum vero , ac litteratorum hominum amator.
Ex #iis, quos ex uxore fufceperat, unus fuit Jacobus Patri fimillimus,
zui fab Paulo II. cijus crat charus, & famuliaris , Epilcopatu Va-
onenfi ann. 1536, die 15. Maji , cedente Card, Salviato , deinde Pa-

o g tnaz-

e
o

e
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118  MEMORIE STORICHE.

te Lucenti , e vuole toglierfi dalla ferie de’ Vefcovi Veftani, per
eflere ftato Tommafo Vefcovo della Chicla di Gerenza ,e Cariati.
Riflettendofi -al tempo della elezione, poffono fra loro conciliarfi .
- Geronimo morl circa 'anno 13527., ed ebbe per fucceflore Lodo-
* vico, morto nel 1528.,2 ‘chi fuccedett¢ Leonardo Buonafede traslato
nell’anno feguente 1529.,nel quale anno fu eletto Vefcovo Tom-
mafo , che ottenendo la Chiela di Cariati a 3. di Agofto del

1530. gli fuccedette Alfonfo . Mal dice il ridetto Lucenti,che da -
Cariati indi ftato fofle traslato Tommafo al Vefcovado di Vaifon
‘nel Contato di Vaifino,. quandoch¢ Giacomo, figlio di Tommafo,
che poi fu-Patriarca di Aleflandria, fu Vefcovo di- quefta Ghiefa,
1329. Ebbe Tommafo pria moglic, e figli . Dottorato. nelle leggi,
ToMMA- cfercitava in Roma l'avvocazione, ed effendo morta la moglie, fi
SO P.CUR- fece Sacerdote,e fu fatto Referendario dell’una ,e dell’altra Signs.
) tura, e Datario di Clemente VII, indi Vefcovo . In tempo del
TESTO yonrificato di Clemente ottenne moltiffimi doni , ed in varie ca-
VESCOVO rickie fu impiegito. Fu fiero nemico degl’adulatori , ed amante
X X Vo de’poverelli, e de’letterati. Mor} fotto Paolo IIl.in Roma a 16,
di Febbrajo dell'anno 1543. Di lui fucceflore, traslato al Vefcoe
vado di Gerenza , abbiamo detto effere ftato Alfonfo Carrillo de
1 " Alarcon, Prete di mobile lignaggio . Nella fala dell’ Epifcopio it

33%  Kres do tralafci i glaltri Vefcovi '
5 ytter, avendo tralaiciato tuttt glaltri Velcovt rapportat: dal-
" AL F ON- pyjohellio, dope Carlo Bufcone, fece regiftrare Alfonfo Caricco da
SO CAR- Parma, il quale come Vefcovo di Vielte, intervenne nel. princiPio
RIL L 0 al Concilio di Trento . Se ne ha di lui memoriz in un’ antico
VESscovo libro de’ parlamenti della Cittd, ed ivi fi nomina Mon/fignere de
- xxvL Aarcow , ed in un’altra pagina del 1536. Monfignor Fonzo delf
Arco. Mori in Viefte a 20. di Aprile dell’anno- 1540:

' Dal dominio del Duca di Seffa la noftra Cittd nell’ anno
1552, pafsd in potere del Marchefe della Valle Siciliana , vendu-
ta da effo Duca a D. Pietro Confales de Mendozza. per docati
quattordici mila una colla giuri{dizione civile , criminale , ¢ mi.
fla, prime, ¢ feconde caufe {1]. Nella vendita non fi fa menzio-
. - - N < nc .

triarchatn Alexandrino ornatus eft, defun@ufque anno ‘rszg. o

Succeffor in hac Sede poft- Leonardum in ferje Ughelliana de-

cribitur Thomas de Prato, qui <Gerundipenfis , & Canatenfis - Epi-

fcopus fuit, inde Vafionenfis. Expungendus jgitur ex hac feric, tum

ex allis confift., tum ex ipfa temporum fucceffione obfervata. Lucen-

. tius. - . _
: (1). Fol. 270.," @& as. manu fignata ad 273. proc. curr.
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#ie alcuna " del boféo'; ficcomie: thiaramente ravvifafi dall’affenfo su
di effa ottenuto; nel quale aflenfo fi efprime -la rendita de’ corpi
tiella fomima di'foli docati mille, e quattrdcentd . Il bofco, ecce-

"de il valore*di docati treatamila ; effendo dell’'ampiesza di trents,

¢ pil ‘miglia, come fi legge nclla difefa della- Citth fatta dall’Av-
Vocato Francefco Villa avverfo le pretenfioni del Principe di

 Tarfia’ (1). e

Non poté fotto I'ntile dominio del Marchefe della Valle- Si.

‘ciliaga Pinfelice Citth effer efente 'dalla difgrazia s cui Yoggiacque,

Ritrovandofi sfornitade’ neceflarj prefidj , e governata da ‘un fem.
plice. Governator barontle, invi#to da effo Marchefe, riufc} di facie
e al Corfale Dragut Rais forprenderla. Dopo aver quefti apporta.
to-molti danni ne noftri mari coll’avanzarfr vicino Napoli con fet-
tanta Galee di Solimano Tinperatofe de’ Turchi ,” mentre inviavafi
all’affedio di Malra ,” da“fiera tempefta fu sBalzato, ¢ gettaco in
faccia Hella noftra ' Cittd (2).' Approdd nello fcoglio di S.Eugenia,
¢ per riaverfi: da’danni fofferti, sbarcd co’fuoi si la punta del cor-
ho , dove al prefente fi ‘feorge la Torre di'S.Croce-. Strinfe la
Citrd di forte affedio, e percht su le ‘prime era difefa dal Caftel.
lo, 'egli per abbatterlo in-una notte ,ed in-uno giorno, accid co-
modamerite ‘adattare fi potefle il cannone, fece, 'e'di pietre, ‘¢ di
arenc, e di terra ergere quel monté, che oggi fi vede, su di cui,
dopo la fua partenza,vi fu inalberata la Croce. GFinfelici’ Citta-
tdini ne diedero di $) improvifa forprefa 'fubito avvifo a’ Governa-
tori Provinciali, i quali tardamente avendo oprato-, non furono
in tempo ‘di foccorrere Pafflitta Cittd. T} folo Niceolantonio Den-
tice ,in ogcafione di ritrovarfi' nel dominio, e poffeffo, ché i fuoi
maggiori aveano nel Monte Gargano, con ‘queﬁz ‘forze-, e gente,
che poté reftringere occorfe in ajuto, ma ne reftd a morte ferito.
Dragut, incalfando I’afledio, vie pii da giorno in giorno co-
ftringeva non folo™ta"Cited , a1l caftelloseziangdio alla refa .~Si
{arebbe , ficcome fi difele il caftello, che giammai potd guadagnare
Dragut, difela la.Cittd parimenti, fe da alcuni fuoi infaru cittadini
. . L e A X . non
1 ... I S O R -

Y

s : Lo Co N .~
.

. Marino Freccia de  fubfeudis 1ib. 3. fol. 458. col. 2. Pro ut
fait hoc anno 1554 menfe Julii, quo Dran&tus Pirata fidei Criftianz
coepit Ciyitatem Veftarum , & defolata Civitate omnes Cives y& pue-
1Q§, ac bona afportavit ad Velonim' pro Servis. ™ =~ '
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non foffe fata tradita. Un certo Cananico di cafa Nerbis, di cuj
il fratello era Camerlengo, in potere del quale fi ritrovavano le
chiavi della Citta, eflendofi portato da Dragut, patteggid, col me-
defimo la refa-di effa , purch? avefle dato 1l permeflo a’ cittadinj
di potere ufcice con quanto argento, ed oro ciafcheduno feco potea
portare ; oltre di altri patti indecenti al fuo carattere . Gli fu il
tutto accordato da Dragut , ma non appena furono aperte le por-
te , entrando nella Citta uno ftuolo dii Mufylmapi armati il di
quindici di Luglio dell’ anno 1554. , giorno affai infauflo, e la.
grimevole 2’ Veftani , reftarono preda del furore de’ barbari - fette
mila anime (1),dopo di effecfi i difgraziati cittadini validamente
difefi per fette giorni (2) . Allora st un pianto generale fu in
tutta la Citd , ed i lamenti di effi miferi cittadini, e le grida
de’ mufulmani, che increpavano -per ogni dove fi udivano in con.
fufo, quegli piangendo, quelti urlando, Molti, valorofamente difens
dendofi,, fi J)iedero alla qf?);a, altri trovarono b fcampo, e la di.
Jdefa nel caftello, ed altri, gloriofamente difendendo la patria, e I3
Joro libertd, nella propria difefa reftarono eftinti. Daj lamenti, e
.dalle grida fi accele maggiormente la crudeltd nel petto de’ barba,
ri .. 8" infieri contro I’ inpocenza ; ed il fangue feorreva per ognj
firada. Vi fy ordine, che gl’inghili, i vecchi, ed i fanciulli, che
non . poteana trafportarfi, foffero trycidati ; qual barbaro comande
da quei nemici della Reljgione Criftiana i efegui fotto la Catte-
drale., nel quale luogo -eflfendovi una viva pietra, ne rattiene al
prefente il nome di pietra amara , percht affai amara fu per gl’
infelici Veftani ,, offervando in effa reftare vittima della barbarie,
Ja madvre il tenero figlio, il figlio il caro padre. o

« Il Vefcovo Fabip Pellegrino, o some vuole I’ Ughellio Pel

o . I legrie

L4

(1) Ughel. Ital. Sacr. tom.8. col.865. Vefta, feu Veftis. . ...
‘terremotn ,ac Turcaram furore {apius vaftata , & ante annos qo. its
miferabiliter affliéta , ut feptem fere millia animarum utriufque fexus
in captivitatem abacla fuerint, nunc familiz fideliom in ea degentium
.00, animz yero plus 1coo. - ..

(2) 1l piu delle volte citato da noi Enrico Bacco , fotto il &
cui nome velafi un Cittadino Veftano , il quale facilmente nel riftam-

arfi nell’ anno 1618, quel libriccino del Regno di Napoli divjfo in
‘Kod.ici Provincie , vi fé aggiugnere la defcrizione della Gittd di Vefta
fua patria, ci fa fapere, che la Cittd fu faccheggiata, prela, e bru-
giata con perdita di fette mila anime tra prefi, ¢ morti.
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Jegrino. Fabdo (1), &2 fecando » Lieandro :Alberti: -nella: defcrizione
& Ttalia (2), Pellegrino della Fava, ritrovavafi in-Romas Non .fi - I
Srmd pella- femplice: cagturav, <¢: {dempio de” mitferi rcrttadini la 547
barbarie -di iDragut ; ma: dope, di- avere faccheggiata la Gittd,la fece PELLE-
$ncendere, € df@rﬂgg’erou‘ ‘Per 'offervanza. de’ patti ‘fece‘ prendere i} GRINO
difgraziato Canonico MNerbis 4, ed:in_ prefenza de’ cistadini fchiavi, DELLA
dando m efempio de’.premj ; che- fi: devano ‘ai felloni;della patria, F A v A ‘
in' quel duogo;’ dove fituato ;avea™il. cannonc,i all'ufo turchefco lo ygscovg ¢ . -
_fece.impalare (3) 0 L B I I IS I P T XXV]I ' '
_ Fu tale perdita, e ruina comPian,ta non folo nel ‘Repno, mia i

siell Ttalia tutta ; dimodochi~de ne ' fécend particolari welegic.” Refta ,
fino da allora: in- proverbis , chie dowendofi- confolare. vlourio di una , ‘

perdita notabile; fi dic¢ SI PERDE’. VESTA ., Difpiacque grane . : -
demente 13 diftruzione di:Viefté al Gardinale PaceccoSaguntino (4) _ g
Vicert. di Napoli, il .qualé invid un fufficiente: prefidio ;. accid' di T .
facile fi potefle riparare ai danni fofferti (5) 1 Ajutd thalto:: aneora - . | ‘

Ja diligenza ‘di. D. Seb;(\jhnd 1Dentice "Cavaliege :Napoletano y the

invocando I ajuto de’ Principi del Regno, ¢ di;, altri «Signeri ; ténnd . .
particolare cura di farla riabitarg {6). i eftendeva la Cittd pria di P
elere prefa da Drogut pi i quet fie yche fioflava, nel quito pot . 7
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(1) Dal:Sacr. XXV. Peregtings Fabius Bonanienfis, Philippi fi< . - St e
lius, genere , & jurifprudentia eclebris, fub Paulo 1IL. E_udicandis - . .
bellis duodecim vir,, ab cgdem Veftanus pronunciatus Epifcopus ‘die Lo .
19. Martii 1&13. Romz defunétus 14. Septembiis 1555, fepultns-im : "
Ecclefia Sanéti Augpftini.  ~ A S .
(2) Deferiz. & Lial. Pafi. 348, XTV. Region. Galli Reis . Pellgr y -
‘Rota, e'Vefcovo Veltele . ‘ - ’ '
3{ Dqlticc n ﬂi}forp ';A'%Clib’. oA R ‘
Parrin. tom. 1, pag. 202.

B 4 .20. L . ; e . I'e i -' ‘ N . o '
_S 6 () "GI;ro.yli'.,'[_ﬂor. Genem,’. ‘del Ream., di Napol. tom. 5. part.a.cap.2. s JRTE oW
. oP . 2 . .. ' NN ‘F..! ; "'“.M. e “a o .
: (g% .Defcrizion. di Vefia pag.15t. Beiché reftafle all’hora 1a Cittd . -* st
* gutta defolata, nondimeno per la Ielicita del fito da”quelli -pochi , che , ‘ '
fi ritrovorono fuora, & da gli altri Chtadini, che poi fcamporono da - ) :
~ gmano de’ nemici , fu riabitata ; ajutando molto in quefto la diligenza - - .
del Signor Sebaftiano Dentice de i Cavalicri Napolitani , ‘¢he con l'ocy S
cafione del dominio , che i fuoi maggiori havevano tenuto in"detto » ., . v
Monte , & per } affezione, che portava a detta Citta, nella difefa della’ - . e ‘-
© quale-fu ferito g morte il Signor Col’ Antoniq Dentice fuq padre,= =~ . e o
enne -curz di fafla rihabitare, invocando in-cio 1 ajutg de i Premcipi  * o -
"+ del Regao & Signori della Redenzione < -

»

PREIETE -~ -
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per maggiore ficurezza, ¢ difefa, vencndo governata da' militari ;
f‘.l ﬁﬁrett‘o' . ‘ - : = ‘ e

Nella Corte di. Srgu- fi -tennero varie confulte. intorno ‘Ia
diftrutta Citt , e confiderandafi finalmente di effere it propugna.
colo del monte Gargano, e di tutta la Provincia, la munificenza
dell’ Imperatore Carlo V. la ricomprd, riponendola nel Regio De.

_manio , in cui attuslmente fi ritrova (4) . La munl ancora di

; _- ogni difefa., accid in appreflo rimancfle libera dalle continue ine
v vafioni , confermandogli tutti i privilegj , conceffigli- da’ Regnanti di
- Aragona (5). : bR L

", L’ anno feguente alla diftruzione di Viefte ; most in Roma
& 14. di Settembre Monfignore Pellegrino . Nato in Bologna’, fis
_ figlio di Filippo, ¢ per la nalcita,e per lo fapere, fu ftimato ce-
lebre fra’ Giureconfulti , dimodoché Paolo IIL lo elefle per uno
de’ dodici 3 riconofcere, e cenfurare i libri . Lo fteffo Pontefice,
- gome .nota I'Abate Lucenti, lo proclamd al primo ditEuglio del-
- I'anne 1547. Velcovo di ‘Viefte . Fu feppellito nella Chiefa di
$§. Agoltine in un’ avello, in cui fi legge: e
| . 'D. 0. M. S
e - . PEREGRINO FABIQ CIVI BONON.
' " .. .: EPISCOPO VESFTANO DUODECIM VIRO
. : -LITIBUS JUDICANDIS - -
e - ~ VIX. ANN. LV. |
: . . - ANTON. FRANCISCUS, THOMAS,
v "AC JULIUS FRATRI BENEMERENTI
: FECERE ANNO POST CHRISTUM NATUM
- M. D.LV .
’ S - PEREGRINO FABIO BONON. SALER.
IR . “NEAP. ACAD. LL PROFESSORI -
N e COGNOSCENDIS CAUSIS ROM. CUR. .
* . Cet - DUODECIM VIRO EPISCOPO  VESTANO *
‘ X o VITAE HONESTISS. PERFUNCTO '
AD MAJORA CONCEDENTI HUMANA.
T - CONDITIONE SUBLATO -
VIXIT ANNOS LV DIES XXHI
OBIT MDLV, ~~ —-

. . ° o . . : v-?_- Giu-

GA

< C S € ) Fnﬁc?fc; Villa nella difefa di Viefli aoverf le pretenfioni del
o Principe d' Tarfia @ 10. Dicembre 1738, fol. 1. ﬁ_ - .
= » , (z) P"J'm, MJ" e . L.

-
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- Giulio Pansfio dell’ Ordine Domenicano, commeffario gene.- 1533 |
rale dell’ inquifizione del S. Officio, dopo la morte di Pellegrino , GIULIO CT
* dal Vefcovado di S.Leone in Calabria (1), fu traslato da Paolo IV. A s
. nell’ anno fteflo 1555. a’due di Ottobre alla Veftana Tiara. Rin. PANESIO
~venne la suifers Cittd in uno fato affai- lagrimevole , ripiema di VESCOVO
~pochi cittadini, clie nelle ruine di effa erano ancora piangenti della' XXVIII.
perdita. de’ congiunti, e della loro difgrazia. Si doleva allo fpeflo, . Lo
come rilevafi dalle fue lettere , col Pontefice, a cui fcriveva , di effere , - ¥
1y Rato deftinato , non gid sl governo de’ fuoi diocefani , ms a te L
rimi rare un mucchio di pietre. Dopo tre anni, ciod- nel 1558. 2'20. e
di Luglio fa innalzato alla dignitd Arcivefcpvile di Sorrento (2); e d 3
ed effendo ancora Vefcovo di Viefte, percht mai volle Paolo IV., . - A b
.ancorchd ne foffe flato dalla Cittd ,e dal Clero fupplicato, proves R Lo
dere 1a Chiefa di Napoli di Paftore’, tanto pitr di cﬂgrc fato Mon= . . \oo
fignore Rebiba fuo Vicario Generale infignito della porpora ,. rie ) B
f 4

B 0 g P

ot R et

ndendo , che non vacava la mitra , che non erafi mai partita, . i
alle fue tempia, reftd nel governo dello fPirifualc » € temporale ' . : [
della Menfa Napdletana . Zelantiffimo dell’ onore della Chiefa, - : '
mantenne in una-grande difciplina tutti i Monafteri di Suore (3) ' .
Fu Nunzio pria in Napoli, indi in Fiandra. Caduta poi b mis -~ ' i
tra Napoletana in tefta del Cardinale Alfonfo Carrafa , per rie . - o
trovarfi quefti affente , a lui toccd , qual fuo Vicirio Generale, _ oy
come {crive il Parrino- (¢), che lo chiama col nome di D.Giulie - . . B
Pavefe , 2’ 23. di Febbrajo dell’ anaf ‘1559, ricevere dal Vicere . I
: - 2 . <. Car ' c oy

- " " " m— - 4
(1) _Soppreffo da Pio V. nell’anno 1§71., ed unito all’ Arcives - o '
, fcovado di S.Severina. - _ N ' '
* (2)  Ugbel. XXVL, Frat.Julids Panefius Brixienfis ‘Ord,Praetic. vie ‘
fan&timonia , & cspericntis longe clarifimus, cumque per omnes fere o " "
ﬁradug ad Com',“!f?arnmm ut vocant San&ti Officii gradum feciflet, Epia < ’ - oo
copus S. Leonis in Calabrig declaratus ,ed Veftanam Ecclefiam trangs
latus dic 2, O&obris 1555. , deinde 20. Julii anno 1538. Archiepifco-
ﬁgs.Surrengmns evafit. "Iridentino Concilio interfuit Tub Pio IV. Apow
licee Sedis Nuncius fyit Neapoli primum , mox in Belgio, ac Npo
litani Archiepilcopatus Geueralis Vicarius, de Surrentina Ecclefia, . {
ue apoftolica fede beneméritus mortalitatem. explevit anno 157u. ‘I, . ‘ T
Februar. Neapoli jacet in Ecclefia S. Catherinz-a Formello, ®de D, . © - 7 } i
Aunupciatz relita heredev, ut pra foribus jn_ecjus memoriam prolos - : Yo |
quitur marmorea ¢xarata ,mfm,pt;o. dtal. Sacr. Surrensin Archicpifcops
m‘Gc m.%goc .edﬁ.,R.O")k.’ ' . ‘ .. : . - . - - ‘
3) Farrin:tom. 1.pag, 310, , o
. ‘) Idem som 1, Jdg. 245, i, F ISR IO X . )
o

[ O . . - o

C e ‘ ’ A

- ) - -
L. e - - o : L e e s N T



T ST TR ey

124 B 'ME-Md«RéfE STOR‘ICH:!"? g

‘Cardinale: della Cuova I infegne regali, e collocarle ful maufoles,

eretto per celebrare I efequic del defonto Carlo- V.. Egli ‘cele.:

brd la mattina feguente folennemente la mefla, coll’ intervento de’
Baron. , e Magiftrati del Regno veftiti a bruno , effendone ftata

recitata I’ orazione funebre da F. Girolamo Siripando Arsivelcovo
di Salerno, .e.pofcia Cardinale di S. Chiefa . Fu nel Concilio di :

Trento fotro Pio V.,e mori nel 1571., lafciando erede la Chiefa

della' SS. Annunziata di Napoli , come apparifce daila defcrizione, -

amprefla su le porte di efla Chiefa..
. JULIO PAVESIO BRIXIANO

.| EX ORD. PRAED. SACRAE THEOLOG. MAGIST.

- VESTINORUM EPISC. SURRENTINORUM ARCHIEP.;-i
GENERALI COMMISSARIO S. OFFICII INQUISITIONIS,-

- ET NUNCIO  AROSTOLICO IN HOC REGNO PII V. -

"1558
UGONE

"BUON-

C O MPA.

GNO VE-

scovo
XXIX.

_ " cred Cardinale col titolo di.S, Sifto. Lo fteflo. Pontefice nel me- b
‘defimo dnno lo mandd legato” a latere nelle Spagne, e poco do

. © . _FLANDRIAE .NUNGIO; - . - -
. VITAE.INTEGRITATE, ET OMNIUM VIRTUTUM -,
.+ . ..  GENERE ORNATO °
.- OECONOMI SACRAE AEDIS ANNUNCIATAE

. EX TESTAMENTOQ HAEREDES P. P. MDLXXV.'

*  OBIIT IIL ID. FEB. MDLXXI . :

"

"Ug’éne Bubncoﬁpagno mto in Bologna a’ 7. Genmajo del.-

I' anno 1502. figlio .di Criftofaro-, e di Angiola Marafcalchi, in
luoge di Panefio, a’ 20. di Luglio dallo fteffo Pontefice Paolo IV.
eflendo -Vicegerente della Camerayfu- eletto Vefcove di Viefte (1),
e celebrd la prima volta meffa mella-Sacriftia di S. Pietre . Un’

altra"volta qual Vefcovo di Viefte nel 1562. fi-condoffe nel Con--

gilio,di Trento , .ed ivi dimord’ fin a tante che fu terminato , e
conchiufo in tutto. Governd la Chiefa Veftana per mezzo de’ fuoi
Vicarj, ed effendo ritornato dal Concilio in Roma, fu fatto affi’
ftente in Cappella da Pio IV.[che nel 1565. 2’ 12. di Marzo. lo.

gli' diede la fégnatura de’ brevi. Apoftolici « Ritornd da tal lega-

~ zione nal “tempo-di. Pio. V., col quale fu in quaiche’ difdetta, per-

chd avrebbe'volutoitemperare quel tanto rigore di giuftizia ,’che
Pio ufava; dopo Yd'Inorte del qudle fu nel r571. il martedi a'13.
P PR . Ay e e o ‘. _ _““ . 'Mﬂg-

>

(1) Nella vita di Gregorio XIIquciitt# daAnt.omg Ci,cgagclli._ '
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yMaggioielettb Pontefice (1) . Prefe il nome di' Gregorio- XIIL
"Per particolare’ divozione, che egli avea avuta fempre al ‘Naziane .
. . zeno Santo di quefto nome. Veramente Pontefice della taglia ane
"¢ fica,amato affai da’Romani,ed in vita,ed in morte. Fu di ani-
mo manfueto , & benigno ,amante de’ poverelli, & de’ letterati, dotto
’ - nells leggi , avvezzo fempre a fludiare , e largo »oed -abbondante
" pel concedere indulgenze , e-fare altari privilegiati . Mori in et}
i '83. anni 2’ 10. Aprile dell’anro 158s.- Amminiftrd il pontifi-
! . #cato tredici anni- meno un mele, e tre giorni, ed in ‘tutto’ quefto
‘tempo. ebbe particolare memoria della Cittd di Viefte ; facendola
[ fin anche dipingere nella fpaziofa, e nobile Galleria Vaticana (2).
Invio alla fus Chiefa Cattedrale varj-parati facri , e mitre pon-

-gificali ; e wolle , che in ogni tempo , che fi celebraffe il fanto- - .
facrificio della meffa nella Cappella di S. MICHELE Arcangelo, . '
foffe privilegiata: '« - TR T

‘I tempo del Re Filippo fu venduta di nuove la noftra’ Citth -

3. D. Niccolantonio Caracciolo . ‘il quale non ebbe mai "di effa il
pofleflo ; -avvegnachd ritrovandofi Viceré del Regno D. Parafan de
"Ribera Duca di Alcald nel 1559., per moltiffime relazioni avute A :
:da efperti Capitani Spagnuoli , fi giudicd il luogo affai d’ impor- .
tanza-, e foggetto all’ invafione de’ barbari : perlocht fu ordinito !
dal ‘fuddetto Vicere, che maggiormente {i fortificaffe . Allora fi ame -

id'il Caftello coll’ aggiunta , e rifazione del baluardo verfo 1a *
‘Chiefa. di S.Maria delle Grazie, € i premuni di quoranta piazze

- i Spagnuoli , € di molta munizione,cost da vitto,.come da guer- .

‘ ra. Su la punta del corno fi edificy, per maggiore ficurezza della

| . -Citth, la Torre di S. Croce , la quale fimilmente fu munita di cane,

poni, e foldati (3). . o T s
* Solimano IL: Tmperatdre deTurchi, il quale,morendo, fece

3ncidere nel fuo avello I’ epigrafe Meam crat bellare Rbodiam , & -
- S © fupe o w

. L. -

L) Ughd. XXVIL Hiuoo Boncompagnus Bononienfis, Campa- * ,
“niz Prolegaius ; Vifianus kpifcopus fublefius eft die 20, Julii 1558, : -
#Tametfi Ecclefiam hanc fibi commiflam ablens tere - {emper admini--
Jftravit }in eam tamen multa contulit monumeita amoris. ‘Tridentind
. .Coneilio. interiunit, cum jam hanc refignajlet Ecclcfiam , creatufque, eft
. Presbyter Cardjnal. atio IV:anno 1555.,ac tandem Chriftiane Kei- . o
publicZ bono Summus Ecclefiz Pontucx renunciatus eft 5 diculque
Gregorius XIII. A
©(2) Sarnelli fol. 345. o e . . i

(3 Pifani M. : .

”

[
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uperare [uperbam Italiem , nOD la{ciava armare gente, e fare wn®
{ﬁtx"aordin]::rio apparecchio . Il Vicerd » temendo di una improvifa
forprefa , pensd atantemente di premunire .il Reguo . Invid fei.

cento uomini a Taranto fotto Francefco Loffredi , cencinquanta -
- a Gallipoli fotto il Conte di Ugento: duemila a Brindefi fotto il
‘ Marchefe di Licito: fettecento ad Otranto fotto il Deca di Nar.
i ' dd : cinquecento a Monopoli fotto il Marchefe di Arienzo : cig.
‘quecento 3 Bari fotto D. Giovanni de Guevara : quattrocento a
Bifceglia fotto Pietro Giacomo di Gennaro : mille a8 Trani fotte
il Marchefe di Capurfo: mille,e dugento a Barletta fotto il Duca
. .di Nocera : feicento a Manfredonia fotto il Conte di Macchia ;
, dugento a Vicfte fotto Tiberio Brancaccio : feicento a Cotrone fotto
\ , " il Marchefe di Cerchiara , ¢ dugento a Lipari fotto Francefco del

’ Porto (xi). - - _

Si fcaglid finalmente tutto il fulmine ottomano fopra I Ifola
. "di Malta , effendovi ftata inviata ad efpugnarla fotto il comando
di ‘Bafsd Muftafd , di Bafsd Pialy, ¢ di Rais Dragut un’ armata
di 131. galee, 30. galcotte, 8. majoni, I1. navi, ¢ 3. caramue
fale, con 6o. pezzi di artiglieria groffa, e 28. mila uomini. Ne
fu quefta refpinta valorofamente da’ Cavalieri della Croce, ¢ da
D. Garzia di Toledo, che vi accorfe da Sicilia con cinquanta ga.
lee, cffendovi rimafto morto da un’colpo di caniionata il rinegato
Dragut, quegli appunto, che inceper) la noftra Viefte . Temendo
il Bafsd Pialy di perdere tutta la gente , di notte tempo tolfe da
Malta I aﬁ'cdio,ec{,‘c in fretta fi partl alla volta di- Lepanto. Come
arve di nuovo con altra potentiffima’ armata nell’ Adriatico nele

* anno appreflo 1566. , € per la poco accortezza del Governa. .
tore della Provincia di Apruzzo Giovanni Blanes Spagnuolo, che

tencva fenza foldati le Citth, e luoghi della marina, pofe a facco, .
ed a fuoco Francavilla, Ortona, Ripa di Chieti, Santo Vito, il

Vafto, Goglionifi, la Serra Capriola, e Termoli. .

I Bruchi nel 1562., devaftando i feminati, diedero molto da
penfare al Vicerd . Pubblicd I’ unica prammatica con- molti ordini
da offervarfi da’ contadini di Puglia , per evitarne di efli il dan.
-no,coptenendofi nella medebma i rimedj , che furono adoperati
“altra volta fotto il Confolato di C. Pompilio dal Pretore Sicinio,
come narra Livio (2): Locuflarum tante nubes a mari vente-roe -

S ' _ e pente

l : Pdn’i!;Gﬂ;M-.l. , 260, -
((a.)) Decad. 5. lsb. iag ’

-



~ DELLACITTA’ DI VIESTE. 12y
pemse in Apuliam illate funt , us exominibus [uis agree late ope.

" wirent y ad quam peflem frugum tollendam Gn. Sycinins Pretsr defi

Zuatus enm imperio in Apsuliam miffus , ingewsi agmine bominsm

‘ad colligendas eas coallo , aliguantulum tempgric abfumpto . Ed il
 Prefidose & Stefano mella fua ragion paftecsle riferifer (1) , che

aegli aani 1577., 1612., 1644., 1655., ¢ 1656, ne ufcirono in
tanta copia dalle uova, che rovinarono, e devaftarono 'erbe, i gra-

- i, e tutte le campagne di Puglia: e nel 1662. fu tale I’ affuene
" a8 di detti bruchi, che per molte ore ofcurarono il fole, ricoprie

rono tutta la fuperficie della terra, ed anche le cafe di dentrose
di fuori , riempendofi di effi tutti i pozzi, e cifterne , che¢ erano
in campegna. S _

Non fi ha documento certo , fe Ugone Buoncom nel-
I'anno 156s.,creato Cardinale, avefle rinynziata la Chiefa Vefta.
na . Si trova regiftrato nella fala dell’Epifcopio , che nell’anno 1571.,
in cui afcefe al Triregno , era Vefcovo di Viefte Antonio Gar

. gtia, o come dagli atti, Ganguzia, Siciliano, nato nella Cittd di

effina', uomo molto cognito mella Corte di Roma . Come fuf-

| fraganeo dell’Arcivelcovo Sipontino, infieme col Vefcovo di Melfi

Aleflandro Ruffino Romano , e cogli Abati mitrati di S. Benedetto
di Siponto, di S. Marco in Lamis, di S.Leonardo, di S.Maria di
Pulfano, della SS. Annunziata di Varano, e di S. Pietro in Cu
pis, e coll’ Arc’iFrcce ordinario della Cirignola, fu prefente al E
nodo provinciale

dall’Arcivefcovo Tolomeo Gallio da Como (2). L’ Ughellio perd
fcrive, che effendo egli beneficiato della Bafilica Vaticana, rinun.
ziando Ugone a° 20. Ottobre , febbene negli atti conciftoriali fi
h%f a’ 26. Ottobre dell’anno 1560., fofle ftato eletto Vefcovo,
e dopo di avere per lo fpazio di 14. anni governata la fua Chie-
fa, mon! agli otto di Marzo-dell’ anno 1574. XXVIIL Autonius
Gangusia Vaticine Rafilice Beneficiatus , Hugone czdente , olellus fuis
Veflane Eccl:fie Epifcopus die 20. Ofobris 1560. , fibique concre-
ditam Eccleflam ad annos 14. gubernavit, mortuus eft anne 1574.
dic 8. Martii . Da quello, che ferive I' Ughellio dunque fi argui.
fee, che pria di effere ‘Cardinsle, Ugone rinunzid il Vefcovado .
Non pot&. effere nel 1560.,avvegnachd egli nel 1562., come Vé.

. fcovo.

>

o

L . . v

1) Tom. 2. cap. 25.pag. 37.8.75.
gz) Sarnelli p:g. 336.”5 - : . -
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fcovo di Viefte fu nel Concilio di.Trento; laonde. Gapguafa mols
to tempo dopo, € mon gid nel 1560, fu eletto Vefcovo.: , -

. Ridotta nel Regio demanio la Cittd , le {ue rendite, furono

dalla Regia Corte affittate a diverfe perlone,le quali ardirono- ture

bare, I’ Univerfith , e cittadini dal pacifico , e legittimo poffeflo,

« . .in cui da .tempo immemorabile {i ritrovavano di aquare, pafcere;
pernottare ; {eminare,- tagliare legnami-, e raccogliere Ja manna 4

»  coftruire’ nuove pifciney e pozzi, e quelli di affittare ;, -e -di abbe-
9 ~verare 1 loro animali , si nelle proprie pilcine , comé nelle ialtre
pe bofchi demaniali della medefima, tanto per ufo, quanto,oltrae

wfo 2 come ancora di vendere i loro.animali, ip quallivoglia fierg

del "Regno a loro arbitrio , piacere , e volontd , fenza.alcuna li.

~% . cenza, o pagamento di fida, o diffida.-Qual cofa mal tolerandofi
.da effi cittadini; n’ebbero incontanente ricorfo. nel \Tribunale della

. Regia Camera , dalla quale , intefo il Fifco ; ne ottennero nely

" ¥ annp 1§73. decreto .favorevole , col quale fi proibl agli affi-

tatori di piu tprbarglt ne’ loro juffi, ufa , e preterufop (1) . Un
"+ . tal decreto fi rinviene regiftrato pe’libri della Regia Camera, che
-+ fogo preflo il Segretario della medefima. ... D .
o C 1574 . Moerto Antonio Ganguzia , da Gregorio XIIL 2’ 39. Marzo
: ‘AN SEL- del 1 574 fu fublimato’ alla Tiara Veftana Fra Anfelmo,Olivieri
‘MO OLI- de’ Minori Q&Ter‘vam'l‘ (2) © Nacque nella néftra patria di Viefte,
¢ per lo fpazio .di circa anni dodici.con pietd, e zelo governo la

VIERI g Chiefa , eflendo feguita la fua morte nel 1586, A lui fu fuc-
VESCOVO ceffore Monfignore Giuleppe .di Stefano (3),che per abbaglio nclla
_ XXXI. fala viene regiftrato Vefcovo nell’ anno 1578. , quandocht queflj
. . C e . . fu .

-

- (1) Procef” a'ntgz.jbl'.zéé.'f @8z, . L .

v o+ (2) Ital. Sacr. XXIX. Fr. Anfelmus de Oliveriis Ord. Minorum
" ad hunc Epifcopatum pefvenit die vigefima nona Martii 1574.

. (2), Itak Sacr. XXX. Jofeph Stephanus patria Valentinus, Sezo-

rienfis Canonicus , non minus moribus vita confpicuus, quam multi-

: plici reruin fcientia ornatiflimus, ad Veftanum Epifcopatunt ailum-

‘ - ‘ptus eft die 17. Martis 1586., paulo poft confecratus Romz in Eccle-

: ® fia S.Jacobi Hifpanorum a Julio Cardinal Santorio, ‘affiftentibus M.

Antopio Marfi io Salernitano , & Scipione- de Tolta Tranenfi Archie-

pifcopis . Probus , & dotus tuit Preful , qui feripfit de ofculatione

-pedum’ Romani Pontificis ad Sistum V., de elevatione, feu portatione

cjufdem ad Antonium Card. Carratam , habuitque orationem. ad eun-

dem Sixtum Papam Philippi Secundi Hifpaniarum Regis nomine, ab

hoc onere libere abiit anne 1589, ex allss ..Obiitque {ub eodem ponti-

ficatu, & eruditiffimi viri laudesn cumplatiffime aflecutus oft.

’

e
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fa proclamato 2’ 17. Marzo di detto anno 1586. , ¢ poco tempo 1586.

dopo fu confacrato in Roma nella Chiefa di S.Giacomo degli Spa- GIUSEP-
gouoli dal Cardinale Giulio Antonio Santoro Arcivefcovo di S.Se-
verina , affiftendo Marcantonio Marfilio Arcivefcovo di Szlerno,e PE L DI
-Scipione di Tolfa Arcivefcovo di Trani. Nacque in Valenza Citth STEFANO
delle Spagne,e fu Prelato di buoni ceftumi, ripieno di ogni fcien- VESCOVO
za. Provedette la Chiefa di ottimi parati facri,ed a f{ue {pefe fece xxxII.
la campana grande , che dond al Capitolo , ordinandogli , di efi- )
gerne pagamento, ogni volta , che fonar fi dovefle per I'efequic de’
morti (1). Scrifle un’affai elegante differtazione de ofculatione pe.
dum Romani Pontificis, e dedicolla a Sifto V. Ne compofe un’al-
tra de elevatione , [eu portatione ejufdem , e la direfle ad Antonio
Cardinale Carrafa . In nome di Filippo II. Re di Spagna porfe
all’ifteffo Sifto V. una dotta orazione , dimodoche fi acquiftd preflo : .
di tutti il nome di un’uomo eruditiffimo. In uno antico libro d¢’
parlamenti della Cittd fi rinviene, che nell’ anno 1588. erf anco-
ra vivente . La fua morte ebbe a feguire nell’anno appreflo 1589., 1589.
nel quale anno a’17. di Luglio fu eletto un certo Tommafo Ma- TonmMA«
latefta (2), del quale non fe ne ha memoria nella fala dell’ Epi- ¢ [
fcopio , percht morl dopo pochi mefi in Roma , n¢ wenne in MALA- *
Viefte. . ' .
Similmentc nell’anno 1588. fi hs memoria nel detto libro TESTA
. de’ parlamenti, che era Sindaco della Cittd ua certo Aleffio Vec. VESCOVO
-chio, e quefti ¢ il primo Sindaco,di cui fi &-potuto avere contez- XXXIIL
za , imperocche degl’ altri a lui predeceffori, col’effere ftata da :
Dragut bruciata la Cittd , bruciandofi con effa i libri, e le fcrita
ture ancora, se n’¢ fpenta la notizia . Segul a quefti nel findica-
to in tempo, che Regio Governatore era D.Indago dello Spezo,
. Giovanni de Janula, ed occupava la carica di Camerlengo Cefa-
re Intana, eflendo Eletti Vito Danefe , Niccold Liarda , Mar-
co Protontino , e Bernardino dello Speziale. Altresl in effo libro
fi rinviene , che nell'anno 1589.- erano del configlio il Dottor
Sebaftiano de Janula, Dottor Fifico Antonio Sciarra, Francefcan.
tonio Conte, Andrea Tontomonico , Notar Geronimo Paftorella,
Francelco Colapaolo, Tommafo de Ruggeriis, Ottaviand: de Fae

R na,

?) Platea del Rev. Capitolo fol. 45. ad 31. ) ]

2) Ughel. XXXI. Thomas Malatefta de Camerota 2 Sixto V.

;{e&us Epifcopus Veftanus 17. Julii 1589. poft paucos menfes obiit .
oma. ‘ ,
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na, Marino Santoro, Francefco Intana, Federigo Daniele , Nice
cold Vincenzo Papalano, Marc’Antonio de Martino, Giovambat.
tifta Gammarella , Francefco Rocchio , Francefco Caputo , Gero-
nimo Quaglia , Francefco Galluccio, e Fabio Fafano ; ed al rap.
porto di Scipione Mazzella 139. fuochi numeravanfi nella Cit<
ta (1), effendovi di prefidio nel Caftello 36. foldati, per cui im«
portava il foldo delle paghe 147. 1. 13. il mele.

Sifto V., vacando la Chiefa di Vefte , a 25. Dicembre del-
lo fteflo anno 1589. (2) adornd de’ Veftani pontificali Monfigner
Conte Mafcio, nato in Afcoli ne’ Piceni, della ftirpe di Niccold
1V., in memoria del quale fu fublimato a tanta dignitd. Era pe.
rd Monfignor Conte Mafcio meritevole di pofto maggiore , impe:
rocche alla fua nobiltd feppe accoppiare Ja piu fopraffina prudenza
ne’ maneggi, venendo infieme arricchito dalla natura d’un porta-
mento fincero, ed affabile con tutti , febbene in qualche manie-
ra auftero (3). '

Fu lanno 1590. affai lagrimevole, e da regiftrarfi . I Tur-
chi non lafciavano di cofteggiare I’ Adriatico, facendo prede, e {chia-
vi. Si premunirono percid d’altre guardie le muraglie della Citta,
ed in fua difefa s’invid una compagnia di foldati fotto il comando
del Capitano Luis Arnedo. Effendo ftata fteriliffima la ftagione,
fi fpedirono in varj luoghi, e Cittd della Provincia Cefare Inta-

na, e Niccold Vincenzo Papalano a ricercar grani, accid fi daffe
il pane a’foldati, e non languiffe la Cittd di fame . Dal configlio, -

che fi radunava nella Chiefa di S. Marco, fi di¢ la facoltd al Sine

daco Notar Geronimo Paftoreila di ricevere denaro, grano, orzo a

qualunque interefle, e fi-rifolvette, che ogni Cittadino contribuiffe

pro rata grano , vino , orzo, fave , ed altro commeltibile, ¢ che

ogni padrone di vacche, pro rata di cento vacche, ne daffe cinque.

Si fece la taffa per la Cittd, toglicndofi pegni d’oro, e diarger(lito,
e

(1) Deferszzione del Regno di Napoli pag. 387. ediz. Napol.1597.
(2) Ushel. XXXII. Comes Mafius (= Fserracutus ) Afculanus,
ex gencre Nicolai I'V. Pont.in cujus memoria Sistus V. exornavit Ve-
ftano Sacerdotio anno 1589. die 25. Lecembris. Romaz decefiit die
14 Julii 1613, fedente Panlo V., elatufque ad Templum Dive Ma-
rie de Populo, honorifice tumulatus eft in nobili tumulo , ac infcris

ptionc cxornato.

. _(3) L’ Abate Lucenti nota , che a 25. Ottobre fegui 1’ elezione
di Monfignor Conte Mafcio al Vefcovado , € che mori 3 12, Lu-
glio 1623.

—— o ——
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ed impegnavanfi per denari. Tanta era la neceffith in cui rinveni.
vafi I’ afflitta Cittd , che pretendendo la Ducheffa di Maddaloni
efigere le terze de’ fuoi fifcali , e non effendovi denari del pubbli-
co,fi ordind dal Governatore D.Mattia de Pegnera con rifoluzio.
ne del configlio , che a forza {i prendefle il vino da’ cittadini , ¢
col ritratto della vendita fi pagaflero le dette terze,

Per la penuria de’grani, e {carfezza de’ viveri , effendo Sine
daco Francefc’Antonio Conte in maggiori anguftie fi vide la mife.
ra Cittd nell’anno 1591. (1) . Da Alfonio Caliberto di Barletta
fi prefe 'orzo al prezzo del grano,e se ne fece pane. A viva for.
za da’frati giurati fi fecero pigliare le vacche nella campagna, e
fi copduffero al macello, per dar riparo alla fame. Fu nella necef-
fitd ;dopo d'avere difpenfato ‘tutto il fuo grano a’ famelici , pel
gran numero de’ poverelli , che a folla correvano nel palazzo a
chiedere riftoro, di perfona condurfi Monfignor Conte Mafcio in
Foggia, ed in altre Cittd, a ricercar grani. Si era quafi difmefla
per la gran careftia la feminagione da’maffari di campo, ed affin.
cht non reftaflero i territorj non feminati , a conto dell’ Univerfitd
fi prefe dalla Regia Corte il denaro, e dal Vicer? fi ordind, che
fi reftituiffe per rata. Si proibi, che que’ maffari,che non voleflern
ricevere il denaro al diece per cento, per feminare, ndn poteflero
pis pafcolare co’loro animali nella difefa, e difenfola, od in altra
pertinenza della Cittd. II popolo tumultuava contro a’ governan.
ti, effendovi ftate pit perfone, che perirono della fame, ed altre,
che difperatamente s induffero a ‘rubbare . Nicgld Vincenzo Pa-
palano , e Niccold Paolo di Colapaulo infieme col Governatore
D. Geronimo Pifani, fi conduffero in varie parti per aver grani,
ed appena nella Serra Capriola ne ebbero carra quattro,al prezzo
di docati ottanta il carro. Da’ ventiquattro del configlio , fi fta-
bilt, che l'orzo, il grano, il pane,fi dafle a’famelici ad un prez.
20 da pagarfi, coftando la mileria,a loro comodo.S'impofe la ga.
bella su l'oglio, d’ un carlino a ftajo, e quefta fi vend® per ripa.
rare allurgenza della Cittd . Si pagd il tomolo dell'orzo a carlini
venti, e I'Univerfitd fece vendere il grano a carlini trentafei, volen-
: R 2 . do

L]

(1) Parrino tom. 1. pag. 362. Nell anno 1591. fofferle Napoli
una fieriflima careftia d’ ogni forte di viveri, ed in particolare di fru-
mento , ¢ di vino, eflendo giunto il prezzo del primo a cento ducati

il carro, e quello dell'ultimo della piu bafla condiziong , come fono
glafprinj, a trenta fcudi la botte.

.
0
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do effa foltanto cffere intereffata nella perdita del di Pih;coﬁcché
in ogn’altro luogo fi pagd il carro del grano a ducat1 cento ven-
ti, fcnza computarfi la fpefa del trafporto da un luogo ad un’al.
tro. .
Vi fu ordine generale del Vicer¢,che durante la penuria de’
viveri, le Univerfitd fovveniffero il vitto a’ bifognofi, accio non

riffero della fame . Giovancarlo Carluccio, Tommafo Ruggieri,
Melchiona Santoro , Giovambattifta Intana , furono nel principio
del 1592. deputati a diftribuire il grano , ed altro bifognevole- a

uelle famiglie , che piuu delle altre erano nella miferia . Circa la
anc di Ottobre di detto anno, fi ritrovd intromeflo 'in Cittd tanto
grano, che a fmaltirlo fi qrdind, che non fi compraffero grani fo-
raftieri,- e che. niuna perfona faceffe pane, st per venderlo , come
per .ufo proprio, fotto pena di perdere il grano, ed il pane, fin a
tanto che non fi foffe fmaltito tutto il grano dell’Univerfitd, che
per timore di maggiore penuria fi era riftretto . Per ajutarfi i fa.
melici cittadini, i erano contrattt molti debiti , ¢ non effendovi

altro modo di aver denari , s’ impofe la gabella su gli ortag.’

gl , pagandofi per ogni migliajo di cipolle , e per ogni fal.
ma un carlino , con pena , che controvenendo gli ortolani fi
efigefle da’ medefimi ogni volta carlini' quattordici . Si efigette pa-
rimenti per ogni vacca carlini guattro , per ogni cento capre ; ¢
porci, ducati cinque e mezzo, per affitto di cafe, grani ventidue
¢ mezzo a ducato , per affitto di pelcine , ed orti , grani ventis
cinque a ducato, gper ogni mulo, carlini fei, per ogni cavallo, car-
lini quattro, per ogni fomaro, grani venticinque , € per ogni per-
fona, carlini diciotto, fi efigette anche ladecima su d’ogni forta di
robe , e su del negozio.

« Per alcuni precifi bifogni della Regia Corte nel mefe di Set-
tembre dell’anno 1593. il Vicert Conte di Miranda, rilafcian
do la Cittd nello fteflo Regio demanio, vendette, ed aliend alla
Ducheffa di Torre Maggiore per il prezzo di ducati 28602. tutti i
corpi burgenfatici, ed annue rendite, che effa Regia Corte pofle.
deva nel diftretto di detta Cittd (1). E febbene dalla prefata Du.

cheffa nella fua offerta, fi diffe di voler comprare tai beni, e rene -
dite, in quella guifa appunto, che fi poffedevano dal Duca di Seffa:

il Vicert non volle mai acconfentirvi , ma reftd ferma la vendi-
' ' ta

(1) Procef. antig. fol. 24 26. a terg. 27. & fol. 29.’
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ta nella maniera, che fi poffedevan dalla Regia Corte (1), dimodoche
non fu trasferito altro alla cennata Duchefla ful bofco, che il fo-
lo jus,che la Regia Corte vi avea di pafcolare, rimanenda a’cit.
tadini di Viefte 1l dominio , "¢ poffeffo , che fempre vi avesno
avuto. :

Si pretefe anche dalla ridetta Ducheffa di Torre Maggiose
comprare la giuridizione civile , criminale , ¢ mifta della Cittd ;
ma non fi diede luogo alla fua dimanda,come il tutto fi trova re-
‘giftrato nel libro confultarum della Regia Camera,e ne’ libri dell
cancelleria , dove regiftrati fono i decreti del Collaterale. Parimen-
ti ne fu efclufo il Principe di Sanfevero fuo figlio, il quale pree
tefe la real giurifdizione della Cittd , ¢ di eflerne perpetuo Go-
vernatore , fu la rifleflione, che per lo paffato cflendo ftata la detta
Cittd fotto aliena’ giurifdizione, con danni notabili, non folo del
Monte Gargano, ma di tutta la Puglia , priva de’ fufficienti :pre.
fidj, era paffata in potere de’ barbari. La neceffith dunque di effe.
re fotto la regal protezione , e giurifdizione conofgendofi-, moffe
la mente del Re Cattolico ad accordare ad effa Cittd tutti quei
privilegj conceffile. dai Re di Aragona, come cofta dalle fue let-
tere, prefentate in Camera, in potere del Razionale Cordino in tem.

dellultima- numerazione del Luogotenente Farnaro.

~ .. Il Regno di Napoli, che negli anni antecedenti era ftato afe
flitto_ da fieriffima careftia , fi vide in maggior confufione nel
1594., temendo di non effere attaccato dalla .pefte, che fi era fcos
verta nell’Ifola di Malamoffa, e pel pacfe de’ Veneziani . Rime-
did ad un tanto-male P’avvedutezza del Vicer¢ coll'inviare ordini,
aggiugnere guartlie,, proibire imbarco , ¢ per ogni parte del mare
deftinare altre fentinelle,avendone di cid incombenza ne’ mari di
Yiefte il Dottor Sebaftiano Janulo, ¢ Tommafo di Ruggiero, de-
Futati della falute . Trecento cinquanta foldati del battaglione
otto il comande del Capitano D. Giovanni Vito d’ Acquaviva,
fi aggiunfero di prefidio agli altri nella Cittk , e per timore di
qualche improvifa forprefa , effendo flati per ogni dove predati
moltiffimi Criftiani da’ corfari, fi reftrinfero -tutte le fcritture del-
la Cittd , ¢ fi diedero dentro una caffa in potere di-Marino San-
toro . Per la gran quantitd de’ grani venuti da Sicilia, bafsd il

prezzo a carlini quattro il tomolo nella Puglia (2) . Maurino In.
- - -duccilo,

" (1) Fol. 25, infin. ¢ a terg. procef. anti
gz) Parrin, som- 1. pag. 3755 precef. ) q,‘
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duccilo, Andrea Quaglia , Angelo Galaflo, Giufeppe Marielli, e
Tefeo €Cecca,furono ammefli nel numero del configlio . Giovam.
battifta Intana. effendo Sindaco, 2’ 25. Marzo del 1596. fece rifol-
vere , che fi toglieflero tante gabelle impofte: su d’ ogni forta di
roba, e per i forzofi pagamenti, s'imponefle la gabella della fari-
na, con pagarfi carlini tre'a tomolo. Inviatane la rifoluzione in
Napoli, fi munt di regio affenfo . :

dLa Ducheffa di Torre Maggiore, ché avea dalla Regia Cor-
te comprato le rendite, e corpi burgenfatii della Cittd noftra ,
per debito da.mclto tempo contratto con Giovanftefano della Mo-
naca di lei creditore , affegnd al” medefimo nell’ anno 1603." an-
nui ducati 1391. pel capitale di ducati 16774. E perch® an.
che di effa andava creditrice in ducati 12000. di capitale, ed in -
ducati 1717. di terze D.Maria Gefualda Marchefa di Vico, nel-
I'anno 1807. iftitui,"contro la prefata Duchefla giudizio nel Sa.
cro Configlio, domandando, che le fi preftaffe affiftenza su de’be-
ni, e corpi, che da lei fi poffedevano in Viefte. :

In fatti, compilatofi il proceflo , mediante diffinitiva fentenza,
nel mefe di Ottobre dello fteflo anno, ottenne I’ affiftenza fopra
detti beni, e fu ordinato procederfi alla vendita de’ medefimi -fub
bafta. Ne fu a Dicembre del 1608. commeffo I'apprezzo al Ta-
volario' Federigo Pinto; i} quale nel mefe di Settembre delf anno
1609.gli apprezzd per ducati 30000., ma percht eccedeano la fome
ma pretefa dalla Marchefa de Vico, con altro decreto del S. C.
emanato a Giugno del 1610., teftarono t detti beni in fequeftro,
commettendofi I’ efazione delle rendite al ‘Dottor. Niccolo Pifa-
pi (1). = :

( lz"er impedire’ la vendita la Ducheffa . di Torre Maggiore,
offervandone I'apprezzo di gran lunga inferiore alla fomma da ef-
fa pretefa, ricorfe di nuovo in S.C., ed oppole dinon efferfi aps
prezzati altri; corpi, che le fi dovevano reintegrare,e fece iftans
za di otto :capi contra la. noftra Univerfitd di diverfe pretenzioni.
Avverfo le medefime furono oppofte varie eccezioni, e fra I altre
il poffeffo immemorabile in cui trovavanfi i cittadini . Alle me-
defime non fi diede luogo, e dopo il laffo di un’annoje tre mefi
a 19. Gingno 1618.,{fenza nuova monizione alla Cittd, dal Con-
figliere D. Giacomd de -Franchis con decreto domi,fu decifo fopra
tutti gli otto capi a prd dell'enunciata Duchefla, la quale beg’an.
- o che

(1) Procef. antig. fol. 41. 85. 100, -

<
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che ottenne decreto , fucceflivamente ordinandoli I” apprezzo d¢’
nuovi corpi pretefi .

In tal tempo, per efferi proceduto alla vendita di dette ren-
dite,e corpi burgenfatici,n’ ammife a Marzo dell’ anno 1619. nel
pofleflo de’ medefimi il S. C. la Ducheffa di Aquara, a chi era.
fio rimafti ad eftinzione di candela per il prezzo di ducati 2500,
qual Duchefla d’Aquara, come dichiard nell’iftrumento del mefe di
Settembre del 1620.,fece detta compra pel prezzo fuddetto , in
beneficio della _Marchefa di Vico . Dopo un mefe, e piu giorni
del poffeflo , che ne prefe la Ducheffa di Aquara,fu prefentato il
nuovo apprezzo, e la nuova relazione de’corpi, che pretendeva do-
vere reintegrare a fuo prd la Ducheffa di Torre Maggiore, ed al
detto non fi diede efecuzione, perch® non fu prefentato in tempo.

La noftra Cittd fubito , che ebbe notizia del decreto ex
abrupto proferito dal Configliere de Franchis , per effere ftata
molto gravata , a’ 22. Agofto del 1619. avverfo del medefimo
produffe fupplica di richiamo nel S..C. colla -regia decrctazione
de werbo faciendo (1) ; ed informato miglidré il detto Configliere
per parte della Cittd, della chiara giuftizia, che a lei, ed a cifta.
dini affiftea, non effendo ftata mai la Ducheffa di Torre Maggio-
re nel pofleflo di alcun juffo contenuto negliotto capi, a’22.Set-
tembre dello fteflo anno fece fofpendere I'efecuzione delle provifioni,
fpedite ad iftanza della'Ducheffa, pendente parola da farfli nel S.C.

Altro non fi' oprd contro la noftra Cittd dalla Duchefla di
Torre Magoiore. Indi effendo lé rendite, e beni burgenfatici paf-
fati in potere della Marchefa di Vico, conobbe queflta competere
- tutti li julli, e ragioni ab immemorabile , che poffedevano , @’
cittadini, ed altro a” lei non ifpettava che di poffedere femplicemen-
te i beni, e corpi comprati in fuo nome, defcritti nell’ offerta.
Perglb nt ella,nd i fuoi éredi ardirono turbare giammai la Cittd,
ed i cittadini del pacifico poffeflo delle ragioni ,-e juffi fudderti:
tanto vero, che’circa I'anno 1626. ad iltanza de'creditori di efla
Marchefa, e fra l'altro di D.Angela ‘Spinelli Principeffa di Tarfia,
effendofi ordinato I'apprezzo di detti -corpi, e rendite, fi domandd
Pacceflo del Configliero D.Benedetto Valdataro, chi portatofi su la
faccia del luogo, richiefe fede giurata dalla Cittd di tutri i corpi, e
jufli , che poffedea il patrimdnio del Marchefe di Vico. Si fece
dalla Cittd la fede, ma in effa dichiard tutti i jufli , e 'ragi;l)ni,

- L . che

(1) Proce). antiy. a terg. fol. 493.
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che ella , ed i cittadini rapprelentavano fopra del bofco dema«
niale. Con lunga iﬁanzzﬂ_perb fu impugnata da’ creditori di effo

patrimonio , alla quale effendofi rifpcfto per parte della Cittd in

contraditlorio judicie , s’ imparti termine fommario , ed effendofi

efaminati pih teftimonj avanti effo Configliere Valdataro , tutti

depofero del pofleflo immemorabile de’ menzionati juffi , ne’ quali

la Cittd, e cittadini trovavanfi , fenza aver pagato mai fida, e

diffida . In vifta di si chiare pruove fu interpofto decreto, dandofi
~ la manutenzione a pro della Cittd, e cittadini (1).

1605, Mor} in Roma 2’ 12. di Luglio dell’anno 1613. Monfignore
LEONAR- Conte Mafcio . Dovette egli rinunciare circa il 1604. il Vefco-
po Pa- vado, imperocche nell’ anno 160s. in fala fi legge Nardus Anto-
nius Paradifus Venetus Epifcopus Veflanus anno 1605. Un tale
RADISO yefcovo fu ignoto all’ Ughellio, n¢ il Kreaytter, autore delle fcri-
VESCOVO zjoni nella fala, potette inavvertentemente regiftrarlo , mentre el

XXXV. fendo ftato quafi in ultimi tempi, n’ ebbe certa notizia; nuila di

manco , -perché poco accorto. nel fegnare il tempo dell’ elezione di
coftui al Vefcovado,e della morte, par che fi renda {ofpetto. Fu -
feppellito con ogni folenne pompa Monfignore Conte Malcio nella
Chiefa di S.Maria del Popolo in marmorea urna, in cui fi legge.

b. 0. M. .

NICOLAI 1V. PON. MAX. ASCULAN.
AETERNAE MEMORIAE COMITI
MASCIO ASCULANO NICOLAI IV. |
PONT. MAX. ILLUSTRI SERIE NEPOTI ‘
SIXTI V. PON. MAX. LIBERALI
MUNIFICENTIA ORNATO EPISCOPATU
VESTANEN DIGNITATE AUCTO '
JURIS RELIGIOSISSIMO, ECCLESIASTICAEQUE
LIBERALITATIS CLYPEO VIRTUTUM CORONA
UBIQUE CONSPICUO, OPTIMO INTEGERRIMO.
VIX. ANN. LX. DESIDERATISS. DIE XIILI.
JULII MDCXIHI M®ORITUR )
MARTIUS ELEPHANTUCIUS PATRITIUS
BONONIENSIS ANASTASIA MASCIO
PATRITIA ASCUL. NEPTIS
CONJUGES PATRUO B. M. P. C.

L. . Muo

(1) Fol. 9. ad 97. procef. currens.
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Muzio Vitale, nato nella Citth della Cava, fu fucceffore di 1413

-Leonardo Paradifo. L’ Ughellio vuole, che fuccedeffe a Monfignor ¢y 21 o

Conte Mafcio a’fei di Novembre dell’anno 1613. (1) Dopo due ALE
anni rinunzid il Velcovado, ma la fua morte fegul nell’anuo 1617, VITAL
D. Paolo Palombo Napoletano de’ Cherici Regolari , uomo affai VESCOVO
pio , ed erudito , in fuo luogo da Paclo V. fu eletto Vefcovo XXXVI.
a’ 18. Maggio. dell’ anno 16t5. Traslato indi alla Chiefa di Caffa-

no a'17. Aprile (2) del 1617., lungo tempo con zelo vi fi trat- 141
tenne, fenza lafciare mai I impiego di un ottimo Prelato, nel di- p AOLO I
rigere la fua Diocefi. Effendo vecchio,mancandogli le forze,e ri- PALOMBO
conofcendofi inabile a governare la Diocefi di Caffano, che & ben
grande , fi contentd rinunziarla , ed effendo ftato trasferito alla VEsCOvOo
Chiefa di Ariano, pria che fi- portaflc in quella Cittd, morl nel- XXXVIL
I' anno 1647. Di quefto Vefcovo. efiftono ancora oggi nella Cat-

tedrale Veftana alcuni parati,e mitre colle fue imprefe, logore in - 418
parte dal tempo. Fra Ambrofio Palombo dell’Ordine Domenicano, 4 mpro-
nato eziandio in Napoli,e forfi confanguineo di effo D. Paolo, gli SI1O PA-
fuccedette a’ 16. Febbrajo , ( nell’edizione di Venezia col’aggiunta di ~
Niccold Coleti’ fi nota a’ 12. Febbrajo) dell’anno 3618. Governd LOMBO
la Chiefa Veftana ventidue anni, dando fempre faggio di uomo VESCOVO
aflai zelante del proprio onore , amorofo verlo i poveri , ¢ verfo XXXVIIL
: S tutti -

(1) XXXIII. Mutius Vitalis fucceflit Mafcio anno 1613.die6,
Novembris , duobus annis hanc rexit Ecclefiam . Obiit 1617.

S{) XXXIV. Panlus Palumbus Neapoiitanus Ordims Clerico-
rum Regularium, qui integritate morum , eruditione , & linguz offi-
cio in omnium commendatione fuit, Veftanus Epifcopus declaratus eft
a Paulo V. anno 1615. die 18. Maii , traus atus eft ad Caflanenfem
Ecclefiam anno 1618. , poftremum ad Arianenfem vocatus . Hujus cam

laude meminit Sylos tom. 12. annaiium Clericorum Regularium lib. 8.

Ad Caffanenfem Sedem translatus eft die 17. Aprilis 1617. Re-
xit diutius Ecclefiam iftam : quo ad confeftus fenio, cum inzentibus
curis minus fufficerent @vi vires ( eft enim Caflanenfis Dicecefis am-
plitudine haud poftrema in Neapulitano Regno ) ®quam humeris , ac

~ longe mitiorem Provinciam fubiit , nempe Ariani fedem anno 164s.

quo antequam fe transferret in Caflancnfi Dicecefi fpiritum pofuit,in
ua moderanda vifus eft nullam optimi Antiftitis partem prztermififlc.
ghel. Ep}z(f Caffancn. tam. 1X.
©~ XXXV. Frat. Ambrofius Palumbus Neapo'itanus Ord'nis Praedi--
catorum , per translationem Pauli faétus ¢ft Epifcopus Veftanus die 16.
Febr. 1618, 5annos 22. in ca dignitate tranfegit, obiitque anno 1641,y
cedente Urbano Oftavo. .

N
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tutti i cittadini . Intervenne all’ efequie del Caftellano Francefco
Perez, il quale morl a’28. Agofto dell’ anna. 1623., e fu feppel-
lite nella Chiefa Cattedrale , 8 man finifira delle porte picciole,
‘dove miranfi le fue imprefe co’ feguenti verfi. A
- D. 0. M.
Arciprefefti tumblum cernis fideliffimz hujus
Hac Francifci Perez Veftarum in @de facrata
Obtegitur femper viridi lapis hic amaranto
. Quod numquam herois fit moriturus honos ,
Cui non Europa, non obftetit Africa quondam,
Relpice res hominum, quam brevis urna premat. (1)
Die vigefima VIII. Augufti ' '
. MDCXXIIL
Niun’ altra memoria fi rinviene di F. Ambrofio. Avendo egli
* circa la fine del 1641. commutata la fragile {poglia in altra mi.
gliore,"le fue offa ripofte furono nella Chiefa Cattedrale, nel foe
_ lito luogo, deftinato alle altre offa de’fuoi predeceflori, ed il Ve-
1642 fcovado da Urbano VIII a’ 13. Gennajo dell’anno 1642. fu con.
PAOLO II. ferito ad un’ aktro Frate dell’ ordine degli Eremiti di S. Agoftino,
CIERA che era Lettore di Sacra Teologia nella Sapienza di Roma , per
nome Paolo Ciera, di origine Veneziano. Quefti effendo ftato fatto
VESCOVO 5’33, di Maggio del 1644. fuffraganeo del Cardinale Oftienfe, lo
XXXIX. rinunzid dopo due anni. Morl in Velletri nel 1648.,% fu feppel-
’ lito nella Cattedrale di quella Cittd in un fepolcro , che vivente
. per se¢ avea deftinato con tale epigrafe (2). ‘

D. O. M.

- PAULUS CIERA VENETUS ORDINIS.
EREMITARUM S. AUGUSTINI EPI. .
» SCOPUS VESTANUS, ET SUFFRAGANE
. US ECCLESIARUM OSTIENS, ET VELLITER.
. . HUNC LOCUM AD CONTEGENDUM .CORPUS":
: SUUM POST MORTEM, ET AD DIEM JUDICII
. SERVANDUM SIBI IN TUMULUM VIVENS ELEGIT
‘ OBIIT ANNO . . . . .

AETATIS SUAE . . . . o
o ' - Effen-

(1) Plutarcus in vita Scipionis . .
(2) XXXVI. Frat. Paulus Ciera Venctus, Ordinis Ercrg:ﬁru m
Au-

A\l
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Effendofi rinunziato il Vefcovado di Viefte"da Padlo Ciera, 1644
Innocenzo X. @’ 17. Ottobre dell’anno 1644. ne inveftt Giacomg g 1 5 co-
Accarifio Dottore in Sacra Teologia , e di ogni erudizione ripie- MO AC-
no. Fu inquifitore -del Santo Officio, ed eflendo di grande intellia
genza, fu fimato -non poco preflo i primi della Corte di Roma, CARISIO
Nel 1646. a’ 31. di Maggio per grave terremoto , rovinarono VESCOVO
circa le fette ore della notte alcune terre nel Monte Gargano,  XL.
dimodoche in Ifchitella non reftarono in piede , che venti cafe,
colla morte di ottantafei perfone . In Vico quaranta uomini mo-
rirono. fotto le pietre., ed in Rodi , febbene foltanto ne moxife
fero quattro, molti perd reftarono feriti, e ftroppj (z). Ruind in
Viefte nel, regio caftello il palazzo del Caftellano , col reftame
oppreflo, e morto il Caftellano ftefflo, oltre di altre cafe, fotto.le
di cui ruinate fabbriche, reftarono eftinti ottantaquattro altre per-
fone, come ne apparifce memoria, fcolpita in una lapida a deftcs
della porta maggiore del caftello.

PHILIPPUS IIII. DEI GRATIA REX
: 1646.

d - .
Gover. efte R. el Duque d'Arcos; y prob. D.Ippolite

‘deCoftanzo a 31 di Mayo 1 646 dia di Corp....un ter-

no . . .
remoto. Murio el Caftel. y 84 perfonas . . . :
(]
..+ y entrando a governar el Caft. el Capitan Fra D.

Gabriel ....1 Bravo formoeft ... Dia luna Novem.
‘ S 2 - Negli'

S. Auguftini in Academia Romana Sacrz Theologiz LeStor , Vefts-
nus Epifcopus cleQus eft ab Urbano VIII. anno 1642. die 13. Ja-
auarii, poft duos annos libere ceflit, factufque &ft Epifcopi Card. Oftien~
fis fni#ragancus anno 1644. die 27. Maii, geceﬂit Vellesis anno 1648,
fepultus in Cathedrali in fepulcro 8 fc parato,

(1) Sarnelis pag. 389,
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Negli anni di fua gioventh fi applicd Monfignor Accarifio 8
. varie {cienze in Bologna fua patria (1), e, dopo avere nell’ Uni.
verfity di effa confeguita la laurea dottorale , ottenne la cattedra
di cloquenza in Mantova. Coll’ andare in Roma, parimenti della

ftefla cattedra fu provveduto nella Sapienza Romana . Pi volte ,.

afpirando a pofto pii fublime , tentd rinunziare -il Vefcovado di
Viefte, ma non gli fa mai accordato dal Pontéfice Innocenzo, per
cfferfi accorto della fua ambizione ; coficcht febbene com piacere

della noftra Cittd, di mala fua voglia perd per lo fpazio di nove
ami dimord in effa. Era di baffa ftatura, di una tefta grénde, e

per la continua fua applicazione agli ftudj, fi refe di compleffiond .

debole, dimodochd avemdo contratta non leggiere offefa nel petto,
confultato da’ Medici “Veftani - 4 refpirare "aria pih amena , lon-
tana dal mare , fi portd mel 1653. nella Terra di Vico , dove
agli undici di Maggio di detto anno , e non gid in occafione di
fanta vifita , n¢ come fcrive I' Ughellio nel 1654., mori . Dalla
lapida , che a finiftra dell’ altare maggiore fi rimira nella Colle-
iale Chiefa della Terra di Vico, fatta erigere dal Cardinale Or-

%ni , effendo Arcivefcovo in Manfredonia , in occafione, che fece
collocare in luogo pilt decente le fiie offa , fi rileva di qual me-
sito, ¢ dottrina egli foffe ftato (). :
: : ' ’ : D.O.M.

. (1) Ughel. XXXVII. Jacobus Accarifius Bononienfis honefla fa-
milia natus, Doftor Theologus, & humanioribus litteris, eruditionc-
que omnibus notus, Mantuz Rhetoricam publice proteilus, codemque
munere in Romano Gymnafio tuntus, Epiicopatum defiderans, Vi~
ftanz Ecclefiz ab Urbano O&tavo Praful defignatur ; ab Innocentio X.
in ea dignitate confirmatur die 17 O&obris 1644., ftatim atque con-
€ecratus fuit, vel ambitionis, vel dominasidi 2ftus peenas luit , &' cum
eo muner¢ fe exolvere non femel tentaflet , repullaimque a cordato
Pontifice accepiflet , panperrimz Ecclefiz nolens volens annis icre de-
cem praelnit , vitam iplain pauperrimam cgit , mortalitatem exuit an-
ne 1554. Sepultufque tuit in fua Cathedrali. Plures orationes fcripfit,
publicique juris fecit epiftolas multas, aliqua fui ingenii monumenta
reliquit , que a dofliffuno amico noftro Leone Allatio recenfentur in
libro, cujus titulus Apes Urbgne, five de viris illuftribus , qui Roma
adtuerunt ab anno 1630. ulque ad 1632. : Coe e

. (1) _Leo Allatius Apes Urban.pag 2375 Jacobus Accarifius Bonow.
Do&tor Theol. cdidit orationes , latine 1. In funere Annitalis Mare-
Jeoti yhab'tam Bonenie. 2. In funere Caro.i Arciducis Aufiric , Ferds-
aand;’ Cefaris Fra:ris habitam Mantue 3. In_funere anniverfario Gre-

gorii XV. habitam Romz 4. De Joanne Evangelifia., habitam Romw in -

Hacel-

LS
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e D. O. M. ' D
JACOBUS ACCARISIUS BONONIENSIS,
4 - INSIGNIS THEOLOGUS -
CELEBER IN URBE MAGISTER, IN ORBE ORACULUM,
EGREGIUS FIDEI PROPUGNATOR , ‘
- VESTANAE PRAEFECTUS ECCLESIAE
NULLJUS IMPAR PRAEFECTURAE
IN HOC OPPIDO PASTORALIS CAUSSA
NEGOTII DEGENS
'AB INVIDA ARREPTUS MORTE DIE 11 MAII 1654
AETATIS SUAE CIRCITER 60 EPISCOPATUS VERO 11
. : - HIC FUIT SEPULTUS. o -
A MORTUORUM VERO PLEBE .
: QUEM PASTORALIS SOLLECITUDO
SUPRA VULGAREM HOMINUM ALIAM EVEXIT
- : SECERNI CURAVIT - =
¢ FR. VINCENTIUS MARIA ROMANUS .
ORDINIS PRAEDICATORUM - -
- MISERATIONE DIVINA S.R. E TITULI S. XIST
+ PRAESBITER CARDINALIS S. XIST1 INUNCTUS
ARCHIEPISCQPUS SIPONTINUS. .
~ S Nel

facello pontificio §. De eodem Jo. Evangelifla , alteram habitam in eo-
demn factllo 1018, -6. De Deo Irino, & uno, habitam in eod facel. =
. De Accadem:a (apientiffime fundata Mantue an. 1627. a Sereniflimo : R
erdinando Mantuz, & Montis Ferrati Duce 8. In reflauratione flu-

diorum , habitam in publico Bononiz Gymnafio 1628. 9. Della Paffione
* @i Grgro, habitam m Romana Accademia, o

Confcriplit itein alias orationes non editas ,quod fciam , partim la-
tinas, partin italicas, in quibus non infime funt . De laudibus S. An-
dre Corfini. De laudsous 8. Gregorii Pontificis . De laudibus Eleonorz
Gonfage , Auguie Ferdinandi Cafaris Conjugis 5 & Ferdinandi Manius
Ducis Sororss. De natalibus Virgilis. ltem™ , M

De confcribenda tragedia praecepta, Mantnz tradita , cum ibidem
Accarifius per quatrienniun Rhetoric. publice profitetur , nec non Rome.

Hifloriam re.um gejiarum g 8. Congregatione de propaganda fids v.r
wnsverfum Orbem Chriftsanum duobws ann. 1630. 1631 . Lt nomina Emi-
uentillimorum Cardinalium Capponii 5 & Bentivoll ad varios Germa-
niz Principes. . o '

Ertftolarum latinarum wvolumen . Ingenti denique labore ynec minori
induiiria Cardin. Bentivoli hiftoriam [e bellis belgicis abfolutiffinum,
e lingua italica in latinam  ertit opus. Italicarnm venerum jejunis , &
delitarum infuctis, atque incxpertis defideratiilimum., « . :
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Nel principio di' Settembre dell’ anno 1666. caddero abbons
danti pioggie , dimodoche , inondflndoﬁ le ftrade fuori le porte della
Cittd, nel piano del renaccio [i fcovrirono molte folle, e cifterne.
Si fcovri ancora un fepolcra fotto la Chiefa di. S, Croce, dalla pare
te verfo il caftello di cinque palmi , ¢ mezzo lungo , di fei proa

fondo, circondato da otto macigni , ciafcuno di otto palmi lungo,
¢ fei largo. Vi [i ritrovd dentro un cadavero, con diverfi vafi di
creta, fra quali vi era una lucerna, una -giarra grande, un teame,
" ed un barattolo . Nel largo del caftello , diftante dieci palmi in
circa dal recinto di detto caftello, fi fcovri una grotte con i fcalini,
¢ varie colonne, che la foftenevane, e fuori la porta di baflo aps
parvero veftigie di ben compofta muraglia. Empiendofi di acqua il
zzo vicino le concerie, s’ inondarono le cale contigue con peri-
. colo di affogarfi le genti, che vi abitavano. In moltiffimi luoghi
fi offervarono fillé di fangue. In Palermo !’inondazione arrivd al
fecondo. piano delle cafe , con molto danno de’ cittadini . Molte
navi mercantili naufragarono , e molti alberi di olive fi fvelfero,

e pid muraglie di vigne ruinarono (1).

1654 Fu compianta ‘da tutti la morte di Monfignor Maftellone, fe-
GIOVAN- guita a’28. Luglio dell'anno 1668. Dopo I'cfequic celebrate nella
NI 111 Chiefa Cattedrale, fu feppellito nella colonna contigua al pulpito,
MASTEL- in cui colle fuc gentilizie imprefe, vi efiftc la lapida colla feguen-

SCOVO  yoANNES MASTELLONUS J. U. D. PATRIA
XLI. - NEAPOLITANUS AB INNOCENTIO X. CRE-.

ATUS EPISCOPUS VESTANUS SPONSUM
SUAE ECCLESIAE SE PRAEBUIT AETATE TRI-
GINTA ANNORUM,CUM EA VIXIT ANNOS QUA.
TUORDECIM, ET DIES VIGINTI OCTO, DEMUM.
IN SUIS BRACHIIS QUIEVIT DIE-VIGESIMA O-
CTAVA MENSIS JULII ANNO DOMINI 1668
DOMINICUS MASTELLONUS LACRYMARUM
-~ HAERES FRATRI OPTIMO POSUIT.

Nacque Monfignor Maftellone nel mefe di:Giugno dell’ an.
no 1624. nella Cittd di Napoli . Suo padre Andrea Maftellone,
con gran lode fu impiegato ne’ principali officj del miniftero im

. ' ' efla

(2) Pifani nella plasea del-Rev. Capitolo fol. 56. $7. $8. 62.




’.s‘gwrmi:walw;w—mmﬂ

DELLA CITTA’ DI VIESTE., 143
effa Cittd , e fua rhadre Angcla de 1a Murz accoppid in se tutti
que’ pregi, che fanno rifplendere una Dama. Dopo lo ftudio delle
Belle lettere , in etd ‘giovanile apprefe le leggi preflo Giufeppe
Pulcarelli, il quale in que’ tempi occupava la Cattedra nell’ Uni-
verfitd Napoletana .. Ricevette la lurca dottorale nel mefe di Mag: ¢
gio dell’ anno 1646., ¢ nell’anno appreflo ottenne il governo della
Cittd di Maffa Lubrenfe , Deftinato fp‘o‘fcia ad altri migliori ime

ieghi, ed « cariche pilt onorevoli , feppe cost bene diffimpegnar®
ﬁ:‘ne , che tird feco I' ammirazione di tutti , venendo fimato per
lo piti idoneo foggetto de’fuoi tempi. Egli perd confiderando quane
to pericolofo per se era continuare in fali impieghi, difprezzevale
di: ogni mondario onore , volle cleggere un’ altra ftrada migliore ,
coll’ afcriverfi-, rinunziando -la togata , alla milizia ecclefiaftica.
Quantunque il Padre replicate volte ce fo vietaffe , alla fine non
potendo piti contradirgli , di buona voglia facrificd il fuo primo.
genito a Dio. Effendo Sacerdote, per acquiftare le indulgenze (1)
nell’ anno del giubileo 1650. fi portd in Roma. Ivi, percht non
poco verfato era ne’ Tribunali di Napoli, a ﬁg@rfuaﬁve degli ami..
ci, e de’ principali della Curia Romana, fu coftretto efercitare
Y avvocazione. In tale impiego fi acquiftd gran grido ;' dimodoch?’
il Cardinale Pietro Ottoboni , che fa poi Ponteécé col nome di
Aleffandro- VIIL , s’ impegnd a farlo promuovere 2’ 19. Ottobre
dell’ anno 1654. al Vefcovado di Viefte’. Nel primo fuo ingreffo
adornd , ed arricchi la Cattedrale Chiefa , non “folo di ‘vel%i , €
fuppellettili facre , ma anche di vafi di argento, neceffarj al Cul-
to Divino . A proprie fue fpefe’ fece coltivare i poderi inculti
della menfa , applicandone pofcia le rendite in reflaurare , ed or- .
nare la Chiefa . Per mezzo degli efercizj fpirituali-, che egli , o
altri di uguale.zelo ripieni, praticavano, riduffe in una compoftezza
tale il Clero , che dava edificazione a tutti . Erefle una nuova
Congregazione nella diruta- Chiefa, per lo paffato dedicata a S.Gio-
vambattifta , in cui con effer egli ireprimo, fi afcriffero tutei gli
Ecclefiaftici ,ed i principali cittadini. Fino a di noftri, collo fteflo
fervore, e cogli ftefli elercizj di pieth , una tale Congregazione fi
frequenta, e fi mantiene. Fu profufo nel difpenfare I'elemofina 2’
poverelli, ¢ particolarmente {i féce conofcere di effi affai affettuofo

' ' - " nel-

() Niccols Colets mell aggiwnta all’ Ughellio.
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~ nell’ anno 16¢6., in qual tempo effendo ftata prefervata per Iina

terceflione di S. MICHELE dalla pefte la Montagna™ dell’ An.
gelo , era perd per I impedito commercio actemente dalla .careftia
travagliata . Inlieme col Capitolo , e Clero proceffionalmente nel
mefe di Maggio dell’ anno 1657. fi conduffe. nella Sacra Bafilica
a ringraziarne I’Angelico Principe della grazia ricevuta, e dopo di
avere in efla celebrata la mefla , affiftite dall’Arcivefcovo Puccinelli,:
a nome del popolo Veftano offerl una lampada di argento , che

ancora oggi pendente nella Sacra Bafilica fi offerva . Difefe {"im..

munitd st de’ luoghi facri , come delle ecclefiaftiche perfone , di.
modoche non ebbe ritegno fcomunicare il Caftellano , per avere
battuto il fuo Secretario. Per un tale fatto fe ne ricorfe dal Col-
laterale Conﬁizio, e chiamato il Caftellano in Napoli, gli fu im.
pofto , che fubito ritornaffe in Viefte , e con ogni umiltd richie-
defle dal, Vefcovo I’ affoluzione in forma confueta della Chiefa.
Fu affai intrinfeco "del Cardinale Filamarino Arcivefcovo di Na.
poli, che fempre che accadeva doverfi trattenere in effa Cittd fua
patria , adempiva per lui a tutte le vefcovili funzioni . Ivi fo.
lennemente confagrd la Chiefa de’ Padri Cappuccini, alla Immaco-
lata Concezione dedicata , come fi rileva dalle due fcrizioni ; la
prima feolpita nell’ efteriore facciata : I’altra dentro di effa Chie-
fa . La Sede Apoftolica , preflo di cui fu fempre teputo in buon
concetto , lo delegd pit volte alla fpedizione de’ pitt importanti
affari , e Ia Sacra Congregazione de’ Riti Jo elefle giudice , ed
efaminatore. nella caufa della canonizazione di S. Maria Madda-
Iena de’ Pazzi. Frequentd fempre la Congregazione in Napoli de’
63. Sacerdoti fotto I’ invocazione di S.Carlo Boromeo. Incomin-
cid a riedificare il palazzo vefcovile , per effere ftato demolito da
un fiero terremoto . Ebbe in anima rinovare il convento fuppref-
fo d¢’ Carmelitani , per la qual cofa fi portd in Napoli dal P.
Maeftro Andrea Maftellone fuo fratella, 1l quale con alcuni Car~
melitani , per eccitare la divozione verfo la B. Vergine del' Carmi.
ne, fece venire in Viefte, ricevendoli nel fuo palazzo,e loro affe-
gnd alcuni cenfi per la rifazione delle muraglie cadute, ¢ pel loro
mantenimento . Aveva ftabilito ancora erigere un Semipario, che
giammai vi era tato per la fcarfezza delle rendite, avendone percid
comprata una cafa. Prevenuto dalla morte ,non potette venire a capo
di tali fuoi difegni. Aggravato dalla febbre , dopo aver fatto un brie-

ve, ma fervorofo difcorfo nella fua camera a’ Canonici, a’ Sacerdo-

ti, ed agli altri aftanti, ginocchioni volle ricevere la facratiffima
comu-
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Comunione , e do altro fpazio di tem iangendo {pi.
rd. Dopo quattro g:n;,ro:ovendo fatpt? abbaflare 50 Yzfc::so fuc,czf»
fere il presbiterio, per collocare in miglior fite. il trono , apers
ta la fepolcrale caffa ; fu ritrovate il fuo cadavere intatto, ed in-
tatte ancora tutte le wefti vefcovili, in quella guifa appuato coe
" me.se foffe ftato fepolta nel giorno antecedente. Vi accorfe -il Cles
re, e wtto il popolo piangendo , a baciargli le mani, ed i pie.
di, ed il Velcovo ordiné,cic fi riponefle fubito in una nueva caf-
fa, ¢ nel giorno feguente folennemente celebrd per I'anima fua,
Effendo .il giorno fereno @’ 4. Settembre del 1669. circa
le ore quindici da molte perfone, che fi ritrovavano in campagna,
fi vide un gran fuoco a guifa di una palla, che, apparendo dalla
parte del bofco , difcefe su Ja Coftella con un fragore , e ftrepito
grande per ‘aria ., dimodocht moltiflimi alla vifta caddero tra-
mortiti . Dalla Coftella fi gettd nel mare , dove fece tre gol-
pi a modo di una cannonata ,ed aprendofi in giro di mezza luna,

-

con una gran sfumata fpant . Non vi ¢ dubbio, che il fenomeno -

fu naturale, cagionato da’folforati vapori, addenfati inlieme, ed ace
cefi in ariaj ma fu perd un fegno molto evidente delle difgra.
zie, che {ovraftarono al Criftianefimo . Dimoftrd alla Republica
di Venezia dominio ampio dell’inimica ottomana luna : avve.
gnachd 2’ fei dello Reflo mefe (a’ 17. fcrive il Piani)fi rende “in
potere del Turco la Cittd di Candia Cafpitalc del Regno -di Cre,
ta, diveduto un cimitero, ed un’orrida fcema. Reftarono folamea-
te in potere de’ Veneziani in detto Regno ,Carabufa, Suda , Spir
nalunga, e Cliffa con altre terre. Dimoftrd a Roma la gean per.
dita, che fegul del Vicario di Crifto Clemente IX. Sommo Ponte-
fice,il quale non appena dall’Ambafciatore Veneto udi la totale per-
dita di Candia, per lo dolore, che n’cbbe, infermatofi, mori 2’g.
del mefe di Dicembre. Il Re Cattolico Garlo IL fi pofe percid in
gran cofternazione , -ed in Viefte , effendovi Rato inviato Luigi
Poderico .Capitan Generale nella Galizia con cento uomini ,u?u
eretto, per ordine di eflo Monarca nel Caftello, un nuovo baluar-
do, che ¢ quello appunto verfo la Pulciara ; ¢ nelle Terre di Vi-

co, e di 8. Nicandro vi furono diftribuiti ottanta cavalli, guidati -

dal Capitano Lococchio . :
E perche di continuo fi vedevano ne’mari iare nemiche
barche, per timore di qualche incontro alla Cittd noftra , s’inviaro-

no di prefidio in effa dal Vicer2 fotto la guida de’ Capitani D,

Niccold Peralto., ¢ D. Giovannantonio Belmares dugento trenta
T : : fol-

-2
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foldati , effendo im potere de’ medefimi, a’ quali fpettava ane o

che la cuftodia delle muraglic, € deli’artiglieria, le chiavi delle pora.
te della Cittd . In fatti 2’ cinque del mefe di Luglio dell’ anno:
1673. con tre fufte sbarcarono. pir di dugento Turchi nella chiae’

na di Merino, e circondando i due piani,asrivarono fin’a S.Giue: . .

liano fotto fervigliano , e fopra lo fpecchio , facendo fchiavi due: -
uomini, ed una giovane . Allavvifo il Capitano Belmares v’ in-
vid un’Alfiere con quaranta foldati, i quali, avendo fcoverto alla
bocca di Pantano si gran numero di Turchi, fquadronati con bane
diere , e tamburri, fi ritirarono fopra la diruta Chiefa di -S.Mar-
co, dove fecero un’ ora ; € mezza di fuoca . I Turchi alla vita
degli Spagnuoli, fenza cagionar altro danno se ne partirono,ed in'
tale anro s'intefe da altre parti di effere ftati predati molti Criftia.,
ni, girando per lo mare Adriatico tredici gran fufte di Dulcigno,
e we di Santa Maura. . : : .
Nel 1673. 2" 16. di Maggio da due fufte Duleignane sbars
earono trecento altri Turchi , i quali, guidati da’ rinegati , con.
bandiere,, ¢ tamburi fi conduffero nella Terra di S.Nicandro, do-
ve faccheggiando foltanto cinque cafe , e facendo quattro fchiavi,
conveme , che {i daffero alla fuga ; avvegnache i cittadini, facendo loro
valida refiftenza, ne- uccifero venticinque, infeguendone gli altri, aju-
tati dalla gente di S. Marco, fino al lido del mare (1).1i Principe
di Severo all’avvifo con feflanta cavalli i partl, per impedire loro
’imbarco, ma giunfe troppo tardi. Nel detto mefe in Matinata
ne fecero fchiavi cinque, ma effendo entrati con violenza in Cams:
po Marino ne reflarono morti quindici , febbene in Francavilla
aveflera prefi molti Criftiani . Per reprimese i loro infulti fu co-.
firetto il Marchefe d’Aftorga Vicere fpedire nella Terra di Vico un
battaglicne con ordine, che giraffe per lo convicino territorio, ed .
in Rodi, Manfredonia , Campo Marino, ed in altri luoghi della.
Provincia di Bari v'invid molti cavalli de’ Borgognoni , fotto il-
comando del Cavaliere Fra Virginio Valle (2),andando fcorrendo.
i-mari la fquadra delle Galee. o S -
.~ Ventidue infelici Veftani furono fatti fchiavi #”25.di Luglio-
dell’anno. 1674. da molti Turchi , che da tre fufte sbarcati erano.
vicino la Grotte del Duca, nel piano delle Mezzane,ed a S.Lo-
renzo. E per volerfi difendere Matteg la Tolfa reftd uccifa 3’ 10.
L . o . Lu-

(1) Pifani nella Platea del Rev, Cap. fol. 63 -
(2) Parrino tom. 3. pag. 308.
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Luglio del 1678. da’ Turchi , sharcati da due fufte di S. Mhura ,.

.che cofteggiavano verfo la Cittd . Predarono nelle mezzane, ¢ ne’
-due piant vent'otto difgraziati Veftani, ch’erano nella cultodia de-
-gli armenti. In quef’anno, ritrovandofi Arcivefcovo di Manfredonia
‘1l Cardinale Fra Vincenzo Maria Orfino , che fa poi nel 1724
eletto Pontefice col nome di Benedetto XIII.,a’3. di Ottobre da
Vico fi portd nella poftra Citta . Gli ufcirono all’incontre molti Sa.
-cerdoti , e+Soldati, ed entrando nella porta fyperiore , colla falva
‘el ‘cannone, fu ricevuto dal Sindaco Leonardo Salvati , dagli Eletd,
-e Cametlengo della Girtd., dal Regio Governatore D.Andrea Bac-
calar, ¢ da Monfignore del. Pozae, coverto col femplice rocchetto.
-Fece il Cardinale ricovrire il Vefcovo colla manteletta, ed in fua
‘compagnia andd nella Cattedrale, dove fece orazione, ed indi i con.
‘duffe in cafa del Chierico Giovambattifta Bofco , che fu affittaga
+per lo fuo ricevimento da Niccold Campanelli, ricufando altre ca-
fe pitt comode, che gli furono offerte . Reftitul la vifita al Vefcovo,
e ne’ tre giorni,che dimord nella noftra Citt, portando }a Croce gran-
-de avanti, non volle mai benedire. Dopo diaver veduto il caftel-
Jo, le olive,ed altri ftabili; che poffiede in Viefte la menfa Siponti-
na, ad ora di velpero , nel terzo giorno se ne partt-per la flefla
ftrada di Vico, accompagnato- dal Vefcovo, dal Caftellano D. An.
tonio Mendozza,-da tatti gli altri Officiali della Cittd, e dal Po-
polo fino alla Coppetella. Su Ja porta della Cafa;dove fu,fi legge.

.. . N\
. EMINENTISSIM. ET REVERENDIS. DOMINUS
FR.VINCENTIUS MARIA CARDINALIS URSINUS
’ ARCHIEP. SIPONTIN. ‘
AD ONOREM . NICOLAT CAMPANELLI SIPONTINI
. - - EJUSBEM EM. FAMILIARIS .
T - HANC DOMUM DECORAVIT =
' ' ) N i : A' D\ 16980

Verfo I'alba 'a’ 4.. Settembre del 1680. da tre- fulte ‘shar-
-carono fotto V'orto di Muretto cento ‘cinquanta Turchi. Entrando

nelle Chiefe della Pietd, del Carmine, e delle Grazie ruppere in

effe i candelieri , le Croci , e le lampade , rubandofi le tovaglic

‘deglialtari. Al far del giorno, effendo ftate fcoverte le fufte - dalle

fentinelle del caftello, e della Torre di S.Croce dietro Porto nuo-

-vo, fotto la Gattarella,fi di¢ fegno di armarfi i cittadini. La por-

ta di baffo era aperta ,ed efcendo le genti per andare nella campa-
: T 2 ) gna
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gna fi avvidero de’ Turchi,, ch’erano alle fineftre de’Rontitaggi , Per

dar fegno alle Galee Vencziane , che flavano fopra Sfinale verfo
‘Pefchici, i tirarono pili cannonate dal Caftello,ed i Turchi, ufceg-
‘do_da’ Romitaggi delle Chicfe del Carmine, e delle Grazie , ponen.
doft fra glialberi delle vigne, moftrarono far coraggio eoll’ avanzarfi
fin fotto il puovo baluardo, infeguendo un eittadino, che colla fu-
ga fcampd dieffere di loro fchiavo. Ma perche il Caftello feguita-
.va a tirar pik <colpi, furono coftretti particl con fei miferabili cit.
tadini , refi {chiavi verfo la Gioja, ¢ fotto la Gatterella, dove erano
le fufte. Affalirono la. Torre di Porto nuovo , ed avrebbero pre-
dato le fentinelle, se non foffero fate fcoverte alla punta. di S.
‘Francefco la Capitana del golfo comandata dal Sereniffimo Ge.
renimo Garzon, ed un’altra galea Veneziana , che venivano dalla
parte di Pefchici . Alla qual vifta', attimoriti i ‘Turehi , Jafciando
la earne di fette bovi , che aveano uccifi, bollie ne’ caldai ,ed un
barile di polvere,fi diedero in faga verfo levante.

€Circa la metd. di Febbrajo: dell’ anno 1683., per tre. fettima«

-ne di continue eaddero copiole nevi, ed i freddi effendo ecceffivi,

- diverfe perfane fi ritrovarono morte nella campagna . Si ordind
dal Governatore mella Citth di Monte Santangelo, che i poveri ,
che abitavano in iftanze terrene , abitaffero cogli altri in comode
abitazioni, e fi slimentaflfero a fpefe del pubblico , mifurandofi in
detta Cictd fedici palmi di neve. Perirono molte pecore nel piano
della Puglia , perdendofi mafferie intiere . Diede ordine il Prefi-
dente,che fi pafcolaffero ghi orzi feminati . Dopo i giacci, e e nevi,
vi furono ploggie grandt per dieci giorni, e la.omferabile geate fi
vide in gravi anguftie, per efferfi alterato il prezzo de’ commeitis
bili . La raccelea della rmanna , effendo Sindaco Rainulfo Carbo-
me , fi perdette in tutto nellanno 1684., e per le continue pio%-
gic , le olive fi corruppero, cafcando fubito dagli alberi nel mefe
di Ottobre . L’ oglio cftraevafi a guifa di feccia | fetido affai . I
vini, per -le ave di peflima qualita , furono lenti, e quafi tutti bian-
¢hi, o poco pi carichi di colore, ed in poca quantith . F fimile
-accadde negli anni 1690. 1699., e noi con noftro gran difpiacere
¥ abbiame offervato nell’ anno 1761, :

Il Cielo era divenuto di bronzo: da’tredici di Aprile fino all’
ultimo di Ottobre dell’ anno 1686. mai piové. Le cifterne , le pi-
{cine difeccaronfi , ed in molti Juoghi mancarono anche le acque
forgenti . Fu eoftretta la povera gente nella Cittd di Manfredonia
bevere: acqua falfa, ¢ putrida. Fertiliffima fu la raccolsa della mame

_ na,
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-Micelli ;uomo di gran, {apere, e.faviezza. Dieci anni pri

. DELLACITRA DIVIESTE. (149
na , ma quella- del vino,-e dell’ olio affai fcarfa , per efferfi fec-

_cate per F arida ftagione le'olive su ghi slberi, e.le uve su le viti.

Le fieflo fi efpetimento - vegli: ansi 1692, € 1696+, ned:quale anno
pon fi.apriropo’ trappeth, ad .4 tempi noftri nellanno 1763. ,¢ nsl

1769: ¢ 1767 1l grano, nel 1688. fi vendd a - carlini quattro il
"somolo ,¢ 'orzo-a- grani-ventidue , ¢ mezzo. Abbondb‘-la-ﬁagioqe

di frutti, ¢ ne’ mari fi pefearone pefci di ogni forte . Fureno. rj.

farcite o fpefe della Cittd ., mantenendofi per piu tempo <on fso

difpendio i terrieri- , le tarsi della Cald, della Bergola, dell’Aglio,
¢ della Gatravella .-, .20 v 0 o o
. Circa il: mezzogiomno 2’ 30. di Ottobre dell’ anno +694. pafed

668

. « qo . M 1 !
da quefla 2 miglior vits Monfignore del Pozzo. Del Rev.Capitolo o\ 1\ o

e’ 3. dii Novembre fu eletto Vicario. Capitolase D. Agoftino

s la fua PO DEL

morte, potendo egli per difpenfa pontificia teftare' di mille fcudi POZZ 0

Venerabile Cappella di S. Pietro di Alcantera’, .di <ui-era divetif
fimo, che erefle 3 fue Ipele nella Chiefa: dell’ Ofpedale . Soggium-
fe , che tutto il denaro- {i dafle ad annuo cenfo, e dell’ annua-

lits fe ne faceflero parati all’ altare del Sagramento, ed alla detta

Cappella_ di S. Pietro di Alcantera, ed avvanzando, fe ne faceffe-
e anche parati alle mura. della."Cattedrale . Da tutte le robe .-
‘mafte fe ne ricavarono ducati cinquecento , che furone  impiegati
3o appreffo, come dirento . Colle lagrime del popolo , coll’ interven-

-0 di tutto il Clero ; de’ Religiofi , €.degli Officialj della Cited«fi
~eelebrarono nella Cattedrgle Chiefa I’efequic a s) nobile Prelato,

effendo flato feppellito mel comun fepolcro de’ Vefcovi. Nacque in
Mefling .- Fu Cavaliere di Malta , ¢ ﬁg‘io di Giovanai Conte di
-Angleria, Principe del Parco, Duca di Belvifo, Grande di Spagm

"romani, fece il fuo teftamento iw feripsis , ed in effo difpofe delle VESCOVOQ
fue-vobe , lafciandone due parti ‘alla Cattedrale , ed il terzo alia

XLIL

di prima riga, e nel Regno di Sicilia,Gran Maeftro di- quelia : Re-

.gia Sila."Sua ‘madre chiamavafi Mara Marquet. di Aragond, nobi.
liffims Dama , difcendente da’ primi Magnati di Spagna.. Ottenne
da Clemente IX. 4l Vefcovade 2’ 10. Novémbre dell’ anmo 1668.,
¢ giunfe dn Vielte a’ 22.-Marzo del 1670. ,entrando ke primaol.

-ta nclla Cattedrale pel giorno della Santiffima™ Annuneziata, e per-’
-dimoftrare la fua gram modeftia; e per tegliere-wolti inconvenien. -

ti , che fogliona in fimili fumzioni accadere., nen velle pubblicitd

-nel fuo ingreffa. Dottorato melle legi , fi diede & conofcere Pre..

hto di grande letteratura,¢ delle migliori fcionze fornito. Colla

o .. jﬁanr
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flampa fece rifplendere. il. proprio ingegno-, avendo date” alla. luce
un libro, il di cui titolo & Rewana Veritas. In eflo. oolla - puritd
della lingua: latina, efamimando! tutti i Concilj Romani, rigetta le
‘eveticali propofizioni . Non. molto dopo ne fece flampare un’altro,
.arche a materie “teologiche ™ attinente , col titolo Syfva: variarum
gueftionum theologslium . Del. fuo ingegno parimenti degniffimi
parti fono in italiana favella, Il Circolo Tufculano fopra il Timeo
“#é Platone . La Scuola Ariflotelica , ciod .raccolta di propofizioni
degli ‘otto libri della fifica di Ariftotele. Le Sette de® Filofofs., che
in un libro nel 1656. ftampd in Meflina, Ai detti fuoi opufculi
.aggiugnere: fi deve. un’ altro , il di cui frontefpizio ¢ ¢ La Politica

. *Criftiana , opera la pih eccellente delle. altre, che in se contiene le

migliori maffime- degne di un criftmno. Lafcid anche inedite molte
altre opere , che meditava di dare alla luce ,ima non potette; prevenuto
-dalla ‘morte. Non folo il fapere, ma una grande umildd fi ammird
in detto Prelato . Colle fue mani allo fpeflo difpenfava denari o
spoveri , familiarmente can loro difcorreva, e confolavagli nelle loro
-anguftie ; Sapendo la neceflitd di- qualche perfona, preveniva egli
-al fuo roffore . con fegrete “elemofine ; coficcht molte famiglie &
-wvidero ‘efenti dalle loro afflizioni , molte onelte zitelle decentes

smeate -collocate ih matrimonio, e molti infermi dalle loro malat-
tic riftabiliti. Innocenzo XI. di fanta memoria lo aveva nomina-
-to alla Chiefa. Arcivefcovile di Nazaset, ma egli la rinunzid, per
-non Jafciare Is prima. fua {pofa, ancorche povera’,e priva di ogni
~altra prerogativa . In occafione,che dovette aprirfi il fepolcro , per darfi
onorata . fepoltura ‘al morto fucceffore , apertafi la di lui caffa, fi
ritrovd " il fuo ¢adgvero intatto, illefo , e quafi rubicondo , come
fe allora foffe fpirato. Dal Clero, ¢ dal Popolo colle Jagrime agli
‘occhi', {i dimoftrd la vencrazione grande, che di lui fi ebbe vis
-vente, pii grande dope morto , & grandiflima allorcht dopo mel-
-ti.anni-fi rinvenne imcomrotto. - - Coe L .

-+ Dopo la morte di- Fra. Raimondo del Pozzo , rinunziando

ANDREA ‘D. Andrea Togtoli. in etd di anmi fettanta il Vefcovado di- Alefe

TONTO-

fino, e Leuce, da Innocenzo XIL fu. traslato 2’ 7. Febbrajo del-

L1 VE"‘P anno '169y.. alla Chiefa Veftana , per ratttovarfi. pih wicino a
SCOVO

XLIIL.

-

Manfredonia fus Pamia.. A’due di Giugno 'del detto anno, gior-
-no det Corpas Bemini ne prefe il pofleflo per procura , ¢ circa i
prineipj-di Nevambre . vi fi condufle di perfona . Fece ergere di
‘nuovo nel répb. le:rainate fabbriche dell’ Epifeopio, che era ina-

" v.bitabile; e -&a»'p_ihf apni. abbandonato da’ Velcavi, e fece ridurlo in

L4 “
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quelld pulizia , e formz, in cui. fi vede al prefente , con-abbellirlo
di molti fuppellettili . E ftimando pel numeéro delle anime cre.
fcea nella Cittk,; non effere fufficiente, un folo Parroco.ad affiftere:
a’moribondi ,: richiedenddne lalCittd , ottennerla Chiefa dell’Ofpe.:
dale ,. dove ‘erefle: wna. nuova Congregazione di- Sacerdoti , coll’;.
abbligo di affitere a’ moribondi , ammirandofi a di neftri I’ .inde-;
fello-zelo, e carity mell’ adempire.i Reverendi Sacerdoti aggregata.
ad us tanto ufficio. Mon 2’ 23. di Ottobre dell’ anno 1696, , e
feppellito . nel comune fepolcro de’ Vefcovi , per la feconda volta
a! 35.-di -detto.mefe* fu :dal..Révereado Capitolo - eletto Vicario” -
Capirolare D. Agoftimo' Micelli . Fu figlio Monfignor Tontalé di+
Lodoyico, ¢ di Caterina- Aprile maebili ’gx;ﬁbmini . Da pik anniy’
eifendoli impiegato allo ftudio delle- beggi. nell’Univerfitd di Napoli,,
rcevette nel 1647.1a laurea dottorate ..Subito che fece ritorno .nella -
rtria:, fu deftinato:Confultere della Curia Sipsntina dall’Arcive."
cova D.Paolo Teutonico., dopo la. morte: del quale nell’anno 1651..
fu elette Vicario Capitolars , ¢ dall’Atcivefcove . {ucceffore - Alfonfo-
Puccinelli, {uo Vjcario Generale. ‘Nell’anne .1655. iafcefe allArci-
déacenato ,-che ¢ la: primat dignitd~ nella Metropokitana :Chiefa di,
Siponte»; e di nuovo:dopo la:morte dii Puccinelli .&lette- Vicario.
Capitolare ; fu riconfermato in appreflo da<Monfignore Gappelletti.
focceflore, Vicario Generale . Ottenne nel 1666. da ‘Aleflandro VIL. .
Ia Chiela: di Aleffano, ed indi- quefta di Viefte, lafciando al Clee;
ro,.edsal Pogolo grata rimembranas: del fuo buen governo. : - -
-1 <Mancato 'Monfignore Tonteli di..vitd, a’ 14. Gennajo. deil’an. .

1697.

no 16gs. dal Pontefice: Innocenzo XIL. fu deftindto nelta Vefcos 'FRANGE-

vile Sedla. di Viefte un foggetto meritevole’ di pofto ‘maggiore., che

fi fu D. Francefco Vulturele, figlio di Michele ., ¢ di. Coftanza. sco I

Apicelle, Patrizj Napoletani. Avendo apprefo le fcienze in Napoli V.U LT"}
fua. patria , coll’ efferfi dottorato nelle leggi, s’ impiegd. tutto nel-R A L E~
foro . Dopo la morte-di fua moglie, da cut ne-ebbe un figlio, an-- VESCOVO'

che col nome di Michele , .conofcendo quanto- pericolofo era veres -
farfi. nel foro., rinungiando .a>mondani onori: 4 fi ‘appiglid al chie.
sicata, ed alcrivendofi a molte Congregazioni , fi diede tutto alla’
miffione ,. che frequentemente: efercitava nell’ Arcivefcevado .di Naw
poli . L’ Arcivefcovo Cardinale Antonio Pignatelli .lo eleffe fuo,
elemofiniere , ed cletto quefti. Papa, eflendofi egli portato in Rieama
a Baciargli i piedi,fenza che lo fapefle, lo decord- del Velcovedo.,

. Con procura ne piglid il :poffeflo 2’ i7: Marzo i detto anno , ¢
di perfona. fi conferk alla fua Chicfa 'nel mefe di Maggio, . Com

. A - fere
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fervorofe prediche; com familiari difcorfi , comopportuni configli ,
colla piacevolezza del goveene , avendo fempre in odio la feveritd,
e coll” efemplaritd della vita, refe veramente dilette.a Dio, non .
folo il Clero ,ma tutto. il Popolo. Il. confeflionile ‘era. i} fuo unico. -
divertimento, e di follievo gli era I’ iftruire i fancinlli ne’ dogmi
pili -importanti di noftra fanta religione. Ne’ giorni feftivi ad ora
di vefpro , dopo Bricve omilia , recitava con turto il Popelo il
Santifiimo Rofario nella Cattedrale,ed ogni -giorno celebrava mefla

~ nella fua Cappella, celebrandola nelle "fefle in detta Cattedrale. .

1697

‘Nell’ atto della confegrazione i vedeva continuamente pisngere ;, ed
era neceffatio allo fpeflo. cambiare i facri lini , che calle lagrime
bagnava .- Adornd la Chiefa di vasj parati facri, di mitre, ¢ del
paftorale di argento, che ancora oggi colle fue imprefe fi confer-
vano . L’avrebbe molto pit vantaggiata , fe pih alla lunga di
fette mefi foffe frato-# governo. A’r4. di Ottobre affalito da ma.
ligna febbre , fantamente chiufe gli occhi, ‘per .godere I’ eterno ri-
pofo. La perdita cosl in un f{ubito di un Prelsto si pio, ¢ fanto,
fu compianta.da rutti, ¢ maggiormente da’padri , ¢ dalle madri,
che ne fperavano I’ educazione™ de’ figli nella via della falute. Due-
giorni. do’l‘a‘o effere ftato efpofto il fuo cadavere alla venerazione. del.
popolo, fu ripoflo nel fepolcro de’ Vefcovi . Il Capitolo 2’ 16. di
detto’ meéfe d Ottobre elefle per Vicario Capitolare il Canonico!
D. Michele Fioravanti, ed il Caftellano D. Emanuele di. Polenzia,"
che il buon Vefcovo iafcid fue efecutore teftamentario , avendo

- all’avvifo di fua morte deftinati aleuni foldati al palazzo , rie ri-

.cevette i beni lafciati, da confegnargli a’fuoi eredi. :
Per la morte di- Monfignore Volturale, molti degni foggetti,

LO R E N- ornati di fingolari qualitd concorfero, per riportarne I’ onore della.

2 0 1. mitra. Il Pomtefice Innocenzo XIL &’ 18. Novembre dello fieflo

KREAYT-

TER VE-

.

scovo
XLV.

anno 16¢7. ne decord, di effa, come fra gli altri il pii meritevole
‘D. Lorenzo Kreaytter de Corvinis Tedefco Cavaliere . Nacque pe-
rd 'in Roma da genitori Viennefi , e di quindici anni abbraccid
la Religione nel Chioftro degli Eremiti Scalzi di S. Agoftine. In
effa per I’anferitd della vita, e per le contipue fatighe ,da mole-
fta afma forprefo, a preghiere de’ fuoi genitori, di anni trentacin.
que lo fece ricevere 1l Pontefice fra Monaci della Congregazione
Silveftrina della regola di S. Benedetto. E per effere ftato Lettore,
. Provinciale degli Agoftiniani, fu fatto Abate nel Monifterio di
& Stefano in Roma. Prima di effere eletto Vefcovo, fi diede a co-
nofcere, col dare molti opufcoli alla luce,e coll’ effere Predicatore

-t in
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in varie parti , e fra I'altro nell’,Imperio; ed in Venezia, uomo

di grande abilita, Fu confegrato a’24. del mefe di Novembre, o
iunfe in Viefte 2’ 28. di Dicembre , pigliandone perfonalmente il

poffelfo del Velcovado a’ 12. Gennajo del 1698.- Co” dendri, lafeiati

da Monfignore del Pozzo ,: mediante ‘difpenfa”della: Sacra ‘Congre.
gazione , nel mefe di Marzo. fece erigere di. nuovo: Valvare ag-"

giore , in quella forma appunto y in cui al prefente;elifte , ed 2’

quindici di Giugmo, nella quarta Domenica:dopo Pentecotle, cone

facrd la Chicfa Cattedrale, regiftrandofene ‘memoria nel libro delle

conclufioni del Capitolo , colla fcgqentc‘ defcrizione. .

‘MDCXCVIIL DIE XV. MENSIS JUNH. =
EGO LAUYRENTIUS KREAYTTER DE:CORVI. -
NIS EPISCOPUS VESTANUS CONSACRAYVI EC.
CLESIAM , ET ALTARE HOC IN HONOREM .
SANCTI GEORGII MARTYRIS,ET RELIQUIAS
SANCTORUM MARTYRUM JUSTI ,ET PIT IN
EO INCLUSI, ET SINGULIS'CHRISTI FIDELL *

. BUS HODIE'UNUM ANNUM, ET IN: DIE "AN.

- NIVERSARIO CONSECRATIONIS OMNIBUS
IPSAM VISITANTIBUS QUATRAGINTA DIES ,
DE VERA INDULGENTIA IN FORMAM EC.

' CLESIAE CONSUETA CONCESSI.

H .
b e

Conferd 2’ 12. di Luglio a D: Filippo Sciarra I” Arcipietura - del
Cafale di S.Salvatore d¢’ ladroni , e Iinfligni col fegno di fcotto
negro, a guifa di almuzio, obbligandolo ad intervenire nella Cat-
tedrale foltanto nelle fefti folenni , e nelle pubbliche proceflioni.
Non valendo i femplici Sacerdoti affiftere a’Canonici nelle funzio-
ni in Chiefa,pcr*non riceverne emolumento, & induffe egli a punire
ne alcuni, i quali gravatifi in Roma’, n’ ebbero -contro lui ricorfo,
Chiamato ivi g dil%aricarfene, nel ritorno che fece, per la muta.
zione dell’ aria , forprefo da febbre maligna , in-etd di 42. anni
pafsd da quefta all’ altra vita a’.14. di Luglio deR’ anno 1701.
Prelato di grandi efpedienti , ma molto accelo di fantafia , come
lo dimoftra la feguente defcrizione , che fi legge nel vefcovile pa-
lazzo. ’ - A

&
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: “D. 0. M.
~ Laurentius Kraytter de Corvinis Sacri Romani Im-
~ perii Comes &c.,cui' Patria lf;oma,origo Germania,
. Stirps Reges Ungariz ; tertio vix -expleto luftro,
Eremitarum S. Auguftini ftri€tioris obfervantiz Reli-
gionem ingreflus , in ea Leftoris , Commiffarii Ge.
“meralis, ac ejufdem totius Religionis primi Provin-
cialis officia fubftinuit . Laborum inde regiminum,
& aufteritatis vitz caufla fpafmatico lethali morbo
oppreflus in trigefimo quinto .2tatis {uz anno, San-
&iflimo Domino noftro Papa Innocentio XIL juben-
te , ad Monacos Sylveftrinos Ordinis S. Benediti
translatus, Priori Abbatiz S.Stephani fupra Caccum
Utrbis officium etiam rexit . Undecim librorum vo-
lumina dedit, vid. unum Sacrum Theatrum Biblio-
fum tom. quatuor fuper Genefim , Apocaliffe difci-
frata tom. unum in fol. Faftus mariales tom. unum
- 1in fol. Theologiz Scolaftice: I'Ildea del Monachifmo
-tom. unum in 4.. Convito del Divino Amore tom.
unum in 4. Li Sacri momenti dell'anima tom. unum
in 4. Lo Studente refo pratico in ogni materia di
- fcienze tom. unum in 4. Sexdecim Quadragefimas
- primis .in Europz Civitatibus concionavit , nempe
-. 1n Cathedralibus Patavii , Ravenna , Bergomi, Ja-
‘nuz, Firmi in Piceno, Spoleti in Umbria, Parme,
~ Urbis Veteris, Florentinz , Brixiz, Mediolani, Lau-
rinis , bis Venetiis, & in Bafilicis Tranftyberina ,
" ac Liberiana Roma: Sed cum publicus Sacrz Scri-
- pturz interpres. S. Romana , & univerfalis inquifi-
tione , ac -Magiftri Sacri Palatii Apoftolici librorum
cenfor , nec non Serenifs. Colmi III. Magni Ducis
Hetruriz aftvalis Theologus fuiffer , & licer He-
braice, Arabicz, Grzcz aliarumque linguarum pe-
zitiam adeptus fuiffet,tandem ad hanc Sacrofan{f’cam

: 7 Velta-
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. Veftanam Ecclefiam in fine trigefimi noni fuz ata-
tis anni a Sanltifimo Domino noftro . Papa Inno-
centio XIL vi przcepti fanétz obedientx ,per breve

" fub decima oftava Novembris die ,anni MDCXCVII.
expliciti evetus die quarta ejuldem , & -XXIV.
ipiufmet menfis in fua Ecclefia 'S. Stephani fupra
Caccum de Urbe confacratus, faam fponfam regere;

_ ara fuperiore decorare , Palatiumque hoc Epifcopale
nobilitare; & in hanc formam fuis fumptibus redi-
gere conatus eft Anno Domini MDCXCVIIL die
XXVIIL menfis Maii. : :

Succeffore del Kraitter fu D. Giovannantonio Ruggieri . Quane
tunque egli fofle nato.in Napoli , era originario della Citd di
Salerno (1) . Addetto alle leggi ne’ Tribunali di Napoli, difpreze
zevole delle toghe , e degli onori , fotto la direzione del V. P.
Geronimo da Bafilica Petri della Congregazione dell’ Oratorio Nav
poletano, fi appiglid all’ abito chicricale . Con facilitd apprefe la
Sacra Teologia, ed i Canoni. Effendo Sacerdote fu ricevuto nella
Congregazione de’ Miflionanti ; impiegandofi nell’ udire le confefe
fioni de’ penitenti nell’Arcivefcovado, ed in tale efercizio, di notte,
e digiorno era indefeflo. Dopo la fanta miffione, compunto dalle

1703:
GIOVAN-
NI IV.
RUGGIE-
RI VE-
SCOVO

XLVIL

fue parole, gli fi gettd a’piedi, per confeflarne I’ errore, uno fceles -

ratiffimo uomo, che aveva data I’anima fua al diavolo, fofcriven

done la fcrittura col proprio fangue , a cui in ogni giovedl era
obbligato offerire facrifizio. In un’affare s} importante, convenne
per evitare le frodi, ed i. lacciuoli del nemico del genere umano,
che furono molti , efponerfi a varj pesicoli , tollerare incredibili

fatiche , foftenere molti danni nella fua perfona, e fra gli aleri,’

che egli tacque, fi fu una frattura, che nel camminare, cadendo,
tollerd nell’ offo del femore. Stimd ogni male leggieriffimo, pure
ch? per acquiftare anime a Crifto gli avveniffe . Si offert di an-
dare a fervire gl’ infermi nella pefte di Converfano ; ma temendo
il Cardinale Pignatelli, allora Arcivefcavo, che la pefte non s'in.
tromettefle in Napoli , non gli fu di niun conto permeffo . Por.
tatofi in Roma, s’impiegd ne’ confeffionili, ed in varj altri efer-
: s Vo2 . ciz)

(1) Colesi nell® aggiunta olP Ughellio.
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cizj di pietd, e fra Paltro, di efercitare nella Chiefa della Rotonda
la divozione . verfo il Patriarca’ S. Giufeppe , col recitarne alcune
preghiere , ed orazioni da lui compofte ne’ fette ‘mercoledi prece-
denti la feltivitd. del Santo . Fu tenuto in gran riputazione da’
Prelati della Corte di Roma,e dallo fteflo Collegio. de’ Cardinali,
de’ quali ancora foleva afcoltarne le confeffioni. Occorrendo difcu-
terfi queftione in materia ecclefiaftica nel Romana Liceo della Sa-
pienza , ¢ nell’ accademia dogmatica, in cui prefedeva Antonio
Sanfelice , allora Canonico ‘della Chiefa Cattedrale di Napoli , il
quale poi fu fatto.Velcovo , uomo di fanti coftumi, ed affai in.
tefo_nelle. facre carti , ebbe fempre .il primo luogo . Fu afcricto
alla nobiliflima Arciconfraternita delle SS. Stimmate di S. France«

“fco, nella quale aggregati erano Principi, e Cardinali, e lo fteflo

Pontefice Clemente XI. Fece conofcere il fuo apoftolico zelo nelle
miffioni, a caufa'di una fiera fcoffa di tremuoto accaduta in- Ro-

. ma, come regiftrafi nella ftoria de’ tremuati di effa. Roma, preflo
. de Cracas. Contro fua voglia, bench aveffe egli rinunziate altre

O

. Chiefe piu diftinte, offertegli dal Monarca delle Spagne Carlo 1L,

~ fpontaneamente Clemente XI. lo elefle 2’ 14. di Marzo dell’ an-

N~

“cui fi legge.

no 1703. Velcovo di Viefte. Ne prefe il pofleffo a’fei 'di Giugno,
¢ coll’ efemplaritd “della vita s’ impegnd dirigere il gregze a so
commeflo . Stabili la fua dimora nel Convento de’ PP. Cappucci-
i, co’ quali volle una fola picciola ftanza, contentandofi del co-

mune, ed affai fcarfo cibo co’ medefimi . Fu brieve il fuo gover-

no ; imperoccht forprefo da febbre, munito de’ Santi Sacramenti,
" abbracciando I’ imagine del Crocififlo , che bagnd colle lagrime ,

quafi dormendo, alle due deHa notte, in etd di quaratadue anni,
2’ 8. Ottobre dell’ anno 1704. fpird nel coftato del Redentore.
Colle pubbliche lagrime , celebrati i funerali ,-fu feppellito - nella.
Chiefa de’ Cappuccini a defira della Cappella del Crocififfo , in

D. O. M.

Veftarum pius hic Praful jacet afper , & una
‘Qui fevus placuit, ftravit iniqua pius,

_Veftanis metito comitatus ad aftra Joannes
Rogerius lacrymis , qui’ legis cfto memor.
- o . . a . LI B

“Perirono molti vafcelli in mare, per una gran tempefta, ecci-

tata 2’ 18.- Maggio del detto anno 1710. Dando ne’ feogli vicina

1a
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k Citth la nave , su la quale conducevafi in Napoli il Conte di
Valla , fi ruppe in pilt pezzi , fommergendofi le robe , molti Sie
goori , foldati, e il Conte feflo. Appena fi falvarono alcum fere
vitori, che pe diedero la notizia del naufragio. Dopo molte dili
genze, fu ritrovato fra le arene del mare il cadavero del Conte,
¢ con gran pompa fu feppellito in marmorea urna, a deftra nell’en-
trare della porta magglore della Cattedrale , dove I infelice fua

mortc, e naufragio {1 legge. .

, PLANGE VIATOR
QUEM HABUIT MARS, INVIDIT NEPTUNUS
IN LITORE NAUFRAGUS
. : EMARCUIT FLOS
JOANNES HUGO HABACUC COMES DE WALLIS
BARO IN CARIGMAIM HAEREDITARIUS .
IN PLOMITZ
SACRAE CAESAREAE MAJESTATIS
JOSEPHI L. - -
IN LEGIONE CATAPHRACTORUM DE CARAFFA
CAPITANEUS ‘
HIC o o
REDDITA 'AMORE; ET TIMORE NEAPOLI
- LEGITIMO SUO REGI . = .
. CAROLO II}..
HISPANIARUM, ET INDIARUM MONARCHAE
CUJUS QUONDAM EPHEBUS . )
_ GLORIOSE REVERSURUS AD SUOS . ’

. AD SUPERQS TRANSLATUS EST . N

. sr-:PULTus IN UNDIS, AB UNDIS EJECTUS.
. " SEPULTUS VIESTI \
- ANNO DOMINI MDCCX" | .. - R
AETATIS SUAE XiX . . =~ | '
MENSE MA]O' DIE xvn, .
- 1703

A fupphche de’ Gevernanti della Terra d: S Mareo in La'mlq.c MILLO
che non & comprefa in alcuna Diotei, moffo Monfignor D.Ca- CAA RAVI-" 3
millo Caravita a portasfi in effa Terra per amminiftrarvi il Sa- TA VE

y infermatofi, morY 2’ 24. dl Settcmbnc dcl 1713 cqn opinig- SCO ¥ o
o ne XLVIL \
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pe di fantitd , e di gerpetua virginith , come fi ravvisd in uns
carta del voto fatto alla B. Vergine nel terzo luftro di fus etd,
ritrovata fra le fue vefti . Fu feppellito nella maggior Chiefa di
detta Terra fotto il titolo di S. Maria della Mercede . Effendo fi-
glio del Configliere Tommafo Caravita, e di Luigi Serfale Patrizj
Napoletani , ad efempio del padre, e dei due fratelli germani, uno
Arcivefcovo di Confa , P'altro di Amalfi , attefe allo ftudio delle
leggi, e meritd la laurea dottorale nella Sapienza di Roma. Do«

effere ftato diciotto anni Vicario in Amalfi , ottenne la Prepoe
F:ura della Collegiale Chiefa d’Oppido Maggiore ,ed effendofi por-
tato in Roma a baciare i piedi del Pontefice Clemente XI. , col
quale era. ftato convittore nel Seminario di Roma , accolto beni-
gnamente, in fegno dell’antica amicizia,e benevolenza , non va.
cando allora altra pih infigne , fu decorato della Mitra Veftana.
Ne prefe il pofleflo a’ 18. Febbrajo dell’anno 1705., e governd

con caritd, e zeclo, avendo fempre avanti gli occhi Dio,ed i po-

verelli.

Per le pretenfioni di Carlo VI, il quale voleva , che i be-'

neficj i conferiffero @’ nazionali , non volendo accordarlo il Pone
tefice Clemente X]., che pretendeva darli anche a perfone eftere,
giufta I’ invecchiata confuetudine nella Chiefa , vacd la Sedia di
Viefte per lo fpazio di fei anni , governandola qual Vicario Cae
pitolare D. Michele Arciprete Fioravanti . Finalmente fu provves
duta 2’ 24. Gennajo dell’ anno 1718. in perfona di D. Giufeppe
Grifcoriio, il quale ne prefe il poffeflo a’13. di ‘Aprile, ma non
vi dimord lungo tempo,mercd che dotato di gracile compleffione,
foggetta a4 mille acciacchi, per trovare riparo alle fue malattie,
conferitofi in Napoli fua patria , mor} 2’ 16. Settembre dell’ an-
no. 1719. , pubblicandofi la fua morte in Viefte 2’ 28. di detto me-
fe . Accompagnato dal lutto de’ fuoi parenti , fu fepellito nella
Chiefa de’Santi Apoftoli de’ Chierici Regolari Teatini . Suo pa-
dre ebbe nome Vincenzo, e la Madre Livia. Dottorato nelle leg-
gi clefle la vita chiericale fotto la difciplina del V. P. Antonio
Torrés della Compagnia de’ Pii Operar), & fu afcritto “nell’ Arci-
vefcovado, tra congregati delle Apoftoliche Miffioni . Per molti
anni in tempo di quarefima predicd in varie parti, e facendo la
miffione , con gran chiarezza fpiegava il criftiano catechifmo , ed
infervorava i popoli alla divozione verfo la B. Vergine Maria, col
recitarne il Rofario . A dirigere il fuo Seminario , in qualitd di
Prefctto, lo deftind il Vefcove di Monte Fiafcone, ed ivi lungo
R tem-
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tempo ' fi trattenne con gran profitto della gioventh . In Viefte
volle effere afcritto alla Congregazione de’ Sacerdoti nella Chiefa
dell’Ofpedale , affiftendo pit volte anch’egli a’ moribondi. Col pos

lo in ogni venerdi fi comduceva in detta Chiefa a recitare la
corona delle cinque piaghe del Redentore, facendone pria dellare..
cita con abbondanti lagrime, e finghiozzi un pio difcorfo . Pre.
lato pietofo, giufto, fanto , degno di piu lunga vita , per mag.
giormente impiegarfi a pro del fuo gregge.

Dopo la morte di- Monfignor Grifconio , non pott da Cle- 1720;
mente XL a’ 15. Aprile dell’anno 1720. ¢onferitfi la Mitra Ve-papcans -
ftana ad altro foggetto pii degno, che a D. Marcantonio di Mar- TONIO DI
, il quale non gid della Tiara di Viefte,ma della porpora era oDI .
meritevole . Nato in Otranto , difcendeva da que’ valorofi cam- MARCO

ioni Nicolangelo, Ladislao, ¢ Girolamo di Marco,che pofti al. VESCOVO

tefta delle %chierc de’ cittadini, feron argine all'impeto de’ Tur. XLIX.

chi, allota quando affalirono la loro patria {(1). Fu figlio di Fi-
lippo Signore di Cafamafella, ¢ Vafte, ¢ fratello di D. Giacomo
Arcivefcovo di Nazaret, ed il primo tra diciafette , che dal mee
defimo procreati furono con Maffimilla Saracino fua conforte, Da-
ma Napoletana . Educato nella pietd , ed imbevuto delle prime
{cienze, fi conferi agli ftudj piu fublimi in Napoli , indi in Ro-
ma , ¢ nell’Univerfitd della Sapienza fu nelle leggi laureato . Fa.
cendo ritorno nella patria , ottenne in effla il canonicato , indi
per quattro anni efercitd da Vicario in Troja ; e fette alla Me.
tropoli Sipontina, fin’a tanto che afcefe al Sacerdozio di quefta
Chiefa, il di cui pofleflo prefe a’24. Maggio 1720. Fece 1 fua

ubblica entrata a’ 10. di Giugno, e fu ricevuto con incredibile
a%:plaufo, e venerazione dal Clero, € dal popolo . Dond alla fua
Spofa quella nobile, e ricca sfera d’argento , colla quale al pre-
fente i efpone alla venerazione de’ fedeli il Santiffimo Sacra-
mento dell’Altare, ¢ la piffide parimenti di argento per la Santa
Comunione. La’ piacevolezza nel dare udienza a’ cittadini, 'amo-
re , che dimoftrava verfo i poverelli , Iaffabilitd ne’fuoi tratti,
I’ avvecenza nel complimentare, ed accogliere tutti , la faviezza,
ed accortezza, si negli affari publici, che ne’privati , lo dichia-
- ravano ben degno di pofto maggiore. Ammiravafi in quefto Pre.

lato un volto fempre giolivo, un portamento fodo ,un cuore fin.
' : ' cero,

w

" (1) Antonio Galateo neila Storia d'Otranto tradotta da Gio: Mi-
- chele Marziano pag. 16,
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" eero, una mente ripiena delle migliori, pid fublimi, ed adequate
idee. Per le buone notizie, che allo fpeffo di lui correvano nele
la Corte di Roma, la Santitd di Benedetto XIIL , dalla Cattea
dra Veltana nel 1725. lo traslatd alla Chiefa Arcivelcovile Sie
pontina. Ne diede egli a’ cinque di. Aprile al Capitolo, al Cles
ro, ed al popolo di Viefte con lettera paftorale la notizia,ed efe
fendofi devoluta a tenore del Sacre Concilio di Trento, la giue

rifdizione al Capitolo , di eleggere il. Vicario - Capitolare , non
volle queiti, per venerazione,dovuta al Vefcovo, venirne all’ele.
zione , ma rimettendola in petto di eflo Prelato , :agli otto-<i
Aprile eleffe egli per Vicario Capitolare il Dottor D.Michele Pri-
micerio Foglia. Pochi giorni :dopo parti da Viefte , accompagna«
to da’Sacerdoti , dal Capitolo , ¢ dalla maggior parte del popolo

" Veftano, che rattenere non potettero le lacrime per la di lui pare

tenza. Piu volte, nell’ allenza di Monlignor Preti , in qualitd di

Vifitatore Apoftolico , ritornd in Vielte , n¢ mai fi vide in lui

eftinto quell’amore grande, che per la gente Veftana avea contrat~

to. Con edificazione di tutti diciaflette anni refle I’ Arcivelcovile

Chiefa di Siponto, e non fenza gran difpiacenza morl a’ 24.Aprie

le dell’anno 1742. Fu feppellito nella maggior Chiefa di S. Lo-

renzo Sipontino , ed in marmorea lapida a deftra del mag

; apida a deftra del maggiore al.-
tare, degno di un si gran perfonaggio, fu incifo il feguente elogio.

MARCO ANTONIO DE MARCQ HYDRUNT.
VESTANO EPISC.,TUM SIPONT. ARCHIEP. AMANTISS.
: . S. FRANCISCI SALESIT
: QUEM SIBI EXEMPLAR ADLEGERAT
VITAE INTEGRITATE , AEQUABILITATE MORUM -
CULTORI, AEMULATORI, PEDISSEQUO
EX XVIL UNIUS ANIMI GERMANIS SUPERS. XL
NONUM QUOD IN PENETRALI POS. SIBI VIVENS
COLLACRYMANTES HUC TRANSTULERE
VIXIT AN, LXIV. MENS. IIL. D. VIL
VESTANAM ECCL. REXIT AN. V.
SIPONTINAM AD XVII.
OB. XXIV. APR. MDCCXLIL

Nel tempo, che fu traslato Monfignor di Marco alla Chiefa
_ Sipontina, in Roma firitrovava D. Nicolo Preti-Caftriota Prepofto
di Canofa, chiamato con lettere apoftoliche per diverfe brighe tra

lui
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Yul , e cittadini di Canofa. inforre . D. Agnello Fraggionsi ;. che 1724
poi fu Vefcove di Venefro, indi- di Calvi,era fato ndminato dal 1 ¢ o-
g:lmo ‘Pontefice Benedetto XIIL Vefcoud della moftra Cittd ; ma Lo II
. per non difoftarh molto da-Barietta fua-patria-, feoe-fuppliche al R
g:‘nto Padre ;che rinunziandofi dal Caftriota la Prepofitura di Cp- PRETI

sofa, fi cantentavs egli cllere Prevofio di. queMa Chicfae che al VESCOVO .

detto Caltriota fi eoncedefle il Vefcovado di Viefte. Aderi il buon L.
" Pontefice , ed 2’ due di Marzo D. Niccold Preti fu- preconizzatd
“Vefcovo ,.ed & 21. di detto mefe fu Tonfacrato . Sortk 1 natali .

2’ 13. Febbrajo dell’ anpo: 16476. pella- Terra di Bafelce Diocefi ‘di

Matera in Bafilfata. Difcendente era per parte materna della no»

biliffima famiglia Caftriora di- Albania , per tui. al cognome d¢i

Preti sggiunfe quello di Caftriota . Egli fi applicd alle’ lettere uma.

ne , e {i conduffe in.Vienna , facendo corteggio ad alcuni Signes -
ri Pappaletsere di Barletta , pée- mezzo de’ quali . & intromife in

uella Corte . Colla venuta del Cardinal-Altan Vicerd in Napoli
i portd feco in qualith di fuo-confidents; ed avenda,a petizione
di effo Cardinale, prefo I’ abito chiericale , onde ghi fu conferiea la
Prepofitura- di Canofa , da lui per.altri richiefta:. Nel mefe . di
Luglio prefe il poffefflo nella Cattedrale Chiefa di-Viefte , & don
po alquanti giorni infermatefi , piu mefi fatigd per risverfi nella’
priftina falute . Fu da lodarfi il principio del fuo governo ;e fi' «
avrebbe. I’ animo. di tutsi conciliato, fe come principid. avefle cone
tinuato. Percht mon Volle acgordare ad un galantuoma della Cit.
i alcune importune richiefte, il detto cbbe ricorfe in Rama, 2c
cufandolo di molti capi , tutti aerel , ¢ figorati- . Rimeflo 1 ine
formo a Monfignor Nunzio , non coftd al Delegato cola alcuna 3
impegnandofi 13 Cittd ,.ed il Clero , che feccro ampiffimi atte. -
flati a pro del Vefcove , facendo conofcere le calunnie del rie
corrente. .. Valle nulladimena intrometterfi nell’ elezione de’ Go-
yernanti della Cittk , & non potette nicnte ottenere ; come. .idete
vafi . Dopo alcuni mefi arrivd in Viefte .il Prefide- Fra Fili

Recco Cavaliere di Malta, per informarfi di alcunl capi , datr o

Vicer -contro i governanti eletti , ne’ qmali vi tenne anche Mone
fignore le mam , Ma , o foffe flato per ls prepotenta di coftoro,

- o percht regalmente .innocenti erano, non coftd” miente il Prefide,

e pet le fue dicte procedette al fequeftro de’ beni de’ ricorrenti , trs

quali, molti efféndo poveri, e milerabili, per pia tempo andiede.

ro fugiafchi 4 ed il Vefcove in tale occafione fi concilid I’ inimi.

cizia de¢’ principali cittadini . Diede fuori un’ editto - nel mefe di

. X Novém.
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" Noverbre del 1726. , eol quale imponeva“ fotto rigorofe pene,

a’ Sacerdoti®veftirfi di vefte talare. Molti_per'la defuetudine ,e per

.. Jo fcamoda’ dell’abito: altfi per non aver modo di farfi le vefti, non

tantofto ¥ ordine efeguirono . ‘Egli- perd; nulla badando alle angue

-+ fie',.ed impotenza de’ trafgreflori , incosfideratameate procedette
~ a-carcerazioni ; ¢ ad altri’ atti violenti. L’ Arciprere Fioravanti ehbe

a rifugiarfi nella Congregazione di S. Giovanni , I’ Arcidiacono

D. Michele Foglia- nella Chiefa dell’Ofpedale. Coftringeva di notte

tempo, ed in alcune ore. indoverofe i Chierici, i Sacerdoti, ed i
Canonici a conferirfi di cortepgio nel ﬂfalazzo,né 2’ medefimi era
permefio partite fenza.la di lut efprefla liceiza ."Credeva volens
tieri 2™ detti de’ maligni, ¢ fenza badare ad altre circoftanze,. per
anfallibile veritd riceveva qualunque bugia de’ Curfori . Si- avanzd

per lieve cagione a fpogliare slcuni Canonici del loro Canonicze

to ; ed a conferirlo ad altri , che ben’ affetti di lui moftravanfi.
Volentieri inducevafi ad emanare cenfure ; ¢ fotto colore di pra-
tica. in tempo de’ {ponfali. imponeva molte pene pecaniaric , per
convertirle in utile; e beneficio della Chiefa. Quefte, ed altre fue
si¢rezze- moflero ta Cittd a ricorrere contra lui in Roma . Ivi
endo flato trattenuto due anniynon rifultanido dal proceflo neo,

‘che mafclrerare lo poteffe ., ebbe il permeflo di ritornare nella {ua

Discefi . -Volle far pubblico il fuo ingreflo in Gittd . Accompa.
gnato. dal Clero , ¢ da’ galantuomini nel vefcovilé palazzo , in
quell’ iftante fi avanzd a (ofpendere diverfi Sacerdoti , fuppofti di
effere' flati s parte de’ ricorfi, fatti contro di lui in Roma. 11 d
feguente , cntrando in Cattedrale , fall ful pergamo , e fulmind
genfure contro la Cittd , e facendone affigere editto , dichiarava
effere incorfo nelle medefime il ‘Governatore politico , il Sindico,
H Eletti, e varj-principali cittadini. Per lieve cagione nel mefe
5i Marzo del 1729. fcomunico il Caftellano Andrea colla fua fa.
miglias, ¢ ne affiffe altro editto contro al medefimo . Irritandof
maggiormente gli animi , diffaffiffati gli editri di notre tempo,
originalmente furono rimeffi in Sacra Cengregazione, dove efami. -
matt , fa riconofciuto il Vefcovo inabile § e richiamato in ‘Roma
pel mefe di Marao, parti la feconda volta da Viefle . Nella par.
tenza di Monfignor Preti varj difcorfi fi udirono in Cittd : molti
me parlavano male, altri ne dicevano bene ; avvegnachd i} Prela.
to , febbene inabile al goverhio , era perd molto erudito , come
fi fece conofcere in ung fcrittura , che prefentd in Roma 7 favo-

re della Cort¢ di Vienna . Fu caro al Principe Eugedio , non
, ' mag-

~
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. mancando .queftl .col titolo di amico , di peopria; pugnp lcrivergli
daBelgrado’.«-‘-. S Sl e
Effendo Rate principale difegno dell'Fmperatore Carla VI, af-

. ‘eresfare I’ eleziong.-di Stanislao Suocezo det.Re di Framcia -t

Reame di ‘Polonia’, cen farne acclamare , modiante I' sjuto della
Czara di Mofecavia, I' Elettore di Seffonia Augufta III., firinfe il
Re Criftianiffimo - Luigi XV, 'necl tempo fteflo lega col Cattelico .
Re Filippo V. , ® col Duca .di $8avoja . Dichiarate genénliffimo
delle armi, i fece paffire ali'aoquifto et Regno 1'lafante- D.Caclo
figlio* del detto Re Filippo , che’ ritrovavali in .Raema o II-Conte
della Pieve D. Giulio Vifconte Arefe , mon avendo prefio i sc
forze baftevoli a potergli refiftere, dovette cedere il Reguo, ¢ riwe
{a1 all’ Infante D. Carlo dalla volta di S. Germano penetrare in
Tetra di Lavoro, ¢ nel mefe di Aprilé dell'anno 1734. ricevere
in Maddaloni le chiavi,che gli fece prefentare la Cittk di Nepoli.
. Dopo la refa delle fortmc-&i«Ca.pm,e di- Gaeta, preflo Bitonto,
‘eflendofi- ivi- tringerati @ Tedefchi , »i fu um fatto X: armi , e ri-
mafti fuperiori i Spagouoli, fi pojtd H Duca di Caftropignano all’
“efpugnazione di Pefcara , ¢ ’| Comandante Leone in Viefte , do-
mandando a nome .dell' Infante Re Carlo, Invitto oggi Monarea
delle Spagne, la tefa det caftelle . I} Cavaliere Crifciant, che ne
aveva il comanda, ‘tra la-{peranza del foccorfo , € ’1 timore, che
i cittadini apriffero le porte .al viacitore , maltrattd col cannone
varie cafe de’cittadini : quindi avvennero varj ditturbi, che refero
la noftra Cittd oggetto della clemensa: del Sovrano . Finalmente
effendo’ ritornato all’ affedio -D. Emanuele di Leone in Viefte , il
- Cavaliere Crifciant ,dopo varj trateati, con tutti gli onori militae
ri, cedendo il cafello a D. Emanuele di Leone , fe ne parti , e
D. Francefco la Rocca fu dichiarato Caftellano in éffo.- Afflitta la
Cittd allord tra 'l “contrafto de’ guerreggisatis, cred fuoi dntere
nunz) preflo il Duca d’ Andria Vicario del Regno, ¢ ¥ Duca di
- Monterhat, per eflere ficevuta in grazia dal vincitore, come feli-
comente ottenne, ed in ogwi occorrenza ha date al Sovrano.i con-
" “trafegni della fedeltd ta pit fincera. . Con
Il Priacipe di Tarba in quefto tempo pretefe proibire @’ Ve.

ftani di raccogliere- le ghiande, ¢ condurh co’ loro arménti ne’luo- .

§hi di Marzanello, Pifcina quadra , ¢ Pugno chirfo . Quefti- mal
offrendo tale ‘violenza , procurarono anche colla forza manteneri
nell’ antico , ed immemorabile pofieflo ; e ricorrendofi nel Sacro
Configlio @’ 16. Agofto dell’ anno ‘1740., fu nella feguente maniew.
decifo. . . : X 2 Per

¢t
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. Per $.R.G, provifuim cft, quod in bidue sudianswr pavtes fod
per omnibus binc inde pratenfis, © deduflis, © interim liceas €is :
Wibus ‘Civitais-Vefarum pafcere com corum omimelibus in nemove, -
1€ sevritoriis in allis dedullis ; dummedo tamen slla-vendeams inter .
woncives ; €©-mp extoris , O vendendo exteris [olvamt cives predidhi
inuftei Principi Tarfie mamine , us ex atlis' fidam ad ratiomem grae
.mokums Digints .pro guolibes hove , wacca, equo, © fue , € pro qua.
diber owe capra inclifis eorum famibus ; nec mem pro quolibet fue die
e [picarsle sencamtnr: folvere granes oflo : €7 fimiliter valeans cives
Predi. pro.worstin wfu , @ concivium incidere ligna sam arido,
quam virids ex arboribus tamen ‘infrulliferis in memore , @ tewritos
aits pradithis ; € vefpeln avhorum  frullifernm in cafu indigensia
:pro corem ‘ufw poffint illas incidere , previa tamen licentia Procura-
voris , [ew Agentis Uiufiris Principis , qui ilam teneatur preflare.,

.quoticfcumgue in cafu prediGe sndigemsie fuerit requifitus . Oue

were ad scifionem lignaminum aptorsn ed lakorsm preter sfum ¢
ad finem wendends exveris ,liceat civibus predifhis , foluta medietass
"fde folite -ab exteris folvi, pravia [imiliter bicentia dillé Brocurates
s | few Agensis diGhi IHuftris Principis, ut fupra. Et nibilominus’
waleans iidem cives temere , @ facere pifcinas in-fupradittis. memore,

O terriioriis pro carum ufu ; € concivinm & dummodo now fidens

exteris 3 im pifcimis samen- dii Hiufdris Principis., fi velwerint agua-
s¢¢ , folvant medictatem fids, qua folet folui ab exteris . Pretcres
@efpelin manne colligende ex arbovibus wioram memorie , © gervie

~ soviorum dii Hinfiris Poincipis, cives oelligeutes eam, pro e exe —

seric wendenda , folvaws carslenos quimgue pro’ quoliber cxltra’, [ew
.bomine ; verum nom fidawtur exteri, wifi fidatis civibus O in locis, -

" qwé fuperevans’ diGlis civibus , ac proiwde. guaniifates “Aepofite ex ¢

<caufla predifla- vigore decreti S. R. €. lati fub dic undecima Julid
4734 magnificé Guratoris ;€ Creditorum pattimonii- Vici cum Unie -

" werfitase Veftarum , diberentar in beneficium dili Jlluftris Principis,

ifupor Univerfitas Civisatie ¥eflarum manstencarur in pofl[fione tam .
defenfe vwulge difle di S. Paslo,quam erbaraim agreflmm nafcentium
in locis appatronatis | valgo nunonpatis Cufledia y & in defenfa, O °
sevritorits pradictis di&@us Dlufiris Princeps 'fe wbflincat a fidando
aliena , wel pafcends propria animalia. Es.demum predifli cives non
conficiant wouas céfinas ubfque permiffione, € confenfu diki Illufiris

Priacipic 5 cui licewt etiam moderate incidere arboves o ita ud now

solle8ions ex cefinis - jam Rflensibus .in difhe memore - O .aerritoriis
: dedus
- ~ ' .
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"DELLA CITTA® D VIESTE.  fs
4ediBa por Univerfitatem , & Cives in [upplications [upra “citata
dille folio 134. ipfins Procuratoris Curateris oy € patrimonii Credie
sorum quend. Marchionis Vici @, boc fuum ©c. Porcalli Secresarinse
Brancolini Adorum Magifier. . .. | L

. - Dopo la decifione del S. C., altee pretenfioni fi- affacciarone.
dal Pridcipe di- Tarfia" avverfo* le "noftéa Cittd , che: propofte in
Ruota, fu nella feguente maniera decifo 2’ 27. di Luglio dell’ ane

" 10 1743. Faflo werbo per Dominwm Militem U.J,D. D.Tiberium de

_ Fiorc Regium Confiliarium ,® cauffa CommifJarium &, - Per S.R.C.
declaratum efi mon effe deferendum petita in imtegrim vefliewsioni .pre
parse Univerfitasis Crussatis Feflarum 26 bene fuiffe provifum per S.R.C.
Jub dis ollava minfis Augufti 1740.y8rum liceas Jliuflri Principh
" Tarfie, fi voluerit adnotare ,facere animatia pafcua fumentia in uoe
more , & serrivoriid in~allis dedullis ; €& .Cives Veftarum gstequam

animahﬂ, proditla vendans exteris , tencantur dare wotam Agemi die

. & Dlufivis Principis -anjmalium wvendendorum extevis predsitis , ad

JBoc ut poffit exigere fidam  fervata forma difli decreti 5. R. C. E#
ecfpellu glandiorum , capiatur fummaria informatio de folito » € ine

serivs citra prajudicium jurium partium ctiam in poffefforie [ume

mario a dic vigefima nona Septembris ufgue ad diem srigefinoum

 Novembris cujuslibes anpi liceat , & licisurs fis iifdem - civibus »

manibus glandes , que ex arboribus cecidorimt wesolligere . Veruns
fi diCle tempore durante voluerint [ues imnjissere ad glandos pafeens
dos ip servitoriis difhi _memoris cjufdem Illuflris Principis ,. Rencana
ur folvext modicsatem fide , qua folvivur ab exteris , O 3w convia
cinis Jocis ¢ quo wero ad incifionems lignaminums . folvaws etiamecives.
pro lignaminibus infrulliferis fi vendiderins, emteris. medictasn .fide,

. '" €0, 41“04 4.“2:”” .ad tempus P'df&io’;: diSorums ‘;‘v,.“”" P” ﬁ“ L.
gecoljeltionis - manne tepeantur ifti fidaw predifiam perere ufgue ad

diem decimums menfis Juléi cujuskibes anni*, quo -sempore ~slapfo vas o

. deat dillus illufivis Pringeps fidare ‘exteras ¢ Infuper vefpeBu terragit
per dillum THufirem, Principews pratenfi in Yerritoniis cefinatis , capias
sur [ummaria informgsio ad finem providendi # tandem explicondd
provifionem sefopvatams in pracitaso decrete fol. 79. , que ad recolles

Eionem _ [picarum capiagur Jummaria ivformatio ; & imterim citra

Frejudicium  jurium parsium , etiam in fumwario poffefforio , liceas
* 61Uibus recolligere mewibus per dies ofdo pofiea mesenfium fpicas pree
‘diflas , & dille sermine duram

.

" Porcelli Secresarius - Brancolini Aldor. Mag. Oc;
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184 .. MEMORTE STORICHE " o
.- Dimorando in Roma D. Niccols Preti, la Chiefa di Viethe
' yeftd per molti anni priva del fuo Paftore, regolata femplicemente
f -dal- Vicario Apoftolico -D.-Muzie Buchi , Arcidiacono Sipontino .
; L’Arcivefcovo Riviera, aflerendo la tenuitd delle fue' rendire , fece
f malte premure preflo Monfignore Galiano ; allora Gappellans- Mage
giore ,<he unita fi -foffe la Veftana alla Sipontina Tiara. Penee
trati i fuoi maneggi da alcuni Cirtadini , che Ti ritrovavano in
Napoli-, ne diedero prefto | avvifo alla noftra Cittd-, la quale,
b . ~ efponendo al Pontefice Benedette XIV. di ritrovarfi da molti anni
L s fenza il proprio Vefcovo, obbligandofi-alla penfione di annui- dus
cati- trecento , -purche I’ elezione %el fucceffore fe gli accordafle, lo
izzglicava aftringerfi ‘il Caftriota alla rinunzia. Ader} il favio Pons
‘tefice , ¢ D. Niccold Preti , anche per effere vecchio, fpontaneas
mente a2’.20. di Novembre dell’anno 1748. rinunzid il Vefcovado,
¢ la Cittd non pagd altro, the trecento fcudi, perche fe .ne mord
. " in Roma nell’anno rys0. [ Canonici- Veftani éleflero per Vicario
rt Capitolare I'Arciprete Dottor D. Ignazio de-Nigris, del che facene
done confapevole il Vicario Apoftelico I'Arcivefcovo in Manfredoe
oot nmia , quefti perch® niente fapeva di quanto era accaduto in Roma,
o e per cfferli proceduto fenza fua intelligenza , fece carcerare effe
Arciprete de Nigris, ed alcuni Canonici, e gli rattenne in ‘Mine
fredonia , fino’a tento che feppe da Roma, di effere flato confa.
, , il novello.Vefeovo . o S
) A : 1748. -  Pu allora dal Sommo Pontefice proclamato Vefcovo 2’ 16.
: N1cco- Dicembre 1748. D. Niccold Cimaglia, ¢ fu cenfagrato dall’ Arci-
"2 0 111 Vvelcovo di Tiro D. Giovannandrea Tria, e da 'D. Niccold Santae
: ' CIM A- maria .Velcovo di Cirene nel .giomo di S. Tommafo Apoftolo. -
A 7 Nel mefe di. Aprile fi portd nella fua.Diocefi, e fra gl’inceflanti
P : GLIA VE* 4y, ed acclamazioni de’ fuoi concittadini -che gli ufcirono ine
' SCOV O contro, prele folennemente il poffeflo -della fua. Chiefa , recitando. -
LI:  mein foa lodeil Canonico D. Cefare Bafciani di Antonio una éles
gante latina .oraziene . Nacque a’ 31. di Matzo delf’ anno ‘r71%
Suo padre nato inFopgia , <bbe nome Natale , e.la madre
Geronima - Chionchi : eflendo egli adulto , volle. veftire I’ abite
" di S.Benedetto. tra* €eleftini, tra’ quali 'Abate D.Orazio Cimas
glia faceva luminofa figura-, ¢ dopo avere compito il noviziate
N nella principale Badia di S. Spirito a Murrose, pafsd a' ftud) pils
~ fublimi in Roma: Ivi effendoli contradiRinto tra’ pir illuftri lets
terati , fu deftinato a leggere filofofia nel Monifterio di §..Pietro
a Majella in Napoli, ¢ dopo duc anni , ritornd la feconda volta -
: in
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DELLA CITTA'DIVIESTE. 16y
in Roma-Lettore di Teologia nel Monaflerio di S. Eufcbio ; ma
prima -di compire il corfo- della lettura, la Religione lo decord
dell’ Absdia di Taranto . Per. effere flato - uno. de’ (uoi Penteficy
Accademici , véleva allo fpeffo il Pontefice. fentirne da lui uma
lezione ‘accademica , ed svendolo la noftra’ Cittd richieflo in ‘Ves
feove ,; volie egli ‘faperne le dilui idee , -prima di rifolvere . fulia
domanda. Lodd la moderazione del Cimaglia, poiche preferiva il
fervizio delle fua patria ad altri maggiori -wantaggi , clie 1" amis
cizia , e la fiima del Pontefice- gli promettevano .- La_corrifpons

denza de’ primi , che egli godeere .in Roma , i meriti !afciatiﬁlii'.

prefflo quells Corte dal ‘zro D. Salvatore Cimaglia , non g
produffero punto i ambizione . II Cardinale Paffari; che da gjus
tante di ftudio di- D. Salvatore pafsd a pofti,che-lo conduffero alls

porpora , cercd oguni Via-per ricombenzare “al nipote Ia-gratitudine,

che doveva al zio ; ma m il Paffari, e I Acquaviva. ugualmente
impegnato per o fieflo fine, lo potertero rimuovere dsilo mpegne
- de’ fuoi ftudj .+Fioriva allora la Religione Celefltina -in molti. illue
firi foggetti , che facevano tra-loro a gara” per ronderfi dittinti,
ed il noftro Cimaglia avea una luminofa fcuola di chiariffimi gio-
vani , afcefi poi a degni pofti , tra quali D. Niccold Filomarino,

oggi meritevolflimo Vefcove di Caferta, e prima Arcivelcovo di -

Matera , amato-da lui fopra ogni sltro fuo difcepolo-. Era fre-
quentato dal P. Galli, poi Cardinale, dal Majello, ddll’Afleman.
ni, ¢ da piu fioriti lerzerati di quella Capitale del mondo ; poiche
egli profeffava profondamente, olteele nobili fcienze di.Teologia,
¢ Filofofia Ia lingua ebrea, ¢ la greca, delle quafi era gran Maec-
ftro, e nel latino aveva un gufte della pit fina eloquenza. Quefta
st nobile compagnia gli valfe poco in confronto dell'amore di.ren.
derfi wtile allg %ﬁa patria. Dove. giuato fi applico prima’alla rie-
dificaziene del palazzo vefcovile, abbattuto mell’ afledio, che fecero
della Cittd i Spagmuoli nel 1733. Indi volle introdurre nella fua
Dioceli le nobili fcienze , e dece venive da Roms iin ‘degno Profefs
- fore di matematiche, e filofofie , ¢ da Napoli un’ abile Sacerdote
profeflore di lettere umane ', e lingue orientali . Egli feflo fi aps

licd a leggere 2’ giovani i.Saeri Canoni , e la buona teologia.
aivolfc'aﬁche #l"fuo animo i migliorare il fondo della fua mene
fz , facendo ampie piantate- di ulivi , e rifvegliando lo fpirito di
coltura ne’ naturati del luogo. Delle rendite della fua Chiefa non
poffedette mat fomma rilevante ; poiche foleva prefto difiribuire
@’ bifognofi tutto cid -che raccoglicva : mella fua vita interiore , fru-

' gile,
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58 . MEMORIE STORICHSE - . :
gale , ¢ moderato , e nella diftribuzione de’ beneficj ecclefisflici
giufto, ed efarto. Noa ebbe mai I'idea di-avvalerfi delle cenfure
ecclefiaftiche , malgrado I’ occafione, che ne avrebbe avata, e fece
delt autoritd Velcovile 1'ufo ragionevole : mell’ incomoda “contine
genza della Vigilia di- S. Mattia  Apoftolo ne’ giorni ultimi bacca
nali', ne fece egli la traslazione . In fomma k prudenza fondata
fillla cognizione de’ Sacri' Canoni , fecero..di lui un’ affai degno
Prelato . Giunto I’ amo 1764. il bilogno delle pubbliche circoe
ftanze il coftribfe andare in Foggia , -d’ onde ' fece, tutto cid -, che
"un amorevole Padre , ¢ Paftore potefle mai. Ivi nel fore de’ fuoi
anni w25, Maggio forprefo da un’ ardentiffima, febbre fini la glos
riofa fua vita @’ 27. dello fteBo mefe , circa le pre diciotto . Fu
in quelia Cittd pignto pubblicamente , e pit da’ principali perfos

gi » ¢ Miniftri del Re , da’ quali fu.accompagnarto sl tumolo
pella Chiefa di S. Giovanni , dove officiavano i Canenici di .F
gia, per noo efferfi, ancora riedificata la Collegiale Chicfa di effa
LCitex . Da effa Chiefa poi fu trafportato il cadavere nella Colles

- 'ginle ridetta , Jeggendofi nel fug.avello la feguente defcrizione.

- Nicolao Cimaliz Veftanorum Pontifici .
Cujus vita- ab atatis primordio e
Omni fcientiarum genere laudibus
- Et univerfie virtutum animi tam clara extitit
Ut Benedifli XIV. Pont. judicio
- . Annis natus VI & XXX Epifcopus creatus faerit
' - In quo munere fumma largitate pictateque
Admirabilia -Veteris probitatis exempla fuperavit_

) Et fterilitate. annonz ad inopiam & mortem .
" Veftanos urgente henc patriam urbem flatim petiit
- Ex quo laboriofa nimis induftria - - .
.. Ilos snnona adeo complevit = -

Ut & ipfis fupereffet & viginis fubveniretur
Sibique hac potifiimum cauffla mortem compararet
' Peflilenti enim huc ingruente morbo -

: Vitam’ immatura morte finivie -
Vixit an. LI. M. I. D. XXV, Hor, XVIH, -
Elatus omnium Mcrymis pompa funebri quanta maxims,

o IV. Kai. Junii MDCCLXI‘\lh : .
- Horatius germanus frater infelix contra votwm P.
~ Li P. D. D. Canosicor. .
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. DELLACITTA'DIVIESTE. 14
- Fiorl a’tempi di Monfignor Cimaglia la Montagna dell’Angelo

in varj illuftei fuggetti. D.Celeftino Galiano celebre nel Mondo

Jetterario, e politico, nato nella Terra di S. Giovanni Rotondo,
Arcivelcovo di Taranto , indi di Teflalonica , Cappellano Mag-.
- giore, € Miniftro Plenipotenziario del Re . D. Matteo fuo Fra.
tello fu Configliere in Napoli felice Padre -di due illuftri figli .
D.Giovannangelo de Ciocchis nato in Vico, dopo luminofa com.
patfa fatta in Roma, fu Vifitatore della Sicilia , indi Arcivefco-
vo di Brindifi , deftinato dal Re a pii fublime Miniftero, se Vime
matura morte non lo avefle prevenuto. D.Carlo de Ciocchis fuo
fratello Velcovo prima di Solmona, indi Arcivefcovo di Teodo-
fiopoli, impiegato dal Re N. S. negli affari pin difficili dello fta.
to . D.Domenico Giordano® nato in Monte Santangelo dopo le
illuftri incombenfe preffo la Republica di Venezia , indi Vefcovo
di Tiano , e poi Vicegerente di Roma , "¢ Patriarca di Antio-
chia » Era il Cimaglia d’alta ftatura , ben compleffionato , di
volto giolivo, di un’ occhio grande, fluido nel difcorrere. La. fua
morte dopo due giorni fi pubblicd in Viefte; ed agli tre di Giu.
no i Canonici eleffero per Vicario Capitolare il Canonico .D.Ce-
Fare Bafciani di Antonio . Dal Vicario Sipontino fu confermita
una tale elezione , ¢ la mattina §. Giugno ne prefe folennemens
te il pofleflo. , '
Scbbene molti foffero ftati i concorrenti al Vefcovado, dopo
la morte di Monfignor Cimaglia, il Pontefice Clemente XIIL
n’ elefle un fuggetto ripieno di bontd, di-fapere , e di prudenza,
quale & Podierno,Vefcovo D.Giufeppe Maruca. Nacque nel 1714.
‘2’28, Agofto in Ajello, Provincia di Calabria , Diogefi di Tro-
pea . Lucio fu fuo padre ,. ¢ Delia Giannuzzi fua madee-. In
Cofenza fece i primi fuoi ftudj, ed apprefe le leggi nell’Univerficd
di . Napoli, affiftendo indi preflo ’Avvocato D.Andrea Vignes, che
U primo era fra gli Avvocati nel foro Napoletano . Ricevendo a23. d
Apr.llc 1746. la laurea dottorale nella Sapienza , fi- versd nelld
Curia Romana molto tempo preflo gli Avvocati Forti , ¢ Mawsiy
e preflo Monfignor Amodeo Luogotenente di Camera , e pofcia
Uditore di Rota. Fu tre anni Vicario del Vefcovo .di Tricarica
in Bafilicata, ¢ dieci anni in Calvi , effendo Vefcovo D. Giufep-!
pe Capece Zurlo. Percht fu ritrovato defcritto fra fuggetti, che
doveano effere promoffi al Vefcovado nelle memorie lafciate dab
Cardinale Spinelli , delle quali poi fi fervi il Cardinale Negroni,
fenza che ei lo fapefle, gli fu conferita la Chiefa di Viefte . Dan-
' Y
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done di ¢id parte, come convenivagli-, a S. E. il Signor Mar.
chefe D.Bernardo Tanucci primo Miniftro del noftro Re, con rea
licate lettere conteftogli quefti il fuo piacere. Fu confagrato nel.
a Chiefa di S. Carlo al corfo , infieme con D. Antonio Speda-
lieri Vefcovo di Bova, dal Cardinale Ferdinando Maria de’ Roffi
a’29.di ‘Agofto dell’4prio 1764.Con procura,che invid al Canonico
D.Michele Nobile mio Zio, fuo Vicario Generale, prefe a’4. di
Ottobre il poffeflo della Chiefa Veftana , ed 2’ 22. di derto mefe
arrivd in Viefte. Ricevuto con applaufo, fi portd fubito in Cate
tedrale, dove intefe I'inaugurale orazione , recitata dal Sacerdote
D. Vito de Philippis . Ha conceffo a’ Signori Cananici la nuova
infigne di color di amaranto puntegiata in roffo , ed alle quattro
dignitd . con ftrifce intorno di bianco armellino , ed 2’ Manfionarj
di color paonazzo. Colle rendite maturate, e non efatte in mor.
te di Monfignor Cimaglia, rilafciate dalla Camera Apoftolica, ave
adornata la fua Chiefa di varie pianete, € di un ricco parato in
oro. Lontano moftrafi da rigori ,affabile fi fcorge con tutti, aven-
do fommo impegno, che fia la gioventh educata, e ne’buoni co-
ftumi , e nelle feienze , ¢ non ama promyovere al Sacerdozio,
chi non ritrova abile,e meritevole. A tal effetto egli ogni quin-
dici giorni fi porta in Cattedrale a far la fpiega del Catechifmo,
eﬁ'cnfo altra Domenica da lui deftinata alla rifoluzione de’cafi
morali nella Congregazione di S.Giovanni. Pio, aderente, aman.
te moftrali de’ poverelli ; e fapendo effervi infermi poveri nella
Cittd, non manca di perfona vifitargli nelle pit umili loro cafe.

. Non tralafcia ogni mattina, dopo fa recita dell’oﬁcio,-celgbrarc la
 Santa M¢éffa nella fua cappella , ed ogni giorno wvifitare il $S.Sa.-
- gramento nella Cattedrale. Moftra un gran piacere, allorché fen-

tc, che in pace fi viva con tutti , ed ognuno ammirando la fua
bella condotta, non manca, venerandolo, ricolmarlo di lode . Se-
condi il Signore Iddio i fuoi buoni penfieri : lo ricolmi di ogni
felicitd, accid poffa impiegarfi in maggiori vantaggi della fua Chie-

fa, ed in follievo del popolo Veftano.

Effendo la Cittd noftra nel regio demanio, riconofce per fuo
Signore,, € Sovrano, a cui immediatamente ¢ foggetta , I’ amabi-
le noftro Re Ferdinando 1V., che diftinguendola fra ie altre, la
decora, e nobilita con avere ammeflo 1 Exoi Nobili al' Reat Ordi-
ne Coftantiniano. Un tal preggio vien accrefciuto dalla fua anti.
chitd, dalla Catredra del Velcove, e dal luftro di molte famiglie
nobili , che vi abitavano, avendo quefta Cittd la nobiltd -chiufa

a : ' ne
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nel Sedile pria dell’ ultimo faccheggb, fofferto da' Turchi. Erano
queRte I’ Urbina , Marielli, Fafano , Santoro, Prudenza, Papala-
no, Caputo, Gatta, Maroldo, Janula, Pinto, Fano, (1) Vaccil-
lera | Induccilo , Cotogno . In una informazione, prefa dalla Re.
gia Camera nel 1554. delle rendite regic , fi veggono regiftrate
tra le famiglie Nobili.1 Colapauli , i Chifada., 1 B monti
di.Firenze, i Tontomonico, i Carlucci , i Protonting , i Roma«
ni, i Bonelli di Barletta (2). Quali famiglie , intendiata la Cit.
td , avendo perduto le loro fultanze , non potesono , indi in poi
ritornare nel priftine ftato , ¢ mantenerfi nella prima proprietd ,
¢ grandezza ; imperocch? effendofene eftinte molte ,ed altre paffate
ad abitare altrove , quelle poche, rimafte non fi curarono fare nel
Sedile le nuove aggregazioni , onde I’antica numerofa NobiltA an-
diede 3 diminuirli . Nelle lettere d’ Innocenzo III, publicate dal
Baluzio (3) fotto la data x1. Kal. Jan. i legge avere quel Pone
tefice cercato ajuto da’ Veftani contro il famo&» Marquardo , ed & .
diretta la lettera Epifcopo, Clero , Militibas , ¢ Popwlo Veftane,
locchd dimoftra in quel tempo la divifione de’ Nobili Veftani dal -
Popolo , come corpo feparato, ¢ divifo, ¢ felice ftato in cui era
la noftra Citth. : S .

Alle defcritte famiglic s’aggiugne , anche "Olivieri, dalla quale
difcefe Fra Anfelmo Olivieri,che mel 1576.fu Vefcovo di Viefte
fua patria la Belmares,la Medina Spagnuoli,e la Fazzini di Cre.
mona. L’ Urbina era una delle famiglie nobiliflime, diramate dae
gli Urbini Cavalieri di Spagna , e i‘m dall’anno 1587. vi fu D.

ulvio d' Urbino, Capitan di Fanteria, come nella defcrizione di
Vefta, fi ha da Enrico Bacco; Dalla famiglia Cotogni , la quale
tracva I’ arigine dai Cotogni Napoletani afcritti fra® Nobili del
Sedile di Montagna, difczg D.Giovanfrancefco Cotogno , che non
folo fi fece diftingucre fra gli altri cirem il 1650. mella legge,
- poefie , belle lettere , ed in altre virth', che I’adornavano ; ma
anche per i fuoi amabili coftumi , ed abilitd , fu molro ftimato

reflo 1 primi Signori del Regno : vivono oggi i fuoi difcendenti
in Taranto . Della famiglia Santoro , fu D.Orttavio Santoro cele-
‘Y a . bre

(3) Ewrico Bacco wel Reguo di Na}éli dsvifo in dodici Provine

. St

(2) In Archiv. Reg. Cam. vol. 3. I . Provi ; 8.
ad 483. de anno :548. ecgd 1565.” 3 Inform. Provin. Capitan. 4
(3) Tom. 1.isd. 2. eap. 358.

cie
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bre Medice, e Filofofo nel 1540., come lo atteftano alcune note
fatte dal medefimo ai libri di Gelfo , che fi ritrovano preflo di
me . Della flefla famiglia parimenti fu il Maeftro dc’ Conventuali
Bonaventura Santoro , che nel 1682. fu eletto Provinciale , ¢ D.
- Bartolomeo Santoro , che ‘fu Uditote in Chieti . Il corpo antico
del Sedile non ha oggi pit le fue famiglie addette ; poichd delle
antiche , ed aggregate ne reftacono ben poche, gli antenati delle
quali, rinvenendofi in altro fato di fortuna, preferireno 'eltinzioe
ne del Ceto Nobile al rimpiazzo di altri , che mon curaron indi
fare nuove aggtegazioni . - :

DEL.
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"POLITICHE, ECCLESIASTICHE
DELL‘A' CITTA DI VIESTE.
LI BRO MM
Dclia Ecclefi aﬁu‘c s d: Civile Polizia della CmJ
Vi .

C.

> &i avere ne pretedcnn libri sicercata Poria
gme della Cittd di Viefte , e riferito u:n-
to di memorabile in efla & accaduto
noftri tempi ; convenevole cofa fi 2 gmdica-
ta in quefto terzo , ed ultimo libro. efpone-
re la maniera, come ella st nell’ecclefiaftico,
che nel polmco fia regolata,che & quello ap-
unto, che dicefi fua particolare polizia .
facerdozio, e Ii 1mperno s fono i due cardini » Su cui EO appoggla
Rapprefentafi il pnmo da’Sacri Miniftri dell’Ecclefiaftica gerarchia,
ed il fecondo @ ne Sovram, delegando nelle Cittd del loro vafto
dominio i politici governanti per loffervanza delle leggi , da_loro
emanate , ¢ per lo mantenimsente della giuftizia . Parleremo dun-
que di quefti Sacri Miniftri nella Chiefa di Viefte, ¢ ncllo fteflo
tempo dell’ Epifcopio, della Cattedrale, delle altre Clnefc, e de
Conventi d¢’ Rehgxoﬁ , indi del erlc , ed® economico governo,
trafcrivendo le fue municipaki lcggi , ¢.confuetudini . Cid fi ¢
fatto per aderire alle richicfte de’Nazionali, riguardando qneﬁo J.t-
bro i loro interefli. Abbiano gli eruditi cid in mente ; e non m’in.
colperanno di fuperfluo. E comechd dal Kreaytter molti Velcovi,
che nella ferie Ughelliana regiftrati non fi riavengono, furono nel-
la fala delPEpifcopio defcritti, di effi anche primieramente faremd
menzione, ed ognuno ne faccia di quefti quel gmdmo,che pit gh
aggrada. .De
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At ' '
D¢ Vefeovi deferists dal Kraywer , e dell Epifcopio
Veftano . -

8] Ppoggiandoci a cid, che fcrive il Tommafino (1), che
cercandofi di abbattere ne’ primi tempi I'[dolatita, i Pro.
mulgatori della vera Fede,non trafcurarono nelle Cit.
ta piu illuftri, e principali predicarvi, ¢ piantarvi I'ado-
: ¥ razione d’un Dio Crocififfo ; accid con pitt facilitd riue
fciffe diffonderfi per le altre parti, e Cirtd menc principali : pud
crederfi, che anche nclla"noﬂra Vielte, che pii di ogn®altra Cite
t3 del Regno, alla Grecia fi efpone , venuti gli Apoftoli in Ita-
lia, dovettero approdarvi , ¢ predicarvi il Santo Vangelo , ¢ lae
* fciarvi un qualche loro difcepolo ; mentre al dire di S. Cipriano ,
jam quidem per omnes Provincias , @& per Urbes fingulas conftitue
# funs Epifcepi . Argomentafi cid ben anche dallo sbarco di S,
Pietro in Taranto, coll’efferfi indi inoltrato in Otranto , in Ane
dria,ed a Siponto (2). Ma oh dolore! cid afferire non lo poffia. -
mo con certezza, ¢ folamente ci refta il rammarico , che- fogget.
ta elfendo Rata la Cittd a tante difavventure , devaltata pii vole
te dal furore d¢’ barbari, difperfi i documenti certi , non a1 ¢ al.
~tro lume rimafto, che alcuni Cataloghi di non molta antica data,
¢ la pia coftante tradizione. ~ |
%n Difcepolo dunque de’ Santi Apoftoli fi conduffe ne’ pri-
mi tempi della Religione Criftiana in quefta Cite a feminarvi i
primi lumi del Vangelo, e quelti fu S.Marino Germano, che da
Glemente Paps circa I'anno del comune’rifcatto 74. fu dichiarato
Vefcovo , se vogliamo preftare fede a quel tanto , che nella fae
la dell’ Epifcopio fece regiftrare e dipingere Monfignor D. Lorens
20 Kraytter. Succedette a S.Marino S.Lucio, compagno di Ana.
nia, difcepolo di S. Marco A oftolo, ¢ di lui fucceffore nella Cat.
tedra di Aleffandria. Quefti due Santi Vefcovi,fi ha per tradizio.
ne, che furono anche Vefcovi- della diftrutta Citth di Merino;
merce che non effendofi potuta fare cost prefto una rigorofa diftribu.
gione delle Chicfe, ¢ ritrovandofi queftc due Cittd Viefte , ¢ Me.
: - rino,

1) De Veter. , e¢ Nov. Ecclef. Difcipl. tom. 1. lib. 1. cap.
' ga)),sumom’mua Storia di Napoli lib. 3. cap. 1. 3

g— . e . |C ‘ )
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rino, poco lungi fra di loro, fin tanto che ciafcheduna ottenne it
proprio Paftore, per pochi anni,facilmente potettero effere regola.
tc da un folo. Viefte, ¢ Merino furono Chiefe Vefcovili , ed ine.
dipendente fu I'una dall’altra’, fino a quel tempo, che diftrutte, ed
incenerite ; di due, ne reftd {uperftite una fola.

- Non feguita #l Kreaytter a notare il fucceflore di S. Lucio,
Dopo cento anni , e pilt fece trafcrivere Vefcovo di Viefte Settie-
mio, che nell’ anno 187. fu nel Concilio Romano. Da Settimio
fin ad Anaftafio , che vi & I’ intervallo di feicento novantafette
anni, viene interrotta la ferie de’ Vefcovi. Fu Anaftafio nell’ otto.
cento fertanta al Concilio Coftantinopolitano contro Fozio. A lui
nella Sedia di Viefte fuccefle Giovanni Romano, figlio di Crifto-
fare , il quale 2’ 9. di Aprile dell’ anno 928. fu creato Pontefice
col neme di Leone VI. Poco tempo durd nel Pontificato, effendo
morto nel mefe di Ottobre dello fteflo anno, A Leone VI. fuc.
cefle Fabio Angelino mell’ anno 1015., che circa il 1032. ebbe

fucceflore Domenico Arrigone . A quefti nel 1048. fuccefle
Sindigero Carafa. Odoardo Morelli fu Vefcove pel 10s54., Fran.
sefco de San€lis nel 1082.,ed Agoftino Petronio nel 1137.

D2’ nomi, e da’cognomi, che in tai tempi fi attribuifcono a’
predetti Vefcovi, f argomenta di effere ftati con poco fondamento
regiftrati nella fala dell’ Epifcopio ; avvegnacht non pria la fine
del decimo fecolo s introduffero i cognomi nelle noftre Provincie, -
che prendeanfi, o dal feudo, che pofledevafi dalle famiglie, o dalla
patria, o da quakhe meftiere, che efercitavafiz o per lo addietro
Yufo de’ cognomi wi era(1). Ne'cataloghi de’Vefcovi, i quali hanmo
verpato altre Chiefe,firileva,che per var) fecoli appreflo i Ves
fcovi non ebbero il cognome ; n¢ tampoco i nomi di Filippo, Ane
‘tonio , Francefco, ufuali a’noltri tempi; ma bensi di Orlo, Ugo,
Afpremo, Vitaliano, Vittorino, Gaudenzio, Proculo, Marziano,
Pardo, Sabino, Riccerdo, Gradefco, Vadeperto, Opitarmo, Sva-
villo , Valtero &c. Bifogna dunque dire , che quantunque nella-
Chiefa Veftana, pria di renderfi 1l Vefcovo fuffraganeo all'Arcive-
fcovo di Siponto, vi foffero ftati altri Vefcovi , effendofene, co-
me & fucceflo ad altre Chiele , per lo lungo andare del tempo,

perduta la feric, non vi & alcuna memoria autentica ,rimaﬁal.-)_

.

(1)  Grimaldi floria delle leggi o ¢ magiftrati del Regno di Napoli
om. 1.1ib. 3. pag. 220. ' :
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" Di certo fi sa, che per effere divenuta la Chiefa di Siponts

nel 969. Arcivefcovile , allora quando Papa Giovanni XIIL. dis

chiard Metropolitana la Chiefa di Benevento (1): e divifa da que-
fta circa I’ anno 1040. , decorandola’ Benedetto IX., indipendente
da quella di Benevento , col titolo di Chiefa Arcivefcovile (2),
circa I"anno 1099. Pafquale I gli diede per fuffraganeo il Vefco-
vo di Viefte, che ancora oggi ritiene. Cid, oltre di afferirfi da Pie-

~ tro Giannone, e da Ferdinando Ughellio, fi raccoglie ancora dal Pro-

vinciale Romano . Archiepifcopus Sipontinus ultra Montis Gargans

bos baber [uffragancos Veftanen , Trojanen , Melphinen ( ifti duo

Junt exempti ) Monopolitanen , Rapollen ( ifti duo funt exempti ) .
La giurifdizione del Velcovo fi raggira foltanto nella Cit-

td di Vielte . Anticamente. comprendevanfi nella fua Diocefi 1

Cafali di S.Salvatore, S.Tecla, Sfilfe, Caftel Ruino, e la Batta.
lia , che per varie vicende reftarono {popolati, e disfatti. Di Sfilfe
e ne ha memoria nella fcrictura del dotalizio coftituito da Gu-
glielmo II. alla Regina Giovanna fua moglie. A rifaperfi I’ epoca
precifa della diftruzione di tali luoghi, de’ quali appena ne riman.

_gono ora i veftigj , non faprd affermarfi con certezza . A chi &
"conto , non recherd meraviglia, di avere in cid feguito- il deftino
~ delle Cited pla grandi del mondo. Dove fono ora le Capitali del-
P Impero - degli Affiri, Ninive , e Babilonia, le faftofe , e ricche

MetroPoli dell’Impero Perfiano, Sufa,e Perfepoli, la fuperba Menfi
in Egitto ; le illuftri Cittd di Sparta , ed Atene nella Grecia .
Sibari, Turio, Locri, Metaponto, Siri, Eraclea, Leuternia ne’
Lucani, e ne’ Bruzj, Alba, Amiterno, Corfinio, ne’ Veltini, ne’
Marfi, e ne’ Peligni. Dove Canne, Canofa, Salpi, Siponto, Ar-
dona , Ecana, Cliternia , Gerione , ed Arpi nella noftra Puglia 2

Giace I alta Cartago, ed appena i [egni -

Dell’ alte fue ruine il lido ferba.

Muojono le Citsa, muojono i Regni.

Cuopre i fafti, e le pompe arena, ed erba. S
Dulcigno, che fi afferifce da Earico Bacco (3) , edificato da’ Ve

ftani,

(V) Epiftola Joannis X111, w in a&is Concilis Remani de an-

no 969.
9(2% Ushell. tom. 8. pag. 810. . R
3 Nil Regno di Napoli divife in dodics Prcvincie pag. 0. edsz.
1618. Furono i Veftani nel temnpo antico molto potenti anco nel ma-
rc; onde edificorono per Joro Colonie nella Illiria la Tersa di Dolci-

£10y
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fani ,\pria di paffare nel dominio degl’ infedeli , fi ha~per tradi-
zione , di effere ftata foggetta nello fpirituale al Vefcavo di Vie fte,
che v’ inviava il Vicario'; non potendovi effere di- perfona a go-
vernarla . - o .
"Abita il Vefcovo nella fua.particolare refidenza, detta I'Epis-
Jeopio, € con altro nome Pefcovado, che &:fituato su la porta. fu-
periore della Cittd, dirimpetto alla porta gfande della Cattedrale.
Al di fotto forma un portico , per cui fi di libera I’ entrata , e

¥ ufcita alla porta fuperiore. Per effere il fito, in cui fi rinviene,

dechive, entrando nell’Epifcopio, bifogna {alire per la ftefla gradi-
nata della Cattedrale . Il portone magnifico , su cui fono le
imprefe di Monfignore Kreaytter , di Mon{ignore del Pozzo , ¢
di Monfignor Tontoli, & nel piano dirimpetto Ia porta grande di
detta Cattedrale; da quale piano, faliti’ pochi gradi,vi & un’altfa
nuova porta , per cui, girandofi dietro la Congregazione di S.Gio-
~vanni , comodamente .puol eatrarli nel Vefcovado. Da quefta porta
fi entra anche nel giardino, ed in altre ftanze per i fervitori. Su
di effa porta vi & m rilievo Iimprefa del Vefcovo Cimaglia, col
detto D. NICOLAUS CIMAGL1A EPISCOPUS VESTANUS
1754., ed a finiltra quella ‘del Velcovo Olivieri ¢ol motto FR.
ANSELMUS OLIVERIUS EPISCOPYS VESTANUS.

- Dal portone grande., falendofi alcuni gradi, fi entra: nella

* fala grande dell’ Epjfcopio . Intorno di effa nel 1698. Monfignor

D. Lorenzo Kreaytter de Corvinis vi fece dipingere le imprefe de’
‘Vefcovi .anteceflori , legaendofi in piedi delle medefime le ferizioni,
che formano la cronologia de’ Vefcovi-Veftani, non fenza mancan-

ze, anacroni{fmi, ed errori. -

[ gl Ty

Dalla fala a man deftra fi entra in un’ appartamento , dovg
dimora il Vefcovo , guarnito con arazzi da Monfignor Cimagliat. .
A -finiftra fi da.l ingreflo nelle ftanze per la fervitu .. Dall’-altg
parte della prima anticamera del Velcovo , dove & la Velcovile
cappella, vi & ua’altro appartamento,in cui dimora il Cancelliere
della 9uria', e dove & .1’ archivio, 'ed & deftinato ‘angora pe ’l Vi.
cario . Ruinato, allorch® fu incenerita la Cittd da.Dragut, reftd
per molto tempo I’ Epifcopio in abbandono, facendo i VefcovP la
loro dimora:nel ‘pictiolo - Monafterio di S. Marco fin all’anno 1646.

i s T e e Della

i

%{16, ed in Abruzzo, Francavilla ; per lo che fin ad hoggi i Cittadini
i Vefta in ‘quefte"due Terre fono trattati franchi, & privilegiati, &
fono honorati come padri. -

L4
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Della »C'bieﬁ‘Cgtrcdr.'aIe della Citta ldi Viefie .

==] Ssendovi il Vefcovo nella Cittd . di Viefte , neceffaria.
Al mente fin da che vi fu ftabilito , dovette ecffervi la
Chiefa Cattedrale, che dalla di lui Cattedra prende il
=] nome, fecondo fcrive S.Girolamo contro Gioviano .(1).
. Now ¢ft Ecclefia, que non babet Sacerdotem . .Ella &
s - ) fituata su della Citth, al di fotto del Caftello , dirimpetto {’ Epi.
: fcopio, contigua alla picciola "Chiefa di S. Giovanni.~ v

: Dalla gradinata, che & comune coll’ Epifcopie , fi afcende in

° ffz Cattedrale. La facciata all’ incontro del Vefcovado & compo-
» _ fta di tante pietre in quadro, dimoftrando la fua antichitd. Ha in
mezzo di effa una porta magnifica, per cui fcendendofi un grado,

fi entra in Chiefa. A fianco di detta Cattedrale, fra lo fpazio, che

fi lafcia dalle due cappeile di S.Stefano, e del SS.Rofario verfo la

ftrada; la quale conduce alla porta fuperiore della Cittd , vi fono

due altre porte in-quadro pih picciole . Da due gradinate , una

dalla parte del cimiterio, I’ altra dall’ arco di fotto la cappella di

S.Rocco, fi falifce per entrare da dette porte in Chiefa. ~

. “Entrandofi dalla porta maggiore, fi vede la Chiefa divifa in

tre navi colle fue cappelle di firuttura gotici. La nave maggiore

; . Yimodernata, viene abbellita con un foffitto dipinto, e diftribuito
. _ in tre gran quadri : uno che rapprefenta I’ Affunzione della Bea-
tiffima Vergine titolare della Chiefa ; I altro S. Michele Artan-

gelo principale protettore di tutte le Terre, e Cittd della Monta.

gna degli Angeli,ed il terso S.Giorgio protettore principale della

noftra Citth . Le due altre navi con l¢ cappelle , fono fatte con

- gufto gotico. Su I'arco dell’altare maggiore fi legge. " -

- N Do o. Mc

~ Quo veteris tefi fqualidam faciem obduceret, |
- Novum hoc quod vides affabré depi€um lacunar
’ ' - Subfterni juffit .
D. Nicolaus Cimaglia Epifcopus Veftanus
- Anno Rép, Sal. MDCCLVL

‘ o Die-
. N (l) SO HJ‘CTOﬂ.lib- I. h * ’ s
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Dietro I altare maggiore vf 2 il core con ftalli di noce all’™ ..
antica, diftinti otto per parte, oltrela propria fedid del Vefcove

in mezzo. Sotto i ftalli vi & up’ alt’ ordine di Tedili per i Mag-

 fionarj , Arciprete Rurale, ed altri Sacerdoti., che intervengono

alle funzioni della Chiefa. . o RV

Su la porta maggiore, alf’incontro.del coro calle imprefe di.
Monfignor. Cimaglia ¢ fituato ¥ organo. , che anticamente era in
uha colonna della nave grande,in. faccia "al trorio del Vefcovo; ed

& man finiftra, nell’ ingreflo di effa porta . apit della nave di. mezzo,
" viene fituato il battifterio , che da S. Ambrogio fi- dife FONS

SACRA, ET REGENERATIONIS SACRARIUM. -

Nel terzo pilaftro in cornu epiffole della nave grande , in
faccia al trono del Vefcovo. vi & il pulpito, che anni fono fece fare,
ed indorare Monfignor Cimaglia: ed il trono del Velcovo ¥ fituato
ful presbiterio nel fecondo arco della- nave grande , adobbato con
parato di feta bianca, e roffa, coll’imprefe di effo Cimaglia. -

* Era il presbitetio affai angufto :_Monﬁgnnor\di Mayeo o fece
ampliare ; accid fi rendefle comodo per lo funzioni della ‘Chiela 4

ed in tempo, che tiene il Vefcovo cappella, percht occupa: buons

parte della nave grande, arrivando fin® al terzo pilaftro. Su di cffo
fi ritrova il banco della Cirtd , che non fi valle. dalla medefima

. ammuovere , per confervare I'antico luogo, che occupava vicino al

gradino dell’ antico presbiteria.

Fra il coro; ed il presbiterio,in mezzo, ¢ fotto I’arco a tras

verfo della nave grande , vi ¢ I altare n;a[ggiore\. A finiftra de]l

coro vi & P altare fotto il titolo-del Gloriofo S. Giufeppe. In effa

_altare & fituato il Santuario , su cui wi & I’ epigrafe ANGELO-

RUM ESCA. A deftra di effo coro in cornu -Evangelii , vien fi-
tuato 1 altare col titolo della SS.<Trinitd. Ne hanno cura i Fra.
telli della Venerabile Congregazione, cretta fotto il ‘medefimo tis

‘tolo. Fu ornato di marmi nell’anno 1740., eflendo Priore D.Li-

borio Giuliani -mio Zio. - S

Nove altri altari minori vengono diftribuiti per le due navi
laterali , ciod cinque nella nave a man finiftra , ¢ tre nell’ altra
nave a deftra ; venendo occapato il rimanente fito dalle picciole
porte laterali , ed uno in piedi di effa nave , fotto # titolo di
S. Niccold di Bari, jus padronato della famiglia Pantaleo.

Il primo altare a finiftra tiene il titolo del Crocififfo. Spetta
@’ Congregati della Congregazione del Santiffimo Sagramento , eretta

.nell’ apno 1751, L’ altare appreflo fta eretto {otto il titolo di

Z 2 : S.An- -

| S
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- S. Anna. E’ jus padronato de’ Signori- Fioravanti . Il terzo altare

- & quello dell’Arcangelo S.Michele della famiglia Cimagha , © Mone-
fignore Cimaglia lo confagrd nel 1758. Preflo I’ altare di S. Mi..

chele, fregue qucllo« di . Lucia, che fi poffiede da’ Signori Pifani;. - o

e nclla fteffa § nave, a man deftra della porta maggiore , vi ¢ la
cappélla del popolo, eretta fotto il titolo della SS. Annunziata,
Il primo altare dell’ altra nave-a.finiitra delle porte picciole
n cornu Evangelii ¢ quello fotto il titolo del SS. Rofario. Fu del
an:cerlo D. Michele -Tonti, e dal medefimo nel 1764. fu dato.
2’ ‘Fratelli della Congregazwne del Rofario , eretta in tale anno.
Siegue a deftra nell’ entrare delle dette porte picciole I altare di.
S.Stefano , che & della mia famiglin ; ed -1l terzo altare fotto il ti-
tolo di S. Rocco & jus padromato della famiglia Medina.. :
" «Si entra in fagrefha da una porta ; che ¢ fituata fra D altare
della SS. Trinity; e la _cappella del SS. Rofario , e fotto la facri-
ftia vi ¢ un pnﬁimo cimiterio con. un’altare, in cui fi celebra la
fanta meffa per I’ anima de’ defonti. E’ fatto a volta, diftribuite
in" catafte le offa de’ morti. Su la porta di detto cimitero fi leg-
gono le parole di Giobbe . HUC USQUE VENIES, ET NON
PROCEDPES AMPLIUS % HIC CONFRINGES TUMENTES
FLUCTUS TUGS Job- 37.. MDCCLVIL. A
" - A man deftra nell’ entrare per la porta mag iore in Chnefa,
~vi & il campanile, formato in pii ordini . Effendo ftato rovinato
nell’ anno 1646. dal terremoto , per ordine di Monlignor Cima-
glia , fu: riedificato colla 1ua cupola nel 1754., come i legge nella
fcrmone ‘che- nel primo ordine in faccia dell prfcopxo fece feol-
pu‘e xl detto” Prelato. :

D. 0. M.~

-Vetuﬁxﬁimam hanc turrim terrzmotu anpi MDCXLVI :
. . quaffatam , atque -disjcStam , variifque fubinde tem-
poribus varie refetam , D. Nicolaus Cimaglia Epi. . .
B fcopus Veltanus fupenon ordine , & . tholo -adau-
~ &am), in hanc celfiorem , venuftioremque formam refti-
tm curant An ch Sal MDCCLIV.

) Del
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E’ primi tempi della Criftiana Religlone, incominciana
dofi ‘a diffeminare I'Evangelio,-un folo Sacerdote, che
-era. il Vefcovo del luogo , -ed una fola Chiefa , nella
M| quale reggea da fua~Gattedra 4vi era nellp Cittd. Col

un corpo ‘folo;, formavano il Clero, e rifolvevanc quel tanto,che

oecotrea. 'T Preti, ed i Diaconi erano d’indi i Pafori, e Parrochi ’
delle Chiefe della Cittd ; dimodoché il Presbiterato , il Diaconas *

to,, ¢ il Vefcovado 4 non folo erano ordini nella Ecclefiaftica Ge-
rarchia ; ma anche beneficj, che feco anmeflo aveano il ‘pefa della.
cura' deile anime. S T . H

+ - i nome di Capitolo s intreduffe affai ¢ardi, bencht vi foffe
ftato ne’ primi fecoli-della Chiefa, ficcome lo afferifce il Fommas

fino , che il Capitolo altto non era,*che'il Clero (1). Erar enim

wero Capitulum Epifcopi ‘oujnfque , O Ecclefie Cathedralis Clerus
slle , illi Presbyreri; Diaconique , qui cam Epifcopo de xebus quie
bufcumque’ deliberabany. . -E .que’ Cherici, che ne’ fecoli di mezzo

vivevano nel palagio dél Vefcovo, per difpofizione di- Eufebio Ve.
fcove di Vercelli, dalld 'regola ; che offervavano ; imperocche ra -

gola',e canone & lo fteflo; 11 'differs Canonici. Menando col Vefcot
vo una vita comune, erano in comune pofledute le rendite eccle-
fiaftiche (2) . Pbfcia che s'incomincid a lafciare la comune vita
ne’ Capitoli, fe rendite furono divile fra Ganonici , ed altri Chie-
rici addetti al fervizio della Chiefa. (33 ' - =« -~ #
* Ne primi tempi-idunque, “in' Viefte nion. i furono altri,che-
glcuni femplici ‘Sacerdoti tol Vefcovo é6ngregati- ;' ipdita poco’a
Ppoco, coll'anidare degli' anni, -crefcéndoil numero di efli Sacerdo-
ti , accid la Chiefa foffe con paiticolare attenzione fervita , f-
eleffero alcani ‘de’ medefimi, che: radunandofi’ infieme 2’ Divini of-
ficj , componevano il Capitolo . In fatti .oggi’ ﬁ. offerva, di non eflg-
T : Lo S . o re

. .

p d

(1) Tomafin. de Vet. et Nov. Fcclef. Difcipl. tom. 1. lib. 3. cap. 7.
(2) Francefco Genetio to, 2. tits1. *7 ' s
(3) ldem loc. cit. quai. 10,

o ~ tempo , crefcendo- il numero de’ fedeli, fi accrebbe ilmu.
tero de’ Sacerdoti , de’ Diaeoni, che col proprio Vefcovo, facendo
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ve del Capitolo quegli aleri: Sacerdoti, che. addetti .quotidianamens
te non fono al fervigio della Chiefa. o :

Nell’ incendio della Citrd, rubata. la Chiefa d¢’ migliori fupe
pellettili, devaflata la campagna , perdute le rendite , fi ritrova.
rono i Cenonici in grandi anguftie ; ¢ miferie . "Appena la loro
rendita afcendeva a ducati venti . .Furone neceflitati ricorrere in
Sacra Congregazione ; ed efponendone il bifogno,. ottenpero di ofs .
ficiare -alternativamente nel coro . Per non effervi ftato mai- il
Collegio de’ Manfionarj, ch’ ebbe origine,,.come diremo, a’ tempi
di Monfignor Kreaytter, le Digpita, ¢ Canonici folamente crano
addetti alla Cattedrale . Altra infigne non aveano , fe non una
‘mozzetta negra, che poi cambiarono in paonazza,dandofi a’ Mans

- fionarj la mozzetta negra fenza cappuccio . Le Dignita fi diftine

guono da’ Canonici colla mozzetta con’ fodera roffa, e con botto-
ni roffi, puntegiata intorno con feta roffa. .

Eleggono fra loro un Canonico Procuratore ,.che tiene I’ ine
combenza invigilare negli affari, ed efigenze del Cupitolo. In Sede
vacante fi devolve a’ medefimi I’ autoritd erdinaria del Vefcovo,
quale non poflono efercitare , fe non per mezzo del Vicario Ca«
pitolare , che da loro fi deve eleggere fra lo fpazio di otto gior-
ni, ficcome viene ordinato nel Concilio di Trento (1) . Le Di-
gnitd fono I’ Arcidiacono, I’ Arciprete, e due Primicerj, con do.

"dict Canonici , ed un Canonico Penitenziere , che afcendono al

aumero di diciafette ,. e fono. il Signor -D. Giufeppe Arcidiacono
Fazzini , Signor D. Mario Arciprete Papalano, Signor D.Giovanni
Primicerio Roffi, Signor D. Michele Prirnicerio Petrone , Signor
D. Leonardo Canonico Decano Quarti , Signor D. Michele Cano-

.nico’ Nobile, Signor .D. Niccold Canonico Bua, Signor D. Cefare

Kanonico Bafciani di Michele , Signor D. Lorenzo Canonico Mar-
tinj , Sigrior D. Cefare Ganonico Bafciani di Antonio , Signor
D. Lepnardo_- Ganonico . Micelli , Signor D. Domenico’ Canonicp.
Cimaglia, Signor D.Gennaro Canonico Ricci, Signor D. Pafquale
Canonico Fioravanti, Signor D. Michele Canonico d’ Afcoli, Si-
gnor D, Giorgio Canonico Fioravanti , -Signor D. Vito de Philip-
pis Canonico Penitentiere. S :
Ritrovandofi il Capitolo nell’ obbligo di fodisfare molti lega-

*ti, idicui capitali, per le tante difgrazie, acui ¢ flata foggetta
' _ : la

-
> S

(1) Sef 24. cap. 16.
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“Ya Cittd, fi erano difperfi, furono nella neceffitd i Canonici, che.
fi offervarono pit nel pefo, che nel lucro, ricorrere in Saera Cone
gazione per |’ unione di effi légati,e reduzione di meffe. Stan- .
te - la verih dell’ efpofto , benigamente gondifcendendo la .detta
Sacra Congregazione , ne rimife il tutto a Monfignor Ambrofio
.Palombo, ¢ da quefti furono ridotte le meffe alla ragione di gra.
- na quindici , emanandone decretd a’ 30." Maggio 1629. o
5 A’ tempi poi del poatificato di Benedetto XIII., per la quan.:
titd delle mefle, e confufione de’ legati,a’ quali tenuti- erano 1 Pa.
dri Domenicani , fenza: percepirne una competente: limofina , pre.
via fupplica fatta al detto Santo 'Padre , ottennero , che in tutti
" i Conventi de’ Domenitani :fi riduceffero le meffe alla ragione di
grani ventidue ,e mezzo. Tale reduzione fi eftefe per tutto 'Orbe
Cattolico, ed i Capitolari di’ Viefte riduffero anche loro le meffe
"a tal ragione ; ma confiderandofi poi gli altri pefi, ¢ di cere, e
di altro difpendio , che portano nella Cattedrale, gli vengono affee
_gnate le meffe ajla ra?ionc'di ‘carlini tre.. . ’ :
_Ottre i legati lalciati da’ defonti, oltre ancora di alcune pice
ciole prebende canonicali, che per lo pit confiftonq in tanti piedi
di olive,tiene il Capitolo fepra la porzione del mare di S.Lorenzo,
che & della Menfa Vefcovile, il jus di pigliarfi tre volte I'anno la
parte del pefce ,che fpetta a detta Menfa,e fi dice Sgarrata,e pud
igliarfela a fuo arbitrio . Deve perd avvifare la fera antetedente
3 pelcatori, che nella notte vuole la fgarrata, detta cost, pecchd
molte volte fuccede, che mon fi piglia pefce,, ¢ da eflo Capitolo
fi sbaglia, ¢ non fi riceve il pefce . Si ¢ coftumato anticamente,
che dette fgarrate il Capitolo deve pigliarfele pris di Natale, ed
una dopo, intendendofi - per parte di dette fgarrate il quinto di tutta
quel pefce, che nclla notte fr piglia. - . ’
Spetta ancora fopra il mare al Capitoto la parte del pe-
fce , con darfene il quartirio alla Menfa Vefcovile . Se il pe-
_ fce fi piglia di notte , fi dice parte affutra, ed. ai padroni del-
I'acqua fpetta il quinto , che non.gli fi dd , pigliandofi._il pefce
di giorno, perchd fpetta pih alla Chiefa. Pefcandofi farde; fpetta
tanto al Capitolo , quanto alla Corte , ¢ pefcandofi {eppiec con
barca, fi pratica lo fteffo . Se.le barche de’ cittadini- vanho a pew
sfcare in qualfivoglia parte , anche ne’ mari fuori del Regoo., de.
dottene le fpefe per'il vitto , fono tenuti pagare .la parte allg
Chiefa. Cost ancora, venendo barche. de’ foralticri a pefca}e. pells
. : . 3
e A ‘?l‘;*
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fpiaggia di Viefte , o che conducono il pefcc in Viefte , fono te<s
nute pagare la parte alla Chiefa.

Riceve fimilmente .il- Capitolo dall’ Umverﬁt& dt Viefte an<
nui ducati venti per la difenfola , e monte di S. Paolo prefa
da detta Univerfitd per pafcolo.: de” bovi -de’ cittadini , come co«
fta dall’ iftrumento rogato - da Netar Simoene Tranafo 2™ 28. di
Ottobre dell’ anno 1605. , -con -efpreflo. confenfo di Monfignor .

~Conte Malcis per lo pofleffo’ dt detta. difenfola , e monte di S.Paolo

con tutti i terreni.. Il Velcovo dai detti ducatl venti {e ne prendc
ducatj quattro.per la parte del terreno della Men.fa, chc fi vitrow
va dentro .detta difenfola, « *1 .12 ¢ '

Efige: anche dalla detta "Univerfi t! ngm anno il Capx.
tolo.. dueati fedici , da pigliarfeli.-dalla gabella - del .dazio -<ini tre
paghe ogni quattre mefi , per le tre meffe Ja fettimana:, che fi
obbligd Celebrare nella cappella del popolo, una il fabato ad ono-
re della Santiflima Annunziata,e I altre due in altri- -gtorni ; una
per I'anima de’ defonti cxttadxm e I'altra per lo popolo, con pefo
ancora di cantare due mefle I’anno, una nel. glorno della Santiffi-
ma Annunziata , I’ altra .nel glorno di. San Giorgio , come dall’
iftrumento rogato da Notar Simeone Tranafo nel 1617. E ftante
la reduzione dellc mefle fatta da Monfignor Palomba. delegato detla
Sagra Congregazione , il Capitolo - ne celebra prefentcmcnte due
meﬂ'c la fettimana, oltre la conventuale ,:che oonr gxotno é tee
nuto celebrare. pek l anima de’ benefattory.

Efige ancora il Rev. Capitolo ..per - téanfazione di decnmc il

. dazio fopra la. maona, fopra i} vino), fopra- il minuto ,fopra il pa.

ne, e fopra la vendu'a degli ammalx ‘nel macello'. E per noniavere
I’ incomodo eligere 4a porzione del pefce,una <ol dazio:su le' dette
robbe , 1’ affegna a’ particolarj. cittadini , che annualmentc il ri
tratto d1 detto dazto comfpondono. IR CRE L

. e .
(et "t 1y ~

Azmcbe con d[uemdmz del C apttolo Ve ﬁdno c:rm
: 'vzf one de f um capztolau L

r

L. Nella metd di’ Aooﬁo ﬁ fa h dw»ﬁone deoh anaui cenﬁ

' ugualmepte: , “dandofi. alle quattro’ Digpita 'di piir: ducan quattro,

ctoé un ducato a Dignitd.. . . RTIE BT
: IL..Del dazio', toltone il quartmo , che: fpetta al Vefcovo ’
fc pe fanno - dlcxotto parti . Dodici parti , una per ciafchedu-
no




B T

d e W

DELLA CITTA’ DI VIESTE. 183

po ai dodici Canonici , ¢ fei alle quattro Dignitd , ricevendone
ogni Diguitd una parte, ¢ mezza. . ‘
IIL. Gli emolumenti, che {i percepifcono «dall’acqua. del -ma

re, fi dividono ugualmente fra Je Dignitd, e Canonici,  ,
IV. Le cere, che fi ricevono da’funerali, quando fi feppellie

fcono i defonti con raftelli, o caftelli, fi dividono, tolto d quar. -

tirio del Vefcovo, in parti venti, dodici a’ Canonici, ed otto alle
Dignita . ‘ . '
V. Le DignitA fono in obbligo nei nove mefi dell’anno po=
nmere nella Chiefa per le cere , che neceffitano , due porzioni per
Dignita . Negli altri tre meli Je cere fi pongono dal Vefcovo. -
VI. I Primicerj hanno un carlino per uno_ quando fi officia
a’morti. con raftello, o caftello; negli altri officj i pratica fecona
do la confuetudine, e difpofizione del teftatore’. o
VIL Si divide ugualmente tutto ¢id , che fi percepifce nelle
mefle ,. cost perpetpe , che quotidiane, accompagnamenti, e mezzi
accompagnamenti, ¢ tutto quello, che fi riceve per lo fuono delle
tampane, fepoltura, incenfiero, ed affitti, intendendofi per mezzo
accompagnamento V intervento di ofto Canonici, '

e

Antiche confuetudins del Capitolo Veﬁmﬁa circa,
o [ officiare, ¢ feppellsre i morti. +
. A : | ! |
I. Paffando da quefta a miglior vita un Canonico, o Dignie
8, fono tenuti gli altri Rev. Canonici, e Dignitd officiarli grae

tis . Nell’ efequie devono dire I’ officio de’ morti per inticro ful
cadavere ,con ponervi rotola dodici di cera nel caftello, che & un’

ordine di candele a tre regiftri. In tal maniera fi convenne a’22. .

Agofto dell’anno 1387. condecreto di Monfignor Giufeppe di Stee
fano ,come apparifce dal libro,dove fi fcrivono i legati de’ defonti
fol.7.,ed a’ 4. di Giugno dell’anno 1759. Sono perd tenuti i pa«
renti del defonto Canonico pagare il quartirio al Vefcovo , ed il
fuono delle campane al Sagreftano.. ' o
I Intervemendo ai funerali del morto Canonico i Religiofi
i S. Francefco , da’ parenti deve darfi al Capitolo un rotolo di
cera per detti’ Religiofi , ¢ da eflo Rev. Capitolo,. fi .danno gra-
ni cinque ad ogni Religiofo Sacerdote , o Chierico,, che accome
pagna, ed al laico Religiofo, che fuole portare la Croce due grae
) Aa ' " nl,
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ni , ¢ mezzo ; ¢ fe interveniffero pihi laici , ad ognuno di effi fi
danno grani due, e mezzo. - o
1. Devono t Religiofi far fuonare ancora le campane del
Convento, ogni volta, che foneranno le campane della gattedra‘
le, ed il fonar di effe i paga da’ parenti del defonto Canonico .
IV. T femplici Sacerdoti devono ancora nella morte de’ Ca.
pitolari , per ciafcheduno di effi , celebrare la meffa di requie , ¢
fono tenuti portare il cadavere nella Cattedrale, come ancora de-
vono intervenire all’efequie i Chierici,fenza ricevere cofa-alcuna.
V. Nella morte de’ femplici Sacerdoti , devono gli eredi di
effi pagare tutta la cera’ per lo raftello, o caftello, come vorranno, .
Y incenfiero, campane, reftituzione di decime, maloblate, feguen-
zie, e la croce. Non pagano la fepoltura , i miniftri per la meffa
cantata , falterj , e meffe ; perch® unitamente a’ 22. Novem.
bre 1678. , in tempo di Monfignore del Pozzo ,-fi confermd la
confuetudine di celebrare ognuno de’ Capitolari, e femplici. Sacer-
doti una meffa in fuffragio di que’ Sacerdoti Veftani , che paffe-
ranno da quefta all’altra vita, con farfi il tutto gratis. - . 2
VI. Se alcuno de’ Capitolari non interviene all’ efegnie de’
morti, perde la fua porzione ;ma gli {pettano grani due,e mezzp
lo fuono delle campane . . : .
~ VIL Non .avendo il defonto propria fepoltura , devono: gli
eredi pagare .per la- fepoltura al Rev. Capitolo carlini cinque ;
ed effendo afcritto alla Confraternita del Rofario , feppellcndoﬁ
nella fepolsura del Rofario,dagli eredi fi pagano ad effo Capitolo
grani venticinque. = .
VIIL. Nell’ efequie de’ morti fi pagane al Rev. Capitolo
carlini tre per lo fuono della-campana grande, grani venticinque
per la mezzana , e carlini due per lo fuono della piccola, che in

- tutto fono carlini fetee, e mezzo . Nel mezzo accompagnamento,

fonandofi foltanto la campana mezzana, e piccola, fi pagano ‘cate
lini quattro, e mezzo. . = - ' :

IX. Spirando il cadavere , fi di il fegno col fonare a morto
le i@mpane, le quali fi devono fonare due altre volte pria <he fi
va a prendere, ed un’altra volta quando fi- accompagna . Se mo.
riffero perfone’ principali della Cittd, Decurioni, o paventi de’ Ca-
pitolari , o femplici Sacerdoti, fi pratica fare altre fonate, maffi.
mamente {e fogliono morire in un giorno, nel quale non'potrans
no feppellirfi ; cosi la fera, dandofi il fegno dell’ Ave Maria de’

Vvivi , o de* morti , fi fuonano le campang , come ancora quando
o - o i ha

. - i ——— e A ) A W A
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£ ha da feppellire, fi di il fegno prima dell’ ultima fonata ..Cid
fi pratica, fe I'efequic fi fard con raftello , e caftello, ma fe col
fcmphce raftello negli accompagnamenti , e mezzi accompagnamen-
ti, i fuonamo le campanc una {ol volta quando va il cadavcr;
s feppellirfi . -

X. Nell’ efequie ‘con raﬂello, c caﬁello , gh eredl del mortq
devono pagare al Sagreltano per lo fuono delle campane carlini
quattro, ¢ mezzo. Nel femplice accompagnamento carlxm due, ¢
nel- mezzo accompagnamento un carlino.

XI. Facendofi I’ efequie a’ laici ‘con raftello , ¢ caftello , de:

vono gli eredi del defonto pengre rotola dodici di cera . Interve.
nendoci 1 Monaci Francefcani , fi offerva come fi & detto nella
confuetudine. terza , e quarta . Se I'efequie ¢ folamente conil raﬂello,
devono ponervi rotola fette di cera, dandofenc un rotolo a Fran.
cefcani, che intervengone.

XII. Ad ogni Sacerdote, che interviene all’efeqme dc defonti
laici per la mefla dagli credl fi dd un carlino ; &’ Primicerj dug
carlini ; 2’ Miniftri un carlino, ¢io¢ cinque gram per ciafcheduno,
¢ carlini due per I incenfiero,
¢  XIIL. Morendo alcupo de’ laiciab mteﬂato , per reftituzione
di decime, e maloblate , fi fogliono per lo pitr dagli eredi rifcuoe
tere carlini quattro ; cio¢ due’per reftituzione di decime , ¢ due
per maloblate . Le maloblate fpettano per inticro al Velcovo, ¢
delle reftituzioni di decime fe gli da i quarnno.

‘XIV. Ai Chierici, quando fi fanno I efequie ai lalcn defonti
con raftello , come’ anche con caftello , gli fi danno dagli eredi
grani cinque per la-croce, grani- cinque per I incenfiero, e grani
cinque per la cera, in tutto grani quindici .

XV. Al Vefcovo fpetta 1l quartitio della cera folamente ,
la meffa fe la domanda.

XVL. Nell’ accompagnamento de’ laici defontt o chierici , des}
vono gli eredi , o parenti pagare al.Rev. Capxtolo carlini trcn-‘

tacinque , ‘e mezzo . Se ne danne al Vefcovo cartini otto-, gras

ni otto, e cavalli otto per it quartirio, -che gli fpetta , ed :l dl,
i fi divide fra Canonici, e Dignit}.

XVIIL Nel mezzo accompagnamento tamto de’ chrencl,quan-‘

to de’ laici defonti , fi pagano al Rév. Capitolo carlini quindici ,
e mezzo. Al Vefcovo per il quartirio, e fi tolgono da’ detti care
llm quindici, e mezzo, carlini quattrd meno cavalli otto. _
- XVIIL Nel fcppelhrﬁ bambini, o figliuoli , che non hanno

. Aa. a : come.
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compito fette anni , pér I’ accompagnamento fi pagano al Rev.
Capitolo carlini cinque , da’ quali fi  toglie il quartirio , che
afcende ad un carlino, e grani due, ¢ mezzo per lo ¥efcovo ; tre
carlini per lo fuono della campana grande, un carline al Sagrefta.
no, ¢ grani due, e mezzo a’ chierici, che portano la croce . So.
nandofi la campana mezzana,oltre de’ carlini cinque per I’ accom.
pagnamento, fi pagano grani venticinque per lo fuono di effa cam.
pana , grani cinque al Sagreftano, e grani due, ¢ mezzo a’ chie-
rici per la croce . Sonandofi folamente la campana piccols carlini
due, cinque grani al Sagreftano,e grani due, e mezzo al chierico,
che porta la croce, che in tutto fono carlini fette, e mezzo.

XX. Facendofi altri officj pro menfe , aut anno , fi pagano -

rotola fei di cera, o dodici, come ft defidera ; carlini dodici per
le campane, incenfiero, mefla, feguenze, e miniftri. ~

- XXI. Sono obbligati i Canonici , ¢ femplici Sacerdoti per
convenzione , avuta a’22. Novembre 1678.,di cantare unitamente
-una mefla di requie dentro I’ ottava di tutti i Santi , e di cele-
brare ciafcheduno una meffd letta, e recitare I’ intiero officio de’
morti, per I’anime de’ Sacerdoti defonti Veftani. A

XXIL Si rifolvette da' Signori Caponici 2’ 31. Ottobre del

1757. di celebrare a’cinque di Novembre ogni anno in perpetuum
una mefla cantata con miniftri, per I’anime de’ padri, e madri di
efle Dignitd, e Canonici, e Manll:;narj, e nello fpleﬁ'o giorno can.
tare in coro il primo notturno, e laudi dell’ officio de’ morti, ed
¢ in coftumanza, ‘ ' )

B

Dell Arcidiacono della Cartedrale Veftana .

Rano gli Arcidiaconi nella primitiva Chiefa coloro, che
fopraflfedeano a’ Diaconi nella Canonica Vefcovile ; co-
ficcht {pettava a2’ medefimi I’ amminiftrazione de’ beni
ecclefiaftici , e nell’amminiftrare la giuftizia erano i Vicarj
Generali del Vefcovo, e per un tale impiego venivano loro foggetti

i ftefli .Arcipreti, fecondo lo ferive S.1fidoro (1). Confervavano i
proceffi, le feritture, ¢ le altre carti, che al Vefcovo, ed alla Chiefa

Car-

fi appartenevano, ¢ per una tale rifleflione ancora , fecondo I'ufo greco,

(VO 8. Ifidor. epift. ad Laodifridum Epifcop, Cafdubm&‘m .

-
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Cartofilacei erano detti (1). Arrivarono colla lorg autorit) ad un
fegno tale , che fi moflero a contraftare il primato anche al Ve
fcovo (2) , ® ad efercitare tutto cid , che ad un Patrigrca conve.
aiva (3) . Confiderandofi di effere cid cofa affai difconvenevole,
.come lo fcrive S. Girolamo (4), s’ induffero Urbano II., ed Alef-
«fandro HI. (5) a diminuirne la loro autorith , ¢ dignitA nella
Chiefa latina. ' . :

Nella Cattedrale Veftana fra le quattro Dignitd , la pri-

mma & I'Arcidiacono, e come tale ha ]a preeminenza alle altre Diae
gnitd , Canonici , e Clero. Viene incenfato , e riceve I ofculuss
pacis prima dell’ Arciprete, ¢ precede a tutti nelle proceflioni, ed
- accompagnamento de’ morti, ed in altre funzioni, che fi fanno in
Chiefa . Nella morte de’ Vefcovi efercita I’ officio della ftola , e
quefti accompagnandoli in altre funzioni , all’ Arcidiacono fempre
fpetta la precedenza : e tenendo i Vefcovi ‘cappella la fa da Pre.
sbitero afliftente , n¢ in detto tempo viene foggetto ai punti nel
coro. :
All’ Arcidiacono appartiene di far fonare le campane dal Sa-
greftano, che ¢ [empre tenuto domandare la licenza ogni volta , che
flovranno fonarfi, di congregare il Capitolo , e proponere in effo,
affegnare il tempo da congregarfi, il modo da tenerli negli affari,
dare il primo voto , dettare le conclufioni, farle fcrivere dal Prow
curatore, ¢ fottofcriverle dagli altri Capitolari, che interverranno;
cost anche di fare la tabella delle mefle , ¢ di affegnarle ad efft
Capitolari , confervare i libri , e le feritture del Capitolo: di con-
fegnare le chiavi , in fegno di pofleflo al novello Procuratore , e
di riceverle da quefto,allorcht averd terminata la fua incombenza.

. Dandofi da’ Vefcovi, o da’ Vicarj il poffeflo a’ nuovi Capito-
lari, I’ Arcidiacono gli accompagna nel coro , e gli pone nel-loro

ftallo, dove ponendogli la mozzetta , gli dd I’ ofculum pacis , few .

receptionis. . Ed effendo quella perfona , che prende. il poflefflo una
delle Dignitd , vanno gli altri Canonici fucceffivamente nel fuo
fallo a dargli I’ ofculum pacis, e riceverlo in fratrem . Ma fe fard

. - - . - um .

@

(1) Codin. de officiis 5 ¢ Officialib. Ecclef. Coftantinopolpart. 5.
. 1 '

(2) Tulberto Epift. 34. :
(3) Ifidor. Balfamon. in canon.10. feptime Synods.
(4) J.Hveronim. epift. ad Fvagrium.

(5) Dumenico Magro V. Arcidiacono. .
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un Canonics, va egli a ritrovare nel fuo ftallo I'Arcidiacono, da
chi riceve I ofculum pacis , ¢ cost fucceflivamente dagli altri Cae«
nonici ne’ loro ftalli, i quali lo ricevono coll’ofcule in fratrem.
Pretendendo I’'Arcidiacono Pifani di precedere al Vicario Ges
nerale , ed agitandofene.caufa nclla Metropolitana .Sipontina nell’an.
no 1678., fu dalla medefima decifo, che doveffe fempre il Vica-
. rio Generale all’ Arcidiacono precedere , ma effendo un® Canenico
Vicario, debba federe nello ftallo fuo ; e volendofi dal medefimo
.. intervenire qual Vicario , non poffa partecipare della quotidiana
“diftribuzione , e trattandoli di caule .attinenti al Vefcovo, non poffa
intervenire. nel Capitolo , come diftintamente il tutto rilevafi dal
decreto . inferito nell’ iftrumento, rogato in detto anno da Notar
Giovambattifta di Mauro , intervenendo nell’ atto effo Signor- Pi.
fani, D. Luigi Arciprete de Vera , D. Carlo Medina Primicerio,
ed i Canonicit D. Vito Janoli, D, Andrea Petruzzelli, D. Giufeppe
Incinelli, D. Lonardo d’ Anelli, D. Lonardo Supino, D. Bartolo.
meo del Giudice, D. Francefco Conti Promotore Fifcale della Cu-
ria Vefcovile di Viefte , ¢ D, Luigi Fafano Procuratore del
Capitolo. ’ < R

AAPAEAAEAEAALA

Dell Arciprete , Primicerj, ¢ Canotiieo Penitengierei
- della Catredrale Veftana . |

=] Li Arcipreti erano impiegati, vivendo il Vefcovo uni:
I} tamente col Clero, ad avere cura de’ Preti, de’ quali
efli erano capi , effendo i pit anziani, detti cosi Pre-
sbyteri , ciod feniores (1) . In mancanza del Vefcovo
amminiftravano a’fedeli i Sagramenti, ficcome lo ferive
S. Ifidoro (2), € fu anche loro impicgo iftruire di quelle fcienze,
che erano loro neceffarie i Chierici nel palagio vefcovile . E co~
meche nelle altre Cittd meno principali , e nelle Ville per I’ am.
miniftrazione de’ Sagramenti, non potea di frequente portarvifi il
Vefcovo ; percid vi deftinava egli I'Arciprete, cioé il pit vecchio
de’ Preti di quel luogo , il quale in appreffo conofcendofi, che que.

. i

3 Jan.Vincent. Gravina inftit. Canen. lib. 1. tit.14.

(1
(2) S Ifidorus epifi. ad Laodifridum Cordubenf.




r—

T Ty

———

DELLA CITTA' DI VIESTE. 1ot

fti,o per I’ewd, o0 per qualunque altro impedimento inabile era ad
un tale officio, fi ordind inviarfi dal Vefcovo il pik idoneo , col
nome di Arciprete. Rurale, a differenza di quello, che rifiede nella
Cittd , efercitando il fuo officio nelle Cattedrali, che {i diffe Ar-
ciprete Urbano (1).

L’ Arciprete Urbano rifiede in Viefte , egli & la feconda Di. ‘

gnitd nel Capitolo Veftano . A lui fpetta la cura delle anime, ¢
di amminiftrare i Sagramenti nella Chiefa’. Ordina farfi da’ fuoi
Economi , dopo che ne: averd ottenuto refcritto dal Vefcovo, le pub-
blicazioni de’ matrimonj; ne prende i procefli informativi, che ri
mettendogli - alla Curia Vefcovile , da chi ottenendone licenza,
ammioiftra ai conjugi il Sagramento del matrimonio. A lui fpetta
parimenti la flola nell’ efequie de’ morti, e la candela.ne’ battefimi,
anche fe_delegaffe qualunque altro, o femplice Sacerdote, o del Cae
pitole . Le benedizioni anche fi appartengono all’ Arciprete , ed
egli, confervando i libri parrocchiali, forma lo ftato delle anime,
regiltra i matrimonj , i battefimi , ed i morti . Non potendo per
lo numerofo popolo effere di “prefente a tutti, ne delega i fuoi due
Economt, che tiene, quali elegge, ed ammove a fuo arbitrio.
. Le altre due Dignitd nella Chiefa di Viefte fono i due Pris
micerj,i quali alternativamente officiano cogli Ebdomadar) Canos
nici nel coro, intervenendo amendue nelle fefte,e nelle altre fun-
rioni , - fecondo intervengono in Chiefa- tutti i Canonici . L’ una
precede all’altro , rifpetto alla fua anzianitd .. Prefiedono ai chie-
rici , a qual fine , vivendofi anticamente in’comune nel palagio
vefcovile., furono iftituiti come capi de’ medefimi. Ordinano tutto
cid, che a’divini officj, ed-alla riparazione dclla Chiefa fi appars
tiene (2). La fanno da Maeftri di cérimonie, ed infegnano fecons
do !’iftituzione della Chiefa il canto a’ chierici. .
Incrudelendo la perfecuzione dell’ Imperatore Decio , al rife
rire di Socrate (3), i Vefcovi nelle Chiefe orientali deftinarono
un Sacerdote , che prefedefle alla penitenza pubblica . Cid non fi
vide praticato in occidente ; avvegnaché i Velcovi erano i Peni.

tenzieri generali delle loro Diocefi, ¢ da loro fteffi fino al decimo

feco-

1) Jan. Vincen. Gravin. cit. loc.
2) J. Iﬁdor. di&. 100.' BN

(3) Lib.s.cap.19.
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fecolo, e pili , praticarono tal fagro miniftero (1) . Cominciarong
dopo in alcune Cattedrali ad affumere per loro coadjutori i Penie
tenzieri, ¢ ftimandofi giovevole nel Concilio Lateranenfe IV., cea
lebrato I’anno 1215.,{i ftabili, che in tutte le Diocefi i Vefcovi
deftinaffero come loro coadjutore , chi efercitafle tale impiego ;
anzi nel Concilio di Trento (2) fu ordinato, che in ogni Cattee
drale ,ove comodamente potefle farfi, fi erigefle in benel%cio ecclew
fiaftico una prebenda, coll’ efercizio di Penitenziere.

Nella Cattedrale Veftana PArciprete, una col ‘Vefcovo la fa.
cevano da Penitenzieri . Effendofi portato nell’anno 1763. D.Vita
de Philippis della Terra di Gagliano in Provincia di Lecce a fare -
la miffione in Vielte , vi ftabili la fua dimora . Moftrandofi ze=
lante nel continuamente predicare,ed -affiltere al confeffionile, Vit-
toria de Angclis, gli affegnd un capitale di ducati fettecento , col
pefo di celebrarne dell’ annualitd tante meffe alla ragione di carlie .
ni tre , e di affitere da Penitenziere al confeflionile . Il Vefcovo
Maruca nel mefe di Ottobre dell’anno 1764. glie ne fpedi le bolle,
e di perfona glie ne diede il poffeffo. Il Capitolo, dandogli I'onore
del rocchetto , e mozzetta , lo ricevette , aflegnandogli I’ ultimo

luogo in coro , fenza dover percepire cofa alcuna delle  rendite
comuni . K

Del Collegio de Manfionary della Cartedrale Veftana.

==] ON effendovi anticimente nella Chiefa di Viefte il Col-

4| legio de’ Manfionarj, i femplici Sacerdoti fi portavano
ad affiftere a’ Signori Canonici in tutte le funzioni, e
fervivano loro da miniftri ne’ giorni feftivi , ¢ nelle
altre occorrenze in Chiefa . E non percependone per
tale affiftenza emolumento alcuno , circa I’ anno 1698. ripugnaro-
no di pit affiftere, e fervire a’ detti Signori Canonici , i quali
n’ ebbero ricorfo al ‘Vefcovo , allegando , che i femplici Sacerdoti
avendo fervito da tempo immemorabile , erano tenuti graziofa.
mente afliftere in Chiefa a tutti gli officj divini . Non mancd il

.o - - . - Velco-

(1) Tomafin. de uetee. € nov. Ecclef, difciplin. tom. 1. lib. 2.
cap. 7.n.16.

(2) JSeffion. 24. de seformat, cap. 8.

ISt~ bl L R e



. N N
.. ¢

'DELLA CITTA’DI VIESTE: 143

Vefcovo di amorevolntente richiedergli , ed' ammonirgli ; ma rive

fcendo infruttuofe le fue ammonizioni , Yubblicb caftighi , pene,
¢ fi avanzd ancora alla carcerazione di alcuni femplic1 Sacerdoti,

i quali,gravatiﬁ in Roma, ottenoero dal Tribunale dell’A.C. de--

creto., di non effere tenuti’ al fervizio della Chiefa, per non rices

verné emolumento ; ¢ nello fteflo tempo . lettere apoftoliche , che -

Monfignor Kreaytter, per difcaricarfi, de’modi ufati, e caftighi, fi
conferiffe in .Roma, dove effendofi portato’, nel ritorno , che fece

- circa -il. mefe di Luglio dell’anno 1701., mori. '

Per lungo tempo durarono i contrafti , finalmente i Signori
Canonici per- quietare , e togliere tantt inconvenienti, nati fra loro,
¢ femplici Sacerdoti ; accid con maggior quicte fi potefle attendere
a quello, che riguarda il culte di Dio,c I'onore della Chiefa, cons
gregatofi in pieno Capitole nella fagreftia della Cattedrale , facendofi
carichi della ragione, che affifteva 2’ femplici Sacerdoti , di comue
ne confenfo , a° 9. di Febbrajo dell’ anno 1704. conclufero , che
fi facefle I' elezione di quattro Manfionarj , i quali in lvogo d¢’
femplici Sacerdoti, come fi era- anticamente coftumato, affifteffero
a’ Signori Canonici in tutte le funzioni della Chiefa. Ecco che in
quefto tempo , per preggio della gerarchia ecclefiaftica , e per ac.
crefcimento del culto divino, 8’ iftitul nella Chiefa Veftana nuove
ordine, o collegio di altri Eccefiaftici, con quefto titolo di Man-
fionarj , di cui non ritrovali documento , o tradizione di effervi
anticamente ftato. R : . :

Ed affinché i cennati quattro Manfionarj , eon oghi decoro
poteflero affiftere in Chiefa, camclufero ancora i Signor¥ Canonici,
che fi affegnaflere dalla tabella comune delle mefle cento mefle a
ciafcheduno de’ Manfionarj ;e che di quello, che riceveflero da’ fue
nerali fe ne faceflero, non gid fedici porzioni , ma diciotto , ciod
fedici, dovute ad effi Signori Canonici, ¢ due ai quattro Manfio
marj . Cos) ancora, riducendolfi il circolo da’ fedici in diciotto , fi avef~
fe a dividere ogni altro emolumento, che perveniffe dalle rendite
capitoleri di meffe , legati , eredith , porzioni , ¢d altro, che in
Juturum oblato fofle da’ benefattori al Capitolo ; devendo fempre
effi. Manfionarj partecipare del pefo, ¢ lucro per metd, che fpetta

.

ad un Canonico. , ; ‘
Nella divifione poi del terratico, che ricevefi da effo Capi.
tolo , conclufero , che ad effi Manfionarj fe gli affegnaffero fola-
mente tomola quattro di grano,ciot uno per ciafcheduno; e nella
divifione delle rendite capitolari, da farfi & Quindici di Agofto in
Bb ogni
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ogni anno, fi faceffero diciotta cartelle,,ciod due per ‘detti quattro
Manfianarj di ducati venti I’.una , che fpettano ducati dieci

ciafcheduno, e fedici 2’ Signori Canonici , come per lo paffato Ec:
praticato. E morendo cialcheduno de’ Manfionarj, fi praticafle lo
fieflo , che fi pratica mella morte de’ Canonici , fenza riceverfene

I’ efequie cofa alcuna. :

Sono nell’ obbligo i detti Manfionarj di affiftere in coro alter.
mativamepte, due per ciafcheduna fettimana ; quale alternativa la-
godono continua , € non interrotta , a fomiglianza de’ Canonici .
Nell’ ottavario del Corpus Domini , ne’ giorni feltivi, e ne’ vefperi
folenni, devono intervenire tutti quattro,e devono ordinare I’offi-
cio in tutti i giorni feriali,e celebrare le mefle cantate, ajutando
i Canonici. N¢’ giomi feftivi, ne’quali un Canonico celebrerd la
mefla conventuale, che fpetta ‘per circolo, devono affiftere da mi.
niftri alternativamente, e nell’ efequic doppie, ed accompagnamenti
intieri , fono tenuti tutti quattro d’ intervenire , ¢ ne’ mezzi acs
compagnamenti due, con la metd del Capitolo. Cosi ancora nel-
L efequie de’ figliuoli con il quarto del Capitolo, a chi fpetta , e
mancando uno de’Manfionarj, la fua porzione fi accrefce agli altri
Manfionarj, che intervengono. - ]
- L’ clezione de’ Manfionarj , perché il collegio di effi vie-
ne fondato di proprie rendite capitolari, deve farfi dal Rev. Capi-
tolo , confermandofi perd dal Vefcovo; e venendone eletti piu,in
mancanza , riounzia , ¢ raflegnazione degli altri eletti , fe ne do.
manderd la conferma di quello , che fembrerd migliore al Rev. Ca-
itolo . Furono eletti fenza difcrepanza nel 1704. -per Manfionarj
3 Rev. Sacerdoti D. Carmine Refcigno , D. Lucantonio Siviglia,
D. Michele Intano, ¢ D. Michele Pezzillo, e quanto da’ Signori
Canonici fu rifoluto , da Monfignor Ruggieri Vefcovo in quel tempo,
con fuo decreto emanato- a’ 16. Febbrajo 1714.,fu confermato.

Eretto il Collegio de’ Manfionarj coll’ obbligo, ¢ mercede, co-
me fi & detto, circa I’ anno 1708. inforfero alcuni dubj : a deci.
frare i quali {i radund di nuovo 2’ 4. Febbrajo il Capitolo co’ Man.
fionarj , e fi conclufe , che fecondo fi accrefcerd il numero delle
mefle nelle tabelle , tosi fe ne doveflero affegnare a’Manfionarj,i quali
devono comprenderfi per due Canonici , e che fia loro la mer
cede di un carlino. Cost ancora il carlino, che fi paga 2’ miniftri

r I' efequie ful cadavere fi dia per inticro , ed ante partem o’
Manfionarj ; perd nelle altre mefle da cantarfi co’ miniftri, il care
lino @’ medefimi affegnato, fi debba dividere in diciotto parti. Fu-

: CONe
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eonclufo parimenti , che nell’ efequie de’ figliuoli, quando mancherk
uno de’ Manfionarj , ovvero mancaflfero amendue , fe la mancanza
non fard fupplita dagli altri Manfionarj, la porzione di quello, che
mancherd , debba accrefcerfi a’ Canonici, e pon gid agli altri Man.
fionarj. E nelle reftituzioni. di decime, fe non fi eccede la fomma
di grani quindici, fi dark la porzione 2’ Manfionarj , ma eccedendo,
non gli fi deve cofa alcuna. Detta conclufione ritrovafi fottofcrite
ta dall’Arcidiacono D. Agoftino Micelli, dall’ Arciprete D.Michele
Fioravanti , da’-Primicer) D. Michele Foglia, ¢ D. Leonardo Fi.
fano , da’ Canonici D. Giovambattifta Tura, D. Mattia di Ambro.
fio, D. Orazio Pifani, D: Michele di Martino, D. Salvatore Mi«
celli, D. Leonardo Muxica, D. Francefcantonio. de Angelis, D.Lo-
dovico Tonti , D. Domenico Micelli, e da’ Manfionarj; D. Lucans
tonio Siviglia, D.Michele Intana, ¢ D. Michele Penfi. -

" Delle Chiefe particolari , ¢ Comventi
| della Csesa di Viefte . |

== Mifura; che & crefciuta la divozione ne’ fedeli, cost
k || fotto il titolo di molti Santi, fono ftate erette le Chie=
]!l fe ; dimodock? fe in ogni Cited dell’Orbe Cattolico , nel
AW primo nafcere della Religione Criftiana una fola Chiefa,
- dentro un’ ofcura caverna, in qualche luogo remoto,
‘dove per tema degl’ idolatri Imperatori offeriva il Sacerdote facrie
fzio a Dio, fi numerava ; al prefente non vi & Cittd, non vi &
picciolo Caftello, che non conti in se piu Chiefe , 2’ fuoi princie
pali Protettori, e Santi tutelari dedicate . Oltre dunque della Cat.
tedrale , di cui fi & parlato, efilteno altre Chiefe, e Conventi nella
Cittd di Viefte, delle quali ancora neceffario ¢ farne memoria.

La prima & la picciola Chiefa della Congregazione del fuffra:

gio de’ morti , fotto il titolo di San Giovanni . Quefta Chicfa &
contigua colla Cattedrale. I Fratelli della Venerabile Congregazios
_ne del Suffragio ne hanno cura, officiandovi fecondo viene ftabilito
nelle loro regole. La detta Chiefa a’24. Giugno dell’anno 1760,
folennemente fu confagrata dal Vefcovo Cimaglia . "
Sicgue la Chiefa dell’ Ofpedale , detta ancora di S. Pietro di
Alcantera, ¢ di S. Pafquale, per i dBu; altari, che latcralmezg in

2 a
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effa vi fono eretti , fotto il titolo di effi Santi . E’ formata a
guifa di una Croce, e la fua porta,per cui G entra, riguarda il
Convento de’ Padri Francefcani. IL fuo altare maggiore & fotto il
titolo della Purificazione di Maria Santiffima, e fu conlagrata da
Monfignor Cimaglia 4’ 28. Maggio 1758. Si dice Chiefa dell’
Ofpedale ; percht viene attaccata all’ Ofpedale ,che & in piedi della
Cittd, deftinato con pi ftanze, per lo ricovero de’ miferabili. In
effa Chiefa vi ¢ eretta la Congregazione de’ Sacerdoti fotto il ti-
tolo di S. Pietro di Alcantera, per afliftere a’ moribondi, e per lo
ib in efla Chiefa i femplici Sacerdoti vanno la mattina a cele.
gm' avendovi tutto il bifognevole. Ne¢’ giorni feftivi, da pochi
anni 1n qud, hanno coftumato recitarvi, fenza effere obbligati, uni-
tamente il divin officio, ¢ farvi tutte le ecclefiaftiche funzioni, a
. guifa di Collegiata. ' o

~ Intermediandovi un lungo fpazio , nel quale prima di effere
diftrutta la Cittd , come apparil{: da alcune picciole veftigie ri-
mafte, vi erano abitazioni, tra la defcritta Chiefa dall’ Ofpedale,
ed il forte baluardo in piedi della Cittd,dirimpetto ad effa Chiefa,
attaccato col baluardo fuddetto,vi ¢ il Convento de’ Padri Minori
Conventuali . Nel luogo , dove fi ritrova al prefente detto Con-
vento, vi fu un Monafterio di Monache, che ebbe il fuo princi-
pio nell’anno 1438. (1) fotto il titolo di S.Caterina ,qual titolo
oggi dalla Chiefa di detto Convento fi rattienc , e reftd incenerito
in tempo, che Dragut incendio la Cittd. In fatti non prima del
fecolo trafcorfo, fu affegnato tal luogo a’ Conventuali, i quali su
Ie cadute mura del Monafterio ne hanno riedificato il Convento,
alludendo il detto su la porta: V.4DE FRANCISCE ,REPARA
ECCLESIAM MEJAM , QUE &ABUIT.

Prima

pro—

(1) ZLucas Vadinim amal. minor. tom. §. an. 1438. pag. 347. edit.
Lugdiun. 1642, Aliud hoc tempore invenio fundatum , & dotatum Mo-
nafterium fub invocatione S.Catharinz in Civitate Veftarum in Apu-
lia, & Provincia S. Angeli 2 nobili vito Algracio Comite-Stabuli Ve-
ftano, & Nazda ejus uxore, quibus Magiiter Generalis concedit ple-
nam adminiftrationem omnium bonorum temporalium , tam eorum,
que tunc poflidebat , quam quz poitea advenirent, eamque vult 3
quolibet ipforum in folidum excerceri pofle dum viverent , confidens
ipforum zelo , & affeCtui , quod que ipfi libcraliter dederdnt, & ab
aliis darentur bene , & fideliter adiminiftrarens ad nobilius a e fundati
Monafterii incrementum , :
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., Prima che i Conventuali paffaffero in detto Monafterio di
S. Caterina , fi ha per tradizione , che un antico loro Convene
to, ¢ Chiefa al Patriarca S. Francefco dedicata , fituata foffe,
dove dicefi I’allegorizic, luogd, che oggi in parte viene occupato
dal giardino de’ Cappuccini , ed appena fe ne vedono alcune ve.
figie. In un’ antica platea, che fi conferva da’ Padri Conventuali,
fi legge , che il Convento in tale luogo fofle ftato defignato dal
Patriarca S. Francefco, allora che fi portd a vifitare la Sacra Ba.
filica nel Gargano. ,

In tempo , che il Monafterio di S. Caterina fu dalla Cittd
dato a’ Conventuali, fi offervd in molta miferia, appena potendofi
in effo mantenere un laico, ed un Guardiano . Avrebbe avuta la
ftefla difgrazia. del Convento de’ Carmelitani- di effere fuppreflo,, fe
lIa Cittd non gli aveffe affegnato ducati trecento, e Giulia Conti
Iafciata la fua pingue ereditd. Si accrebbero coll’andare degli annd
vie pit le rendite, ¢ Giovanni di Cecca, iftituendone un pio le
gato, fece partecipe i Conventuali de’ fuoi beni . '

La Chiefa di detto Convento & dedicata a S. Caterina Vere
gine, e Martire . In effa, a deftra dell’ altare maggiore, vi & la
cap‘P_ella di S. Antonio da Padova , che nel 1760. fu abbellita a
fpele di piti divoti , e D. Giorgio Bafciani mio zio, in fegno di
fua divozione , dond la Statua del Santo , che fi venera in effa-
Siegue quella di S. Maria deigli Angeli , che fi poffedeva antica.
mente dagli eredi di Francelco Prudenza , 2’ quali fu ceduta da
Perna Tenti. In appreflo vi & Ialtare di S, Francefco. A finiftra
quello di S. Rocco , ed a quefto fiegue I’ altare della ‘Concezione . -
Fu la Chiefa confagrata dal Vefcovo Cimaglia a’29. Giugno del-
I’ anno 1732., come fi rileva dalla lapida a finiftra dell’ altare
maggiore. : g

Dentro le mura della Cittde vi ¢ il picciolo Monafterio con
picciola Chiefa, fotto il titolo di S.Marco. Fu anticamente prio-
rato d¢’ Padri Celeftini , e per pii tempo réfidenza de’ Velcovi
Veftani, e fuori le mura di effa. Cittd in faccia al Caftello, vi &
-la Chiefa di S. Croce con un Romitaggio , ¢he fu & primo di
Maggio dell’anno 1698. benedetta da Monfignor Kreaytter.

I Padri Cappuccini, cercando di ampliare tuttavia la loro Re-
ligione nella Provincia degli’ Angeli, circa il principio del fecolo
paffato, e forfi nell’anno 1619. vennero in Viefte. I Signori Faz-
zini, ficcome favoriti gli dvevano in altre parti, cosi gli coadjus-

verone anche in Viefte, ad ¢dificarvi non molto lungi dalla Cgicfa :
i
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di S. Croce dictro il promontorio della punta del corno al lide "
del mare, il loro Convento. Di pochi Religiofi fi vide ne’ primi
tempi, indi a poco a poco, crefcendo la piera de’ Velani, che gl
acclamarono, .crebbe il loro numero in maniera tale, che oggl in
un picciolo Convento fi numerano fra laici , e Sacerdos undici
Frari. La picciola loro Chiefa fotto il titolo di S. Maria di Coe
ftantinopoli fu confagrata da Monfignor Kreaytter a’ 22. Giugno
dell’anno 1698., come fi legge dalla lapida a finiftra nell’ entrare
in effa Chiefa. - ‘
Non molto lungi da’ Cappuctini verfo mezzogiorno a pro-
fpetto del Caftello, al difotto di un’ amena collina, che riguarda
a deftra , ed a finiftra della Cittd il mare , e propriamente di 1
dall’ incavo , dove fi vuole, che fofle ftata ’antica porta della Cittd
diftrutta , fi vedono oggi i due Conventini fupprefli colle loro
Chiefe, ridotti in piccioli Romitaggi. In uno a deftea vi erano i
Minori Offervanti col titolo Sanite Marie Gratiarum de Vefta (1),
mumerandofi nella terza bulla di Niccold IV. dell’ anno 1288.,
il decimo ottavo Convento della XIV. Provincia di S. Angelo,

Nella diftribuzione dell’ Ordine de’ Minori in Provincie, e Cufto.
dic, ‘cofta che nell’ anno 1400. la Provincia di S. Angelo aveva
quattro Cuftodie , e nella terza Cuftodia di Monte Santangelo &
comprefo il Convento di Viefte . Cost I’ Epitomatore del Vadine
g0 (2) : Tertia Cuflodia Montis Sani Angeli babet Joca oo 1.
S. Angeli , 2. Manfredonie , 3. S.Jo: Rotund; s 4 Veflarum, 5.
Pafquitii y 6. Rodii, 7. Cawiani, 8. Ifchitellarum . Non vi & noe
tizia , quando gli Offervanti lo lafciarono . Forfi fu abbandonato
nell’ incendio della Cited forprefa da Dragut, avvegnach? nel 1516,
vi abitavano ancora gli Offervanti , come fi rileva dalla numerae
asione de’ Conventi dell'Offervanza fatta in detto anno (3). Nell’

altro Conventino vi erano i Padri Carmelitani, i quali circa I'an.

- mo 1651. nella generale fuppreflione de’ Conventini fe ne partiros

no, incorporandoli le rendite alla Menfa Vefcovile, La Chiefa in
eflo Conventino ¢ fotto il titolo di S.Maria del Carmine.

La Chiefa di S. Niccold di Bari , beneficio che fi poffiede
dal’Abate D. Francefco Calvino, ¢ fituata non molto diftante da®

Cap-

‘ () Orbis Serapbici Fr. Dominici de Gubernatis a Sofpitello tom.4,
2az. 376.
éz) Fr. Fran. Haroldus Epitom. Annal, Ord. Minor. an. 1540..1m 32,

3) Ildem Harvidus sbid, ».73. _
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Cappuccini su di una collina verfo oriente, avendo fotto di se il

ntanello . E’ a guifa di una fpelonca fotterranea, o catacomba
nella collina, e fi offerva, che ff ampliava per quanto fi contene
gono le grotte ; dimodoch? oltre de’ poggiuoli , e varie colonne,
vi fono moltiffime foffe, nella viya pietra della fpelonca; incavate,
di capacitd per quanto puol capirvi un cadavere, I’una fovrapofta
all’ altra, e tali foffe nella viva pietra,fi vedono anche fuori con
effervi ftate ritrovate_dentro molte offa de’ morti.

Un’ altra confimile facra fpelonca efifte nella punta del corno,
non molti pafli diftante verfo la Cittd dalla Torre di S. Croce.
Era dedicata, alla Verginc 'S. Eugenia , oggi perd & luogo proe
fano , facendovi in efla la contumacia coloro , che vengono da
fofpetti pacfi. Gode dalla ,parte fuperiore uno fpiraglio,e fi cono=
fcono i luoghi , dove eretti erano gli altari . In mezzo la fpe-
lonca fi vedono ben qudttro colopne nella pictra incavate, che
formano una cattedra, ed intorao anche foffe incavate ger feppe-
lirvi i morti. A’lati vi fono molti piccioli fonti, forfi per ripoe
nervi I’ acqua benedetta , ed appena vi i foorgono alcune pitture
dal tempo corrafe . Secondo il rito della primitiva Chiefa , vi fi
offerva quafi un diviforio nella fpelonca , per dividerne gli uomi.
ni dalle donne. A

Dimoftrano gli orrori delle due fotterranee defcritte [pelone
che, che ne’ primi tempi della Chiefa nafcente fi abbraccid nella
Cittd la fede di Crifto N.S. (1), avvegnach® giufta I’antico rito,
furono erette da que’fedeli, che per lo fpavento della barbarie idoa
latra, facevano in st folitarie caverne 1'loro fecreti facrificj .« Un
tal timore durd ne’ primi feguaci del Vangelo,non folo per tutto
quel tempo,che regnarono gli oftinati I'mperatori nel gentilefimo,
ma per pilt fecoli in appreflo, a riguardo delle fcorrerie delle bar-
bare nazioni, che colla varietd de’ loro riti fconvolfero 1’ Italia

Al lido del mare,da circa due miglia diftante da’ Cappuccis
ni, ¢ fituata la Chiefa dedicata al Martire S. Lorenzo; ed a man
deftra del pantanino , all’ incontro della Chiefa di S. Niccold,vi &
1a picciola Chiefa fotto il titolo della Pieth con un picciolo Roe

mitaggio, che nellanno 1723. fu reflaurata dal Cavaliere de Ben-

_zon, come leggefi da una lapida a deftra dell’ altare. :

DOM.

e
o

- (1) Baron. tom. 1.an8.57.
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D. 0. M.

D. Jofeph de Benzon S. R. I. Eques fluminenfis atat,
fuz annorum XXIIL. Tenens Infanteriz ex Regimine
Excel. Comitis Wallis hujus Regii Caftri Locumtenens,
ex fua devotione hanc fuis fumptibus reftauravit Eccle. -
fiam D, XX Aprilis A. D. MDCCXXIII. D. M. F.

Del Governo Civile della Cirtd di Viefte.

] ER effere laCittd di Viefte nel Regio Demanio, dal

Regnante noftro Re FERDINANDO IV., che il Cielo
gl fempre feliciti, per lo fuo civile governo ,fi manda in
{| ogn1 anno un Regio Governatore,ed un Regio Giue
0 Be. .| dice , che tengono uno Scrivano, o Maltrodatti, il
qu nde in affitto la maftrodattia , che fi appartiene in bur.
genfatico al Marchefe di Vico. '

Per antica confuetudine della Cittd , nelle tranfazioni delle
caufe criminali, di quello che fi efige di pena fi di la fefta parte al
Giudice, e di quello che refta ne fpetta la quarta al Matftrodatti,
fpettando il di piu al Governatore. E quando poi fi efigefle pena
incufata , fenza pigliarfi informazione, la pena per intiero fpetta
al Governatore , ma fe fi procede all’informazione, fi divide come
fopra. Nelle fentenze difinitive, efecutorj , ed in fentenza d’ im.
miffione di pofleflo, dovendofi quelle firmare dal Governatore , gl
fpetta la porzione de’ diritti . Il Giudice riceve dall’ Univerfita
carlini due il giorno, ed al Governatore fi danno da effa Univer-
fitd ducati otto il ‘mefe, e ducati quindici per la revocazione de’
bandi pretor; . ‘ .

Tutto il governo economico della Cittd,fi raggira fra venti.
quattro principali Cittadini, i quali fi unifcono,e rifolvono tutto
€id , che riguarda il bene pubblico,e quefti fi chiamano Confiliarj, -
© Decurioni . Nelle loro rifoluzioni fi reftringono o in cafa del
Governatore, o nel Sedile della Cittd, che @ fituato in mezzo di
effa fotto I’ orologio , tenendo avanti di se_una piazza competen.
te, dove fuole fquatronarfi in tempo, che regge giuftizia il Ma.
firomercato , la milizia urbana . Dovendofi 1 detti ventiquattro

Decurioni congregare, la fera antecedente fi di il fegno col fuono
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della campana dell’ orologio , accid ognuno di effi fappia doverfi
il giorno feguente tenere configlio . Del numero dc’ ventiquattro,
.che i eleggono dalle Veftane ?amiglie oggi fono D. Angelo Nobi-
letti , D. Antonio Fioravanti , D. Antonio Foglia , D. Antonio
Vigilante, D. Antonino Cella, D.Biagio Mafrolla, Dottor Fifica
D. Felice Lombardi, D.Ferdinando Gallego , D. Francefco Micelli,
D. Francefcantonio Papalano, D. Giacomo Fioravanti, D.Giacomo
Micelli, D.Giorgio Monteleone, D.Girolamo de Candiis, D. Gius
feppe Cimaglia , D. Giufepge de Martinis , D. Giufeppe Tura ,
D. Leonardo Donnangelo , D. Lorenzo de Angelis , D. Lorenzo
Fazzini, D. Michele Muxica , D. Michele Pifani , Dottor Fifico
D. Placido Cocciardi, D. S¢baftiano Olivieri. .

Dai detti ventiquatro Decurioni , ogni anno il popolo in pube
blico generale configlio, che fi raduna nel chioftro de’ Padri Frane
cefcani a’due di Luglio, coll’ intervento del Governatore, fi elegge
il Sindaco,ed in detto giorno {i cleggono ancora i quattro Eletti,
il Camerlengo, ¢ Graflieri. : .

Gli Eletti unitamente <ol Sindaco governano la Cittd , ed
occorrendo farfi pagamenti tanto ordinarj,quanto eftraordinaryj, dee
vono fofcrivere i mandati,che fi fanno per i pagamenti al Caffiere?
ed ogni altra fcrittura.attinente agli affari della Cittd . Anche ¢
col Sindaco in fine dell’ anno fi foggettano alla vifione de’ conti.

Il Camerlengo ha I’ incombenza di chiudere , ed aprire le
porte della Cittd, confervare le chiavi delle. medefime , né¢ quelle
confegnare mai ad altra perfona. Per tale incomodo ne riceve dalla
Citth ducati ventiquattro . Nel giorno ‘di S. Maria extra maenia,
da’ primi vefperi fino a* fecondi , tiene giurifdizione nelle caufe
criminali.

Si appartiene a’ Graffieri riconofcere la qualitd della rcba fe &
atta a venderfi, dare il prezzo alle cofe commeftibili, e proibire di-
venderfi quelle cofe , che pregiudiziali fi fimano alla falute umae
na. Non ¢ intromettono nella vendita del vino;Perché da’ padro-.
ni fi paga il dazio su di effo , ma vendendofi da’ particolari vens
ditori al prezzo,che corre nélle cantine de’loro rifpertivi Padroni,
fono fol tanto obbligati riconofcere le mifure,ed cligerne pena da
effi venditori, fe fi ritrovano manchevoli.

Per regali privileg) della Cittd, da tempo immemorabile nel
primo vefpero della feftivitd del gloriofo S.Giorgio, fi apre la fiera,
che dura fino al primo di Maggio, venendo efenti dal dazio della
Citth in detto tempo le robe, che fi eftraggono, ¢ s’ intromcttc;t; in
Cc ]
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efia ; come ancora non fi efige il dazio nella vendita' del vino,
a riferba di grani cinque a botte , che fi pagano al Maftromerca.

to, & agli altri Officiali . Tiene in detto tempo giurifdizione il
- Maftromercato , ed ha la facoltd reftringere la milizia urbana , e

deputare- il Capitano, I’Alfiere, ed il Sargente, Nel primo vefpe-
ro col tamburro battente, fi conduce avanti la porta del caftello,
dove , dato il fegno, fi fa trovare il Caftellano, il Tenente ,
Y Ajutante del cal%ello , I’ Alfiere ton altri foldati fquadronati.

* Vi fi ritrova ancora il Governatore, il Giudice, gli Eletti, ed il

Camerlengo della Cittd, e previo pubblico atto, che fi flipula da
io Notaro , in nome del Re il Caftellano gli confegna la
bandiera del caftello., il baftone del comando 1l Tenente , il
Governatore, ed il Giudice la bacchetta della giuftizia,il Camer-
lengo le chiavi della Cittd , e gli Eletti la bandiera di effa
Cictd . Indi, fattafi una falva dalla milizia urbana, e da’ foldati
del caftello, col tamburro battente,fe ne torna effo Maftromercato
nel fedile della Cittd , dove efercita per otto giorni giurifdizione
sl nel criminale, come nel civile, avendo I’ autorith eleggerfi per

Confultore , chi gli piacerd. ' :

" Compiti gli otto giorni, colla milizia urbana, ed officiali da
lui deftinati, l? conduce di tiovo avanti la' porta del caftello, ed
ivi con pubblico iltrumento reftituifce la bandiera di effo caftello al
Caftellano,- il baftone del comando al Tenente, la bacchetta della
giuftizix al Governatore , le chiavi della Citth al Camerlengo , ¢
la bandiera di-effa Cirttd agli Eletti. Depone la fua giurifdizione,
¢ previa falva st dell’ urbana milizia , che de’ foldati del caftello
fe ne parte. : -

Per effere ffata tante volte diftrutta la Cittd , effendoli per-
duti i fuoi privilegj, e le antiche feritture , fi ritrovava in grane
de confufione, riguardo al fuo politico governo. Leonardo Salviati
@ cinque Dicembre dell’ amo 1677. fece rifolvere in Configlio,
che fi riduceflero in ifcritto per lo buono regolamento di effa Cittk
alcune leggi confuetudinarie, detti Seaturi , le quali effendofi com.
pilate dal Dottor D. Giufeppe Arcidiacono Pifani, ricevute, e fir-
mate da’ Decurioni, con fupplica al Vicert fe ne ottenne a di 3r.
Maggio dell’ anno 1678: la conferma con regale beneplacito . Nel
mele di Marzo- dell’ anno 1679. coll'inferta forma del reale affenfo
ottenuto, furono affiffe, e pubblicate in pubblica piazza , e negli
altri luoghi foliti, e confueti della Citth, e fono le feguenti.

Leggi
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Leggi munscipali della Citta di Viefte.

I. Che il Sindaco , Camerlengo , Eletti , ¢ Grafferi fi deb=
bano eleggere per generale configlio a’ 2. Luglio , accid i poveri
bracciali non ffano difturbati da fare la manna nel mefe di Ago-
fto, quando fi folevano eleggere . ' , .

II. Nell’ elezione da farfi delli fopraddetti , o in altri affari
appartenenti al beme pubblico , a ciafcuno de’ Conlfiliarj .fpetta un
folo voto elettivo, anche rifpetto al Sindaco ; ed agli altrt un folo
voto confirmativo ; e benche il proponere fpetti {fempre al Sinda.
co , non volendo firlo » quando li fard domandato da alcuno del
picciolo configlio , ¢ foffe cofa fpettante al pubblico , allora fard

lecito farfi dal Capo Eletto , ed in mancanza dagli altri fucceffi-
" vamente.

III. Li Confiliarj del picciolo configlio devono effere del nue

mero ftabilito di ventiquattro compito, eccetto perd fe mancaflero
alcuni infra annum per caufa di morte, o di affenza,
- IV. Quando accaderd al Sindaco di andare fuori del diftretto
Veftano , debba confegnare il fugello al Capo Eletto , e quella
fard fra tanto Vicelindaco, con pigliarfi gli emolumenti, {pettanti
al Sindaco, durando detta affenza, - -

V. Li detti Confiliarj del numero.de’ ventiquattro , quanda
fi eleggono, fi debbano eleggere perfone nobili-, o almeno, che faps
piano leggere, e fcrivere, - - .

VI. Niuno de’ fopraddetti del governo, Sindaco, Camerlengo,
Eletti, Caffiero, e Graffiero poffa eleggerfi , fe non fono ‘perfone
medefime del numero de’ ventiquattro Confiliarj . I fimile s ine
tenderd della elezione de’ Razionali , Officiali di firada , Giudice
della bagliva , ¢ Commeflario di fratte , ed anche'il Procuratore
de’ poveri, quali fi fogliono eleggere net primo di Settembre, quan«
do il nuovo governo fuole pigliare pofleflo , ¢ dare principio &
detto governo. ~ : '

- VIL Tutte le conclufioni , che fono di grande importanza,
le quali fi faranno in configlio, fi dovranno fottofcrivere da’ Cone:
filiarj prefenti.. - e - :

VIIL. Non poffa farfi picciolo- configlio , fe non intervenie

. .

‘ranno almeno due parti del numero de’ ventiquattro , n¢ farfi ge-

nerale configlio , fe non ‘interverrd almeno detto numero de’ Cone
filiarj, ed altti popolari almeno, che afcendano al numero di cen-
to, con precedere fempre li tre {oliti banni generali nelli generali

configli, . Cc 2 IX.
L . - . .
T M"‘"H‘L‘Aw\" 'Mb ~l
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IX. Dovendofi fare un banno a beneficio del pubblico, poﬁ'a'

domandarfi_dalla maggior parte del governo, e da’ dieci cittadie
~ni , ma effendo particolare , poffla ottenerlo la fola perfona inte.

reflata . : E -
X. Licreditori della Cittd debbano pagare la gabella, e quals

fivoglia impofizione, n¢ poffano compenfare, ma indrizzare le loro
ezioni formiter , non oftante qualfivoglia ferittura, fatta a di loro
beneficio . ‘

XI. 1l Maftromercato fi dovrd eleggere il giorno della $S.An.
nunziata , ed eleggerfi uno del numero de’ ventiquattro Confiliarj ad .
arbitrio degli Elettori , il quale, dopo eletto, abbia egli da eleg-
gere i tre foliti Officiali d’ Infanteria, ciot Capitano, Alfiero , e
Sargente , e che fiano perfone civili , o almeno che fappiano leg.
gere, e fcrivere . Il fimile del Camerlengo , Graffiero , ed altn.
Poffa anche detto Maftromercato da se eleggere chi vorrd per con.
fultore per e caufe civili, e criminali, che occorreranno.

XIL Li Camerlenghi fucceflivamente , che faranno , devono
tenere conforme il folito giurifdizione nel criminale dal primo ve.
fpero in fine al tramontare del fole del giorno feguente, che fard

ni anno alli nove di Maggio, giorno folenne in Viefte di S.Maria
di Merino, la di cui Chiefa & fita fuori le mura della Cittd, fopra

tutte quelle perfone,che anderanno in quel tempo in detta Chicfa, -

cos\ nell’andare della proceffione , incominciata che far a partirfi dalla
fontana aperta , e ferrata , che fono nel medelimo luogo fuori le
mura , come nel ritornare , fino che fard approffimata a dette fontane.
XTI Gli efattori della gabella non poffond_dare contumacie,
nt difubbidienze nel primo mefe dell’ efazione , n¢ poffono fare
efeguire fopra i letti, dove fi dorme nd cid fard permeflo per cre.
dito de’ particolari . E li particolari per loro credito- non poffono
dare contumacie , fe il credito almeno non fard di carlini fei . Il
fimile s’ intenda anco per li fifcali: quali contumaci¢, o difubbis
dienze dandofi, che fiano di niuno walore,
~. XIV. Le donne nobili principali, e civili zitelle , vergini onefte,
iadiftintamente delinquenti , non poffono carcerarfi , fe non che
nelle proprie cafe , eccetto in que’ delitti , che negli uomini vi
farebbe pena di relegazione , galea , o refciffione di membri;, per,
li quali allora fi dovranno carcerare m cafa del Sindaco , Camer.
lengo, o Eletti a loro arbitrio. . ’ o ,
XV. Debba la Cittd fare un’ archivlo , dove fi debbano ri-

ponere, e confervare tutte le fcristure , fpettantino al bencficio pub.
‘ ) blico,
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blico ,ed in un libro quelle notarfi, e farfene ricevuta dal Sindaco,
e Cancelliere, ¢ ponendoci due chiavi, una da tenerfi dal Sinda.
co, e Ialtra dal Cancelliero, e finito che fard I’ anno della loro
amminiftrazione , debbano confegnarfi alli- moderni Sindaco ,e Can.
celliero, con notarfi ricevuta di quelle, quali’ mancantino, debba.
o rifarle a loro fpefe. o
XVI. Quando fi coftituiranno doti, confiftenti in pannamenti,
ancorch® fi dica lino, lana, oro, ed argento con feta, e dopo fi
fpiega, che detea dote fi dd alla wecchia maniers ; allora’il valore
di dettz roba non s’ intende fecondo la ftima, feu apprezzo , ma-
trd effere infino al terzo meno del valore . Bensi 1l marito , o
uoi eredi non faranno obbligati di reftituirla in foluzione di ma-.
trimonio. N& la donna in occafione di morte poffa difponere pit
della terza parte della dote, o abbia, o non abbia figli.
XVIL Si debba mifurare , € pefarc con li peli , ¢ mifure
all’ ufo della Cittd di Napoli fegnati, mercati, bullati , ¢ zeceati

~ dalla Regia Zecca.

. XVIIL Non fi poffa porre affifa dai Graffieri in qualfivoglia
fpecie di pelci, prima «che fard portato il- pefce in pubblica piaze:
za; nd i pelcatori poffano pefare prima di detta affifa, fotto pena
di carlini quindici.

XIX. Non fia lecito efigerfi pena contro li predetti trafgref-
fori, fe non fard incufata da uno almeno de’Graffieri, e dalla mag-
gior parte del Governo, o almeno da”dieci citradini.

XX. Non fia lecito efigerfi pene contro quelle perfone , che
non puliranno le ftrade,dal primo del mefe di Ottobre, per tutto
il mefe di Marzo,ne meno durante la fcogna, ma folamente quan.
do accadefle -qualche feftivitd , o funzionc folenne. '

XXI. Non poffono entrare animali di qualfivoglia fpecie pa<
feolanti nelle riﬂ%(;»pie nel tempo della feogna , ;rgi,ma E:;xce fg:&-
peffata la vigilia delli gloriofi Apoftoli Pietro , ¢ Paolo , eccetto
perd nelli linari, e favail ;dopo che averanno carrato ogni cofa da’
detti luoghi. Il che non s’intenda delli bovi del carro.

XXII. Sideve fapere,,come la difefa grande,feu forefta della
Cittd, del pafcolo confifte in tre terzi conﬁ;anti fra di loro ,ciod
di S. Lorenzo, di S.Luca, e delli Mattoni. '

Il primo terzo fi divide in quefta forma . Incomincia dalla',
fontana grande della Cittd , fiegue verfo il lido del mare ; verfo
la Chiefa di S.Lorenzo, e da quella fiegue anco la riva del ma.
£¢, circondando il piane della govizza,e giunge alla viz pubblica

. . di
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di Lama Carabella: ficgue per detta via infino fotto le olive del
Canonico D. Vito Jannoli, ivi gira tutto il pontone acqua pena
dente per dirittura alla cafina vecchia delli Medina; fiegue per la
via, che va fotto la valle di Vittoria, va per detta via fino alla
via pubblica, che & fotto la colta di Martino: gira fopra il pon-
tone , dove fono le olive di Minerva di Donnangelo acqua pen.
dente verfo la parte delle vigne folamente ,‘in fino che giunge
alla via pubblica della coppitella,dove finifce. Va dalla detta via,
che fiegue per 1a cofta di Martino ; gira fecondo va detta via
verfo la Pietd, e fiegue fino alla fontana grande, dove detto pri.
mo terzo finifce . - )

. " 1l fecondo terzo, che ¢ quello di S. Luca, principia dalla cope
pitella, fino fotto le olive del Canonico D. Vincenzo Jannoli, dove
fi dice fotto la cofta di Lana Carabella, ed ¢ del modo, che gira
per detta linea il primq terzo dé S. I?orenzo, e da quel luogo va
pet la via pubblica delli mezzani, falifce fopra ferrera, e circonda
tutto detto pontone di ferrera , acqua pendente detta coppa , feu
pontone in fino- allo f{pecchio, e di 13 fiegue per il pontone, che
va alama di nevera,ed alla grotta del Canonico D.Andrea Petruz.
zelli. Va alla parte di fopra, fino fopra .le olive del Sig.Bartolomeo
Santoro inclufive , e d4 detto luogo gira per linea retta verfo il
terreno del Sig.Lorenzo Fazzini,il quale ¢ pili oltre di maddam.
marena preffo li terreni, ed olive di D.CarloGravo,e per la detta

drittura fiegue, e falifce Ji pontoni di fopra la vigna di Francefco.

di Anelli, ¢ le olive, e terreno di Giovanni di Cecca acqua pen-
dente , e giugne Ja medefima linea fopra il Jago della felva , da
quella dirittura propriamente , dove & la vigna di Giovanni Perez,
da mezzo miglio diftante per linea retta verfo il bofco , e viene
da detto Juogo per detta vigna, ¢ va fotto Ja via vicinale, che &
fatto Ja vigna d‘i Niccold Pagano , e va per le olive di D. Giu.
feppe Arcigiacono Pifani , fotto la vigna di Francefco Martino.
Paffa per fotto le olive del Signor Marchefe di Vico,ed efce alla
via pubblica della coppitella, piglia la detta via, e coppitella per
la vigna del Canonico D. Donato Martino, e con tutto il ponto.
ne, ed acqua pendente verfo la Cittd, ficcome fiegue la via puba
blica, che difcende dalla colta di Martino, e la detta via pubblica
della coppitella per le olive de’Sig.Giuliani, in fino alla Chiefa della
Pietd ; ¢ volendofi andare ad abbeverare animali alla fontana, do.
vranno portarfi gli animali per il tratturo del pantanello , e cos

ritornare fino alla Chiefa della Pietd , dove il fecondo terzo finifce, .

L’ ulti.

- -
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L’ ultimo terzo chiamato delli mattoni, incomincia dal pone
tone della fontana grande;fen monte per fopra il pantanello acqua

pendente , va per la via pubblica della Pietd , e coppitella ; gira °

per la via pubblica di fopra, che va verfo le olive del Marchefe
di Vico , e fiegue la medefima linea , da dove viene il terzo di
S. Luca, tirando quafi per linea retta un mezzo miglio su la vie
gna di Giovanni Perez, e da 13 gira su le olive di S. Francefco,
che fono nel lago della felva, da dove falifce il pontone , ed -ine
clude la valle della noce. Salifce 'altro pontone, include la valle
di Giufeppe Pantaleo, gira fotto lama delle forbe , difcende den-
tro lama diletta di Antonio Pantaleo, gira per mezzo di quefta
pofleflione, comprende il pontone fuora il muro, quale 2 di fron-
tefpizio verfo la Cittd , da dove gira per fuora il muro, per le
olive del Signor Marchefe di Vico , da dove paffa per fopra le
olive di D. Antonio Pantaleo delli mattoni, mentre fi gira verfo
Viefte , dove fta un gran pilone di pietre ; comprende 1l terreno
di una vallicella di detto Antonio , ¢ viene per il pontone verfo
mare fino al terreno, ed olive di D.Giufeppe Arcidiacono Pifani;
da qual luogo gira fino alla Chiefa di S. Maria del Carmine, do-
ve il detto ultimo terzo finifce. -

La gialara, che & fotto al caftello fino al pontone, il zappo=
neto, che ¢ dalla Chiefa de’ Cappuccini, e I’altro zapponeto, che
¢ di fotto la Chiefa diruta di S. Lucia vicino mare, fino alla valle
di guaftapane di 13 della falita, fono luoghi comuni, e demaniali
del pubblico. , ‘

XXIIL La difenfola , la quale fuole affittarfi 2> maffari per
ducati ventiquattro I’anno per pafcolo de’ bovi arator), incomin-
cia dalla via pubblica di lama carabella , e fiegue per detta via
retta fino a ferrera,da dove gira, e piglia il pontone, feu monte
di S. Paolo, ¢ giunge a S.Marco, comprendendo il terreno ‘de’ Sig.
" Fazzini , che dicefi S.Marco, e va infino al terreno di Vincenzo del
" Vecchio dalli Vergini inclufive per linéa retta ; gira per fopra il
terreno verfo gli alberi delle olive di S. Luca, va per lama fcara
pa, € molinella, comprendendo la penna, feu coppe infino al pia-
no della govizza , da dove gira per linea retta, ¢ va fotto lama
carabella , falifce per detto luogo di lama carabella per la via pub-
blica, dove finifce . ' S '

XXIV. Le vie pubbliche del diftretto Veftano-, fono le in-
frafcritte . : . E

“La prima comincia dalla fontana grande: va per la Chiefiola,
v fiegue
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fiegue pel morello , ed efce a campanaro , dove .fi divide ; una
falifce per la battaglia, ed entra per la macchia paftinella,e altra

- fiegue per lo cotino di Giannetta, per cui fi va in Pefchici.

La feconda incomincia dalla detta fontana, va per lo pantae
nello, per la Pietd, falifce per la cofta di Martino, ¢ va verfo il
morello, unendofi colla prima, S

La terza incomincia dalla Chiefa della Pieth per la coppi.
tella , dove fi divide ; una va pel laudificco , e I’ altra fi flende
per focareto, feguendo per maddammarena , e macinino terreno di
D. Porzia Maria Nobile, andando verfo Monte Santangelo .

La quarta incomincia dalla Chiefa di S. Maria del Carmine,
che di fotto va alla Pietd, di fopra falifce per lo petto, difcende
per la gioja , fiegue per la lenza , ed aria diletta, ¢ va verfo
Manfredonia.

La quinta incomincia dal giardino di Monfignore, falifce per.
li cotinazzi, lama carabella, va verfo ferrera, in dove fi divide ;
una va alla parte di fopra, ufcendo a campanaro, e fiegue a gin-
netta , ¢ I’ altra va verfo monticello , e Chiefa di S. Maria di

Merino . ‘

La fefta comincia da S. Lorenzo,va per la giovizza, la valle
delle macine , ed efce alla Chiefa diruta di S.Lucia, verfo detta
Chiefa di S. Maria. "

Le altre vanno per le torri , cosi del pontone verfo porto
nuovo, come anche dalla parte verfo- molinella, oltre de’ lidi del
mare, che fono pubblici . .

XXV. Nella difefa , feu forefta fopradefcritta , non poffono
pafcolare di veruna forte-animali, mentre fta il fruttato pendente :
lo che s’ intenda dalli quindici di Giugno inclufive fino alli tredici
di Dicembre giorno di S. Lucia efclufive ; ma effendo annata, che
non fi aprono trappeti, n¢ vi fiano olive,allora s’ intendano efclufi
folamente dalli quindici di Giugno, per tutto il mefe di Ottobre,
mentre 'dura la vendemia, beucht nelli fopraddetti mefi efclufive
fars permeffo agli affittatori pafcolare in quella, ma nelli monti,
dove non vi & frutto pendente. A di primo Settembre 1698. in pubs
blico configlio. fu conclufo, che in qualfivoglia tempo vi fia frutto
nelle poffeflioni , non poflono entrarci gli animali , eccetto perd
nelle poffeflioni de’loro padroni. . :

XXVI. Li bovi poflono ftare in detta difefa , feu forefta nel
tempo, che arano, ma fuori de’luoghi , dove poflono fare danno,
pon oftante che foffe detta difefa ad altri affittata. Tolti perd dale
Paratro devono portarfi ne’ monti. - XXVIL

-
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XXVIL Dovendofi incufere pena contro gh animali, pud fo-
. lamente la perfona intereflata , o la maggiore parte del governo,
ovvero dieci cittadini incufarla, e cid per beneficio pubblico ; ed
alla maggior .Farte del governo , o @’ dieci cittadiol fpetta fare
ufcire dalla difefa gli amimali. - | o ,
XXVIHIL Il danno, che faranno gli animali nelle poffeffioni,
per poterfi incufare, deve cffere ne’ bovi almeno grama cinque, ¢
per una morra di animali almeno carlinj, cinque , ¢ la morra di
animali groffi s’ intenderd almeno del numera di trenta colla cam-
pana , chluﬁ i piccioli , feu indomiti . € degli animali piccioli ,
ciod- de’ porcini , ed altri fimili, almeno il-mumero deve effere di
feffanta, ¢ quande non & movra, la pena per cisfcheduno animale
groffo , ciod di giumente, bovi, ed altri fimili, fono carlini due
per ciafcheduno, ¢ ducati fei per morra, e per li piccioli un. car
lino per ciafcheduno. o ' . o
XXIX. Non fi dovrd dare credenza agl' incufatori, mandati

dagli Offciali , che fogliono andare in luogo del bajulo , effendo "

quelli loro proprj miniftri, o altre-perfone , che foffero , fe infics
me con efi loro non interverrd una perfona cletta dal picciolo
cqnfiglio per tal effetto.’ . \ : )

XXX, Facendofi danno nella govizza , ed in altri luoghi
“della difenfola , non fi pud incufare pena , fe non quando il luoe
go refterd chiufo , ¢ coftard da due teftimonj ; che fia fato aper.
to a pofta per far pafcolare ?li, animali . N& meno fi pagherd il
danno, quando detti luoghi fono aperti ; dimedoch? da se. poffano
entrare animali. Il medefimo. §’ :‘;cnde d:‘lilehvallicelle » che confie
nano co’ bofchi , tiod che non poffa procederfi a , D& pagare
alcun danno, fe non fono iafrattati , ftante fono Pl::;:l'xi R cg:gda’
cuftodi non fi peffono volentieri guardere . N& pens , nd incufa
ijub faci per gh danni fatti fuori la difefa , feu forefta, ma non

devono aprire i luoghi chiufi in qualfivoglia parte, e poffeflione
per fare entrare gli animali : N& le iftanze crimipali di foommifs
fione ponno awer luogo ogni volta che mon apparird fatto il danno
data opera, maliziofamente, ¢ dolofamente.

Nel primo di Novembre dell’anno 1698. in pubblico parla.
mento fu rifoluto, che i padroni de’feminati debbamo fare la frat.
ta al principio della femina, ¢ dopo rifarfi dal primo per tutto i
quindici di Marzo , e. che due perfone la debbano riconofcere fe

fia fatta buona , e rifatta , ed entrando animali, debba pagarfi il
deconn o 2 walla wallicalla dal hafra i daved fare la fratta o rifare

-, - », .
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arel medefimo tempo , eome di fopra nella parte folamente ; dove
fard neceffario farfi, e tifarfi, ed anche riconolcerfi da .due perfone:
ed entrando animali, effendovi fytta, e rifatta la fratta, fi paghe.

© p il danno. -

XXXI. Gli animali indomiti non fono fottopofti ad incufe,
cost de’ danni, che faceffero ne’ pafcoli ,come negli acquaj,ma fo.
lamente fono ‘tenuti alla rifazione del danno . N& fono fottopofti
ad incufe gli- animali ,d quali vanno ad abbeverare “da se nelle

ifcine, o altri-luoghi ; n¢ meno deve procederfi ad incufa di dife
da, fe il luogo non farh bandito. - )

XXXIL Non devono ftare fottopolti ad incufe gli animali,
ehe {i abbevereranno ne’ pozzi forgenti, ed in altri acquaj fimili ,
ma folamente al danno. Cid propofto in pubblico parlamento nel
primo di-Settembre 1698. fu dichiarato,che -fi dovefle domandare
licenza a’ padroni de’ pozzi forgenti , per poterfi conofcere il danno,

- XXXIIL La carrata , feu via pubblica”, per dove paffar de-

'Vono?gli animali , ed in fpecie vaccin§ per il piano grande , ed

andare alla falata , §* intende quefla di giannetta per via retta in
fino a-mare, e per il piano piccolo §' intenda 2 mezzo, a mezzo
di detto piano, ogni volta , che non dannificano in quefto luogo
feminati, ¢ dopo devomo wicire alla via pubblica di fotto ferrera,
ed andare per quella per il montonello y ¢ da quel luogo ufcire a

XXIV. Di paffaggio abheverando -glic animali , eziandio nelle
pifcine particolari , da loro unafola volta fono immmuni, ed efenti
dal danno. Per i pafcoli poffond paffare per la difefa, o difenfola,
feguitando il cammino in altri lioghi, cost per I& parte diS.Luca,

'\ ed-ufcire.ai mattoni . Per la via pubblica del morello, ¢ tirare

per la cofta di Martino, ¢ venire alla fontana, ¢ da lama fcarpa’
la penna, ed ufcire a S. Lorenze. T R
XXXV. Il fegno' del. bofco, che: foleafi fare da’ mannajuoli 2
quattordici di Luglio, per I’ avvenire fi deve fare 8’ due del pree’
detto mefe, giorno della Vifitazione della Beata Vergine, e quelle
B:rrf'one » che non lo faranno in detto giorno , non poflono moles
e*quelle, che I’ hanno fatto. -

- -XXXVIL La difefa , feu forefta , ¢ difénfola , non poffono
affittarfi , o -{ubaffittarfi a* foraftieri: altrimenti chi "affitta, e chi”
I'ha affictaea, faranno tenuti alla pena di ducati -quindici per cia.
fcheduno ; oltre la rifazione del danno, e fpefe, che accadeffero’.

* Una tal pena. fard lecito -alla maggior parte del governo, o a’ dieci

eittadini incufarla. XXXVIL
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XXXVIL In tempo della raccolta de’ grani , wbn. potendo
pafface un carro fe non per il feminato di altri padroni, & lecito

al carriero, o ad altri fecare il grane, o"fia lavoro-per fapto luo--
* go , quanto fard capace a paffare per il meno danno , ¢. pit'cos .
- modo , e lafciare il grano mietuto per il padrome. Ma fe il .grano-

non ¢ atto a mieterfi, in tal cafo, fenza effere fottopofto a pena
-alcuna , ¢ tenuto.il carriero pagare la quantith del grano fecate
- al padrones N
. XXXVIIL Dall incufe , ¢ pene di pafcoli , ed acquaj come
fopra, s intendano efclufi gli animali, che fervono per vetture, o
- ¢avalcature ; purcht non fiano di gran numero ; ma portandofi
" dentro-un luogo , dove facilmente poffono far danno-, come fono
vigne, fi devono tenere legati, o impaftorati, e quande giungens
animali di vetture , che portaflfero robe per il vitto della Cited,
non fono tenuti alle pene, e danni de’ pafcoli . Gli animali, che
fervoro per il macello’, & intendano anco efclufi dalle pene ; ¢
danni de’ pafcoli, purch® tutti i fopradetti.animali non danhifichi.
no le pofleflioni di altri particolari padroi. - -

XXXIX. Coloro, che hanno azione di pafcolare nella difef,
o difenfola, non poffono fotto pretefto, che aveflero alcuni gcquaj,
grotte, o altre pofleflioni di continuo paffare, e ripaflare per detti
luoghi di pafcoli, fotto titolo, o pretefto, che vadino gli animali
a dirittura 2’ di loro luoghi« ' o

XL. Non pud perfona alcuna. cogliere qualfivoglia forte di
frutti immaturi, ed acerbi, ed ancora fuori del tempo folito dele
le uve; ma folamente fia lecito @’ padreni delle vigne nel mefe di
Luglio portare paca agrefta, feu uva acerba,-e cid fotto pena di
carlinil.quindicix,ed un mefe di carcere a‘coloro, che non pofiona
pagargli. _ : o _ :

8 XLI Non ponnoi fpieolatori, e fpicolatrici delle olive battere
gli alberi con. mazze, fotto pena di earlini quindici , ed ur mefo
.di carcere a coloro, che.non- ponno pagarghi. o

XLIL Non pud per I’ avvenire perfona alcuna pretendere,
o, impoffeffarfi di alberi, anche di olive, inferti , o termiti , che
nafcono ne’ tefritorj convicifti, an€orche il padrone della terra cone
vicina non vi abbia tali alberi. Il fegno- perconofcerfi la divifione
degli alberi di olive tra comwicini, -debbano effere tre fegni’, o tac-
che all’incontre, o almeno I’arme, o infegne della famiglia , coll®
altre all’ incontro, e non altrimenti ;- quelle denotaranno la divi.
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ritrovandofi un albero, inferto, o termite di mezzo, che non, fia
Hegnato, detto albero, infete, o termite, o fe pit alberi foffero, fi
de%l‘:ano fempre intendere a favore dichi & il territorio, e non co-

" nofcendofi il territorio di chi fia, detti alberi s’ intendano effere di

quel: convicino, che ha I’albero, o gli alberi di pid proflimo. -

XLIIL Sia‘lecito per ogni capitolo, feu ftatuto delli foprad -

detti, -incufarfi i trafgreflori da qualfivoglia perfona intereffata, ed
anco dalla maggior parte del governb, o almeno da’ dieci cittadi-
ni, ¢ quando non-vi fard interefle particolare , non farh lecito ad
ni perfona. ' :
XLIV. Di tutte le cofe predette nelle. prefenti municipali
leggi, nel tempo, che prenderanno poffeflo i Regj Governatori, e
Guudici , fe ne dovrd dai Governanti della Cittd far loro notizia,
per I’ offervanza delle medefime . ~

" Confueswdini della Cists di Viefle.

1. E’ confuetudine della Cittd di Viefte nel compaffo de’ gere
sitorj, cosi mel comprare, come nel vendere, che da fedici corde,
le quali gfcendono alla fomma di paffi mille, e feicento, fi cofti-
tuifce il tomolo ; ciod” paffi quaranta per parte eguale in quadro,
ovvero paffli feflanta da’ due lati, e paffi venti dagli altri due lati,
del modo, ¢ forma-, che la terra crefce , o diminuifce , finche .fi
sompifcono i mille, ¢ feicento pafli. - .

IL U carginale di vigne all’ ufo Veftano , s intende di fei
mine. La mina cofta di quattrocento viti . Ogni mina & di dieci
compafli in quadro, ed ogni compaffo di fette palmi. Due cargi-
nali, e due terzi fanno un tomolo , che cofta di fedici catene, o
oorde ; cio2 di mille, e feicento paffi. ~

III. L’albero di olive, che ha radice divifa per tanta diftan..
za tra se, che potrd ‘un paro di bovi con I’aratro paffare di mez.
zo da una radice dell’albero all’altro, fi dicono albefi due, e per
due alberi fi numerano ; non pokendo framediarvi un pajo di bovi
coll"aratro, devefi numerare per un’ albero. - -

IV. Ritrovandofi gli animali,-che dannificano i terreni femi.
nati , fe in effi terreni , o vigne vi foffe danno antecedentemente
fatto, nt {i fappia da <hi fia ftato fatto,-ed apparifce il dasno dt
effere tato’ cagionato da -altri animali della medelima fpecic, ritos

. ~vati
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vati a far danno , il padrone di quefti anjmali fard obbligato pa-
are , o in altro modo rifare I uno , & I’ altro danno ; perchd fi

ppone , che I’ altro danno antecedente fia ftato fatto dagli frefli

animati .

V. Cost ancora, ritrovandofi feminato dannificato, nd poten.

dofi fapere da chi fia ftaté fatto il danno , fe nel detto luogo vi
fard vicino alcuna gregge , ed in effa vi foffero animali di quella
-fpecie, fi prefume fl effere ftato fatto il danno da’ detti animali,
¢ percid il padrone di detta gregge & tenuto rifarlo.

' VI. Perdendofi alcun ammale di armento di vacche , il cue
fode fard obbligato portare almeno parte del cuojo al padrone,
altrimenti deve 1l cultode pagare il detto cuojo dell’ animale, per-
duto per intiero ; ed ancorche foffero pitr cuftodi , devono quello
pagare per loro rata: lo qual cuvjo, fi pagherd non oftante’ che detto
animale perduto non foffe mercato , feu fignato , eccetto li cuoi
de’ vitelh di pelo roffo, de’quali per equitd non fuole da’ padroni
domandarfi pagamento, per effere cofa di poco momento.

" VIL Fa rifoluto in pubblico parlamento, tenuto fottoil di 25.
Agofto nell’anno 1671., che la pena, che s’ incufafle, o efigefle
contro animali , che pafcolano ne’ pafcoli proibiti , ciod nella di-
fefa, o difenfola, debba pagarfi da’cuftodi, e non da’ padroni de-
gli armenti, e cos) ¢ in offervanza. ,

VIIL. E’ in ufo ancora , ¢ fu ftabilito fotto il & 25. Feb.
brajo dell’ anno 1671. in configlio , che gli animali vaccini da
venderfi nel mefe di Maggio nella proflima fiera di Foggia, non

ano entrare a pafcolare ne’ pafcoli della difefa prima delli 14.
del mefe di Febbrajo , giorno del Gloriofo S. Valentino Martire.

IX. E’ in potere del padrone di entrare, ed ufcire anche co-

li animali da’ fuoi beni flabili , fih che giugnerd nella via pub-

. blica; ma dovrh paffare per il luogo pih vicino, e di meno dan-

Do , ¢ cid per una certa fervith , che fi acquifta dal* podere , ful
podere vicino . L

X. Circa ¥ affitto delle cafe , per evitare ogni contrafto , fi
coftuma nella Cittd. di Viefte, che quelio, il quale prenderd la cafa
Jocanda ,dovrd anticipatamente pagare i femeftro al padrone,e ter-

" .minati i fei meli, volendo continuare , dovri pagare anticipata-

mente gli altri fei mefi; né il padrone potrd fe non fard compita

I intiera annata, falire il pigione. ‘
XIL-Non p-indofi il femeftro dai pigionanti delle cafe , o
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Corte , dalla quale riceverd @na cartella penale, firmata dal Goe
vernatore , del tenore feguente : Non aperiatur bec domus , [uwh
wena ducatorum [ex ,nifi folvat lozationem hero illius. Datum ©rc.
Qzal cartella fi dard al famiglio della Corte , per affigerla nella
porta , che dovra ferrarfi . Per ottenerfi detta penale cartella , fi
devono pazare grani fette, tre al Governatore, tre al Giudice, ed
uno al famiglio.

XII. Ogni volta , che fi dovrd alcuna quantith di grano re.
ftituire alla nuova raccolta fenza far prezzo, ma fecondo I’ ufo
della Citta; la perfona, che lo piglia,dyvrd reitituirlo nella detta
raccolta in grano nuovo , corrifpondente al prezzo, che fi ¢ vene .
duto nel mefe di Maggio dcl deto anno . - .

XIIL Il danno fatto in qualfivoglia poffeffione, o feminato, -
¢ tenuto il cuftode quello fodisfare , fenza effere ne gli animali,
nt il padrone de’ medefimi mpleﬁato, avendoci il cuftode la colpa
per fua trafcuragine, ¢ non il padrone. .

ADDIZTIONI.

Pag. 5. ver. ult. Riguardandofi dalla Cittd I’ orizonte fuo, par che
le acque del mare s’ inalzano su di effo , impedendo la vifta
della Palagrofa , ¢ de’ dalmatini fcogli , i quali chiaramente &
offervano , falendofi su i monti contigui. Le acque del mare nel-
porto della Cittd hanno picciola profonditd , né capaci fono a
foftenere vafcelli grandi, per efferfi il mare molto ritirato , co.
me da’ fcogli, ne’ quali col fuo fluffo batteva, apertamente rile.
vafi . Il gonfiarfi le acque in.mezzo al mare, volendo su la terra
inalzarfi, effetto ftimafi de’ venti, che fpiraaq, fra loro oppofti, .
fe da giudiziofi filofofi, riguardo- alla rotonditd del globo terrae
queo, tutt’altro penfar non fi voglia.

Pag. 6. ver. 4. Refta a noi perd di praticare maggiori diligenze,
per rintracciare la cagione 4 gual fine, fporgendo quafi tutto nel
mare il Monte Gargano, falmaftre fiano a deftra le acque , ¢
dolci a finiftra quelle della Cirtt. :

Pig. 10. wer. 2. Ornelli per effere alberi, che non crefcono molto ,
vengono detti gli orni.

Pag. 36. Nel dare qualche contezza de’ prodotti naturali del terri-
torio Veftano, non ho io intefo trattare quella materia, che mi

. ho
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ho rifervata ad altra opera divifa , ma ho voluto dar folo uns

idea generale delle cofe. Non ho percid parlato dell’ albero dele

Y incenfo , degli alberi de’ legni colorati , dell’ ebano noftrale,
n¢ di tanti altri rari, e maravigliofi alberi, che.in que’ bofchi
fi veggono . Cost non ho parlato dell’ oglio petrolio, di cui fe
ne ha una vena alla punta di un braccio di terra,che fporge in
mare a mezzogiorno della Cittd , n¢ del dittamo cretico fre-
quente per quelle campagne, come di tante infinite rariffime, e
pregevoliffime’ erbe , le quali io mi ho rifervato per altra pars
ricolare fatiga, in cui dard conto della natura delle pietre, de’
marmi, degl’indicj di nna miniera di ferro, che deve effere in
quel terreno, dove ho allo fpeflo ritrovate pietre ferruginofe .

Pag. §3. ver.5. Ce lo attefta Luca Olftenio nelle note al Cluerio

pag. 278. , afferendo di averne avuta notizia da Bartolomeo

- Chioccarelli.

Pag. 94. Era in quel tempo Signore del Contado dell’ onore di
. Montefantangelo Goffredo di Loritello della Real famiglia Nor.
manna : quefti ebbe una fua figlia , la quale poffedt in feudo
parte de’ beni vicini della noftra Cittd. Ne abbiamo le memo-
rie nel regiftro della Regia Sicla, mn. MCCCXXIL lit. A. pag.
XIII ad LXIII. E-Guido de Gibelletto parimenti Principe Nor«
manno ebbe la Cittd di Viefte, e Varano in feudo, fotto I’ocb-
bedienza di Goffredo di Loritello , come leggefi nello fteflo
regiftro . - :
Pag. 96. Sotto lo fieflo Vefcovo effendo per 1a morte dell’ Impe-
ratrice Coftanza ritornata nel pieno dominio di Federigo IL. la
poftra Cittd , fu dal medefimo di nuuvo affegnata in dotalizio
a Coftanza di Aragona fua moglic . Abbiamo la conferma di
tal dotalizio nelle lettere d’ Innocenzo III. pubblicate dal Balu-
zio Jib. XIIIL ep. 84. fotto la data XV. Kal. jul. Pontificatus
N. XIIL .
Pag. 111. Abbiamo da’ pubblici regiftri del grande Archivio della
Regia Sicla, oggi portato nella Regin Camera, che Giovanna I,
Regina di Napoli mandd una Colonia di Napolitani a ripopo«

lare la diftrutta noftra Cittd , fotto la condotta de’ due fratelli -

Dentice Napoletini , 2’ quali accordd le rendite della Cited per
la loro vita. Lo fteffo fece poi per fimile congiuntura Giovane
ma IL, e gli Conduttori della nuova colonia Napoletana furoe
no i Miroballi.a’ auali full’ efemoio di ciocchd aveva fartn Gin-
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Ma il figlio del Miroballo,*Antoriio ,efpofe poi a Ferdinando di
Aragona , che la tenuita delle rendite della noftra Cittd lo difperava
quafi del rimborzo : onde ottenne il feudo di S.Giorgio in Provincia
di Principato Ultra . Cosi eflendo il Re in pieno poffeflo della
noftra Cittd , Federigo di Aragona allora noftro Sovrano , ne
fece dono nel 1498. al Gran Capitano Confalvo di Cordova,
come fi legze nel diploma in Reg. Quintern. XXXVIII, fol. 103.
Si corrigga per tanto , effendo ftato un’ abbaglio il dire , che
fu donata da Ferdinando il Cattolico a Confalvo.

Pag.176. Si eltendeva anche la Diocefi Veftana fopra tutti i ter-
ritorj di Vico ; poicht il Moniftero di Calena , oggi pofleduto
da’ Canonici Lateranenfi "d1 ‘I'remit1, dicefi negli antich! diploe
mi, effere nella Dioceli di Viefte. Chron. Caffin. kib. 3.cap. 13,

" Gabriele Pennotto hiftor. tr;'partit. lib.2. cap.2g. ,'(9'11'6.3. pag.642.

Vi i comprendeva parimenti I' Abadia di S. Giovanni , e Lo-
renzo nel 1054. , come da un diploma di Leone IX. Papa.
Pontif. an. V. Pennotto biftor. sriparis. Jib. 3, cap. 13. pag.s92.

IL FINE.

La preftezza con cui fi ¢ dovuta la prefente Opera tirar dal tor.
chio, ha fatto che ella non foffe efente dagli errori della ftam.

pa . Si rimettono quefti alla benignitd del lettore ,-Si emendi
dunque. T

Pasg. 10, verf. 7. catrama catrame

Pasg. 15. verf. 1. anzicche anzi che

Pag.19. verf. 2. di modocchd dimodoche

Pag. 35. verf. 27. i Scrittori gli Scrittori

Pag. 41. vesf. 18. da Storici dagli Storici
verf. 27. Egizz) Eguzj

. verf. 10. undeci mila undici- mila

Pag. 53. verf. 20. tredeci tredici

Pasg. 56.verf. g. con Ovidio infieme con Ovidio

Pag. 58. verf. 10. infinite o diverfe

Pag. 59. ver[. 10. dodeci dodici

Pag.73. verf. 11. Refo Signore Divenute Signore’
werf. 22. conced¢ concedette

Pag. 92. verf. 35. confirmandofi confermandofi

Pag. 95.verf. 15. undeci di Febraro  undici di Febbrajo
Pag.147. verf.27. AD ONOREM AD HONOREM



